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L E Z I 6 N I. 

LEZIONE i. DELL'. ESODÒ. ! 

INtroduzrone , Ofcarità della fioriti più antica. 
Caratteri d' Erodoto, di Tucidide, , di Sena/on- 
te . Ragioni trìtiche di fatila ofiurità. Olimpia- 
di . La ftvrìa dogli Ebrei là più autentica . Ab. 
bagli di Giufiin» , di Solino -, di Berofo . Oftu. 
rità della /uccellane de' Faraoni* 1 1 c»N.'i. 
Dichiarazione lenera-le dd teflo. 3. 
Qy eli ioti i . Efodo Significazione di quejia vote. 
Breve compendio dell' E/odo sì nel fenfo lettera- 
le the nello fpirituale- . Contiene la fioria di 
»4S- anni . Perchè noi porremo fine al Cantico- di 
Mote ? Moltiplicazione mirabile degli Ebrei in 
Egitto ponderata da Morì. Cagioni della medi' 
fima fecondo varj fcrittori. . Computi del Sigle- 
rò e del Bonfrcrio . Fertilità dell' Egitto • Sua 
nnmerofiffima popolazione . Quella della città di 
Tele molata da Tacito a Germanico in .un oboi 
iifeo. Critica giudiziofa del P. Brotier /opra, un 
pafio di Diodoro . Nittn critico finora ne awva 
efferata l' alterazione. Irrifieftont?- del Mar/a- 
mo. Numero degli abitanti oggidì in alcune cit- 
tà dell' Egitto. Grandezza di Tele . Chi fiffe- il' 
Faraone regnante alla ttafeita di Moti . Sijlema 
dtl Boiniin rigettato . Nuova iwafioae di pofiori 
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nuovo Faraone non avfffe nottua di Giufeppe . 
Amenofti o A&enqfi f§. ita Faraone , fatto cui 
nacque Mote. Ofiervazione opportuna di Diodoro. 
Amene/fi Jt\ è crashio U fantàfo È&nnovs della 
fiatila parlante , Libro eruditismo dello lablon- 
ski foj/ra di qutfio Melinone t e breve eftratto . 
Qh\ allogar fi dee un fatto degli Efraimiti re- 
gi/Irato' ne' Paralipomeni . Racconto probabilmen- 
te favohfo dello fiorito Giufeppe . Verftcu- 
. %ìont mafia dal Re d' Egitto agli Ebrei- Mo- 
t-imi della detta perfecuzione . Crudeltà dell*, 
medèfima. Lavori furti fare dai Re'Cbeope, A fi. 
ibi, e Necv . Che città fefftro Fitom e Ramtf- 
fe . Opinioni diverfe del Marfamò , del Bochzrt , 
e del Cellario . Ordine di Faraone di uccidere' i 
bambini Ebrei .Se le levatrici fofiero Ebree o 
Egiziane . Se effe mentiffero . Qiial atto delle: 
levatrici foffe da Dio ritawpenfato . Il Saurin 
non ha ben diffinró 1 Drcifione ai Agofi'mo . Stu- 
fo tutto nuovo date al "te fio dal Sbuciford . 
Impugnato . Ordine di gittar nel Nilo i bambini 
Ebret . Quefio editto fu promulgato dopo la »*• 
ftita d' Aronne . Il Merliti cuffia , ibe ntll* 
Egitto rimafe la tradizione della perfeenziont 
fatta agli Ebrei. 8. 
Morale . li paure umana dee prrporxioxarfi eolia 
carità. 

LEZIONE H. 

Introduzione . -Nafcitadi Mote. Defide rio di fio- 
frìre le- non vedute cagioni delle (afe . Ricorfo a 
Dio nelle cofe fifiebe non dee farfi fenxa mani f e fi» 
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■ dio alle 'volte è precipua, e non fola, alle notte 
unica cagione degli umani avvenimenti . 27. 

Dichiarazione letterale del iella. sS. 

Qucftioni. Mirabile fr ovvi Jenna d'Iddio nello fcam. 
po del bambino Mote. lede Uluftrata dalla Scrit- 
tura . Tempo profetato della liberazione degli 
Ebrei dalla ferviti Egiziana . Tenfieri de' geni- 
tori di Mose. Intelligenza delle parole Polì haec 

" net primo perfetto . Spofalizio d' Amramo con 
(ìiocabeda aia, 0 cugina di Ini. Noi la credia- 
mo zia . Calcolo , che toglie ogni difficoltà . 
Giù Jlìno parla della bellezza del bambinello Mo- 
ti . I genitori lo preferivano . Mi far a de' mejì 
allora ojfsr-vata . I genitori non potendo più ce- 
lare il bambino /' espongono nel Nilo . Materia 
del cesellino . Papiro. Opinione dell' Utero im- 
pugnata dallo Scbcueiero . Barchette fui Nilo. 

• Il Bochart crede di qui nata la favola di Tifo- 
ne. Notizie parte incerte , parte favolofe della 
figliuola di faraone . Il nome d' Etiopia dato a 
fiù provincie . Ricerche critiche dello labloniki . 
Educazione data a Mose . Racconti > medaglie; 
libri apocrifi col nome di Mote . Nome impoflo 
et bambino. Favole de' rabbini . Ricerche de' fi- 
lologi . S* fia nome ebraico 0 egiziano . Irru- 
zioni dategli da' genitori , Mose' uccide V Egi- 
ziano . Tavole rabbiniche . Se Mate peccaffe con 
quell' uteifione . Doppia difefa. La prima fatta 
da' SS- Bafilio e Ambrogio . La feconda indicata 
da S. Stefano . Due luoghi d'ivcrfi di S. Agofti- 
no . Moti fi ritira in Madian dell' Arabia . Spo- 
fa una figliuola di letro . Qualità di Ietto . 



TI 

figlinoli di Mosi. Il fuctejfore faraone raddop- 
pia la ferfiwzhtn . jtf. 
Morale. Ciudizj fallaci degli uomini . Foto impor- 
tavo . I giudizj d' Iddio Jì deano apprezzare 9 
temere . 43, 

L E z r O N E III. . . ; 

Introduzione. Ciafcuno ttafee uomo e cittadino-. Do- 
'veri dell' uno e dell' altro . 1 due Catoni . Peri, 
tle . Trasgrediti que' doveri ne fogne il di/ordi- 
ne privato e pubblico . Alcibiade . Cefare . Occa- 
Jìoni di fegnalarjì per un cittadino* 50. 
Ti ithii razione letterale de) te ito . 51. 
Qucliicnr. Vita pafior ale . Oreb e Sinai. Vijìone a 
Mote nel roveto . Perfuafioue degli antichi Cal- 
dei . Il roveto fimbolo dello fiato degV Ifdraeliti 
in Egitto . Mifierj riconosciutivi da' Padri . St 
P apparito fojfe un angiolo, 0 il Verbo eterno. 
Rito dello fc alzar fi : ambe prcjfo ì profani , t> 
nelle Mefchee de' Turchi . D'fcorfo fatto ai Re di 
Portogallo da un Vefcovo de' Criftiani Etiopi . 
Quel rito nella Sfrittura ha. tre mifieriafe figni' 
ficazioni . Perchè Iddio fi chiami Dio d' Abramo , 
Dio d' Ifacco , Dio di Giacobbe. Argomento quin- 
di prefo da Cri fio contro i Sadducei . Perché Crifio 
di tale argomento piuttofio fi fervi . Come quindi 
fi provi la rifurrezione . Fertilità della Ptlefiina . 
Offervanioni critiche interno alta medefima . Dif- 
fertazione dell' Elfner , e breve efiratto della me- 
defima , onde fon confutati Strabene e il Telando. 
Documenti della ricchezza di quel paefe . Ripugnan- 
za di Meri ad accettare la fan miffione . Iddio lo 
con- 
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iwfortà '■, t gli premette un fegne tùtif ergativo 
iella divina miffionc . In che tonjiflejfe qua fio fe. 
' gno . Beftemmia del Telando . Il Sbuckford impu* 

■ guato . V ardito Cleri confutato . Ragioni vere 
della domanda da Moti a Dio fatta . Homi varj 
d' Iddio, lehovah .- nome tetragrammato : fus et* 
eellenza. Sentimenti , anche favolojt , degli E- 
hrei intorno ad ejfo . Fera pronunzia ignorata ■ 
Note critiche del Bernbart . Somiglianza del no~ 
ine a" Iddio prejfo altri popoli . Memorie di ejfo 
prefo i pagani . Significazioni del, nome Ishovah . 
La fin vera . Verfione del P. Houbigant . Senti- 
menti de' Padri . Come Jìa 'aero , che Iddìo qui a 

. Moti rivelò- uà nome nuova , non rivelato mai 
ad /Sbramo ec. li ricorfo alla prolepjì qaì no» ha 
iuogo fecondo il P. Soaàet . Preferita la rifpoHa 
d' nn anonimo dijfertatore nelle Memorie di Tre- 
•voux. Intendimenti divini nella manifefiazione di 
mmtfio nome . Per la feconda parte abbracci ufi I' 
interpretazione del P. Soaciet , Il Clerc impugna- 

■ to . Obbiezione . Rifpofta fommamente accenda del 
- Sottrine . 27. 
Morale. Reverenza dovuta nel pronunziare il no' 

me d- Iddio . Abufo che vi è . Rìfleffìone bellift- 
ma del Grifoftomo agi' irreverenti pronunziato- 
ri del tremendo nome d' Iddio. 83. 

LEZIONE IV. 

Introduzione . Cofe -volgari frumenti dì grand' ef- 
fetti . Lieva . Sua forza nobili ffimament e efpreffa 

' dal eh. Stay . Specchio uftorio . Nollet e Buffon 
celebri fperimentatori . Incendio della flotta Ro- 
mana fatto da Archimede più probabilmente falfo 
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fecondo il Buffo» e il Bulfinger» '.. fenomeni iet 
•noto . Sìflema del Mai-pertuit . Da frumenti &[• 
fai più inefficaci la divina potenza fa procedere, ef- 
fetti affai più Bupendì. , : 8-S» 

Dichiarazione letterale del [ette, 8,7. 

Queftioni . Due difficoltà folla mfpont di Mote . 
Opinione del Troppanegger . Cinofianze della tnij- 
fione di Mose . Tre miracoli operati da Mosi . I 
miratoli fono una prova certa > che un uomo pari* 
a nome d' iddio . Mote oppone i difetti naturali 
della f'<a lingua . Conciliazione d' un detto di 
S. Stefano . Rifpofia da Dio data * Mote . Mef- 
Ra. Moie in qualche modo peccò di pujillanimita > 
Etile parole di S. Gregorio . Iddio a Mote per 
compagno della miffione effegna Aronne . Qualità 
richiede da Pericle in un duce di popolo . Io che 
fenfo fa detto , che Mose farebbe ad Aronne in 
Deum . Atteftazìone dubbia di S. Giufiino . Ti- 
toli de' minìfiri prejfo gli orientali . Bacchetta .di 
More . Grazia divina . Come ìntendttfi I' indura- 
mento di faraone . Dottrina di S- Ago/lina . 
Spiegazione d Origene e di fanflo Rig/enfe. Ap- 
parizione d- un angiolo a Mosi in fembiant* ter- 
ribile per aver trafeitrata la circoncisone 4tl fi- 
gliuolo . Perchè la differire . Sefora lo «trtonude - 
Altre circofianze di quejlo fatto. Rito . degli A. 
tabi nelle alleanze , e degli Elamiti negli fpoja- 
lizj. Spofiziane nuova del Mede . Sefora ritor- 
na a Madian . 95* 

Morale . Da Dio viene il diritto intendere e fi. sur-r 
,0 fapere . Appreffo fieg-ue il bene W^r/.-.o 
colere. (.*?*• 
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LEZIONE V. 

Inrroduzione. Nétm-tlt uguaglianza Agli tornimi. 
Liberta . Ninno è fcbiave per natura , Origine 
Mia fchiavitn. Equità verfo gli /chiavi . Con. 
f"tt dt Maerohio e Ji Filone . ne. 

Dichiarazione letterale del redo. nò. 

Queftìoni. Mote ed Aronne fi prtfentano-a Faraone'. 
Favole de' rabbini . Racconto apocrifo d' Art apano . 
Empietà Ji Faraone. Ufo della faglia ne' lattari 
degl' Istraditi . Mattoni . Ormone dello la. 
blonski. Famofo labirinto d' Egitto. Atteftaxio. 
ne del Maillet contro gli autori dell* Storia uni. 
verfale . Modello prefone da Dedalo . Deferitone 
del labirinto fatta da Erodoto . Altro labirinto 
defcrttto dal Mailltt . f ir amidi . Fine intefo dai 
Re d> Egitto nel cofir airle . Opinione del Mauper. 
tuit non approvata . Mifure delle piramidi prefe 
dal Norlen, t dallo Cbazellet. Il Frerct approva 
quelle del Greavet . Tempo impiegatovi fecondo il 
Matllet. Doglianza di Mose con Dio . Interpre- 
tazione di S. Agoftino . Dubbio e rihofff di 
Teodoreto. 

Morale . Ciafeuno ha il fuo debole . Sentirlo ì 
natura: Correggerlo è ragione : domarlo è gran 

/'**«:'*• i 3 „. 

LEZIONE VI. 

Introduzione. Le fone "mane foggiarono alle di- 
me. Da Dio ha principio ogni moto. Serfe in. 
teje dtfar guerra a Dio. Faraone foltamente la 
fete. Detto di Tiberio . 

Dichiarazione letterale dei tede. . ' 

*t Q_u e , 
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Questioni. Erganoli, fànnie fattene da! Lipfio r 
Strili. TetJimonianza di Fiatare* , e a" Appi a* 
ma. Agricoltura efereitata da' Romani . Concetti ; 
del Montefquiou . Mutazione de' co fiumi Ramati. 
Contetti di Columilla e di Lucano . Altri la~ 
•vari , ne' anali erano impiegati i fervi feto** 
do Pianto e Suetonio. Legione di Suetonio cor. 
retta dal Vpfio . Tefiimtnianzr d' altri antichi 
fcrittori intorno ai fervi dell' ergajlolo . Nuove 
fcufe di Mose per efentarfi dalla faa mìjfione . 
Genealogia di Moti e d' Aronne . Ojfervnzione 
del Cappello. Famiglia facerdotale . Matrimonio 
d' Aronne. Miferabile argomento dello Spinofa e 
de' Teologi d" Olanda per negare a Mosè il Pen- 
tateuco . 140. 
Morale. Artifaj degl' increduli. Cìafcnno fi guar- 
di dalle infidie , che fi pongono alla verità , al 
coftume , e alla religione. 147. 

LEZIONE VII. 

Introduzione . Se mi fia mai fiata arte magica • 
Sentenza del Marcbefe Majfei abbracciata . Abbaglio 
de' "volgari , Magia Egiziana fecondo il Bonamy . 
Sentimento del Banier. Giudizio di Tullio . Fa. 
•vale poetiche de' riti magici. Orazio ed Ennio 
derìfori delle falfe arti de' maghi . 149. 

Dichiarazione letterale del tetto, iji. 

Queflioni . Deifii confutati . Vera fignificazìonc, 
della parola nabi . Profeti . Controverfia ciré* i 
miratoli contro gl' increduli . V Hume confutata 
dal te land ; e lo Spinofa dal Bayle me de fimo . 

■ Disertazione d' un anonima nelle Memorie di 
Trevoux compendiata . Tre fpecie di miracoli . 



1/ fine i** miracoli . Regola da Jifcernere i veri 
da' falfi mirétotì- Il Vandalo 4 il Sercet impu. 
guati dal F. Baiti,: e da un celebre dottare della 
Soriana . Eceejfo del Pirrànico Bayle . Opere diabeti' 
the . Spiegazione de' prodigi operati da Moie. 
Spiegazione de' prodigio/i fatti de' maghi di Fa- 
raone. Sentimenti de' Tadri . Particolare opinio- 
ne del Shuckford e del Fleetwed impugnata . Spie- 
gazione del eh. Marchese Maffei ■ Quelle dei Le 
Brun , del Clert , del Ltng , del Clarie , e dello 
Stackoufe . Sentimento ttojlro tonerò i medefimi . 
Dubbj rifilati* Spojìzione di Teodoreto . lannes e 
Mamhret due de' maghi di Faraone. Ricordati da 
FUnìo . Errori di qùejlo fcrèttore offertati dal 
Botbart . /luche Mumtnio Fittagorico fa menzio- 
ne di que' due maghi . Nominati diverfamence 
dagli orientali . Sacconi incerti . Offervazioni 
circa la mutazione deli' acqua in f angue . Rela- 
zioni de' 'viaggiatori contraddette dal F. Sicard . 
La terra diGejfen efente da quella piaga* Don- 
de i maghi prendejfero l' acqua fer imitare*. 
Moti. *,6. 
Morale . Iddìo flagella per tonnertirci . Alla nojlra 
orinazione Jìeguono nuovi flagelli . Gli altrui cafi 
ci rendano avvedati . 



LEZIONE Vili. 

Introduzione. Lo feberzare di mano onnipotenti 
fconvolge talora interi regni . Rane dtferitte da 
Dante e da Ovidio. Loro ìnfeflagione moiejliffi. 
ma . Pioggia dt rane riferita da Fenia e da E- 
rtelidt Lembo . Origine di tal favola feoperta 
^| z dal 



XII 



del Sey e dal Derham. Ma l' infefiagione talvol- 
ta è ftata vera. 178. 

Dichiarazione letterale del teflo. 179. 

Queilioni . Ojftrwiioni circa il luogo , la dura. 

■ viarie , t V efienjione delle piaghe . Piega delle 
rane. Deftrizìoni di Filone e di Giafeppe . Nilo 
ahlondantiffimo di rane . Antica fentcnza della prò. 
dazione dalla putredine . Effofia da Ovidio ap- 
punto nelle rane del Nilo . Adottata dal Bo- 
cbart. Spiegazione di quefta piaga . 1 maghi imi- 
tarono quefio prodigio. Faraone ricorre a Moti • 
Perchè Faraone rimife la liberazione da quefìa 
piaga al giorno fegnente ? Terza piaga delle zan* 
%are , 0 piuttojlo de' pidocchi . Diligerne degli 
Egiziani per guardarfi da quejli infetti feconda 
Erodoto e Plutarco . } maghi non poterono imi' 
tar queflt piaga . Lor» confezione . Che s* in. 
tenda per dito d" Iddio ? Lavande frcqnentiffime 
■ jrejfo gli antichi . Quarta piaga delle mofche . 
Ricerche critiche del Bothart . lnfejlagione delle 
mofche . Documenti antichi . Faraone patteggia 
con Mote . Culto degli animali già introdotto 
ttell' Egitto al tempo di Mote . Tefiimonianze di 
Cicerone e di Diodoro. 188. 

Morale . Anima abbandonata alle paffionì . Suo fia- 
to deplorabile. 198. 

LEZIONE IX. 

Introduzione . Utilità degli animali alla 'vita 
umana . Pejlilenza de' medejìmi . Defcritta da 
Virgilio . xoo. 

Dichiarazione letterale del teflo. ior. 

Queftioni . Quinta paga. Gran confusone per gli 
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tgìziani nel vedere la /Ir agi degli animali da 
loro adorati. Gravità di auejìo flagello. Sefia fra- 
ga delle ulceri . Moda e gravità di quejlo flagello . 

■ Anche i maghi di Faraone ne furono percofft. Calun- 
nia da' pagani afpojla agli Ebrei e a Mose.. Settima 
paga della grugnitola . Legione alquanto di aerfa 
nel teflo ebraico e mila Volgata. Tejlimonianze 
del Vansleben e del Mdillet intorno alle piogge 
dell' Egitto.. Deità locali prejfo ì pagani . Tejli- 
monianza d' Art apano a qui fi* piaga . Mefe' in 
cui avvenne quejlo flagello , feconda V Ufferjo , 
e il Fallerò , e il CoHrigìo . Biade dell' Egitto , 

. Faraone ricorre a Mori. %pg. 

Morale . Ritirarjì in tempo dalla via pericolofa : 
far conte degli altrui faggi avvertimenti per evi' 
tare V ejlrema rovina. jlj. 

lezione x. 

Introduzione . Fona della diffrazione . Saggia 
condotta d' Archidamo in guerra . Forza dell' 
acqua chiufa nell' aggbiecciarji . Moderazioni degli 
Egiziani lodata . ai 7. 

Duhiarazione letterale del teflo. 218. 

Queliiont . Difegni divini manifejìati a Mose . 

. Concorfo alle fejìe degli Egiziani . Ottava pia- 
ga delle locufie , Che vento fojfe fi JCadim . £• 
liopìa abbondante di cavallette . Il Clerc impu- 
gnato . Vento meridionale nocivo nell' Egitto . 
Orandomi danni retati dalle locufte . Cojlume 
nella Cirenaica. Relazione del Tevenot.' Favola 
degli Ebrei . Grandezza delie Jocujte Indiane, 
lafi di loele , Cementi de' Fadri . Cavallette 
portate via dal vento. Racconpo di vari autori. 
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Venta di nord- oxcft , Mar Roffo pienìffimo d r al- 
-gè. Onde abbia il nome dì Rojfo . Opinioni del 

■ Varenio e d' altri. Abbracciata quella del Retan- 
do, del Prideaux, e del Conte Carli . Mona paga 
delle tenebre . Deferitone fattane dall' autore 
della Sapienza . Spiegazione dì aaefla piaga . Sen- 
timento di Filone rigettato . Tenebre per l' e- 
unione dell' Etna . // Cleri impugnato . In che 
fenfo fien chiamate palpatili qutfle tenebre. Fa. 
raone -vuoi patteggiare eoa Moti , che ripugna , 
e fi ritira sdegnato. 

Morale . Mali prodotti dalli adulazioni , che fi fan' 
ho alla virtù e al isi%io. aj*- 

--LEZIONE XI. 

Introduzione. Incredulità di Faràene. Spìriti forti . 
Il libero penfare è nera ignoranza . Religione na- 
turale. Mafima del Bayle intorno alla repubbli- 

- ta degli Atei. Proporzione af ardi fi** del Man- 
demille . Errori del Collier , del Berkley , e di 
tutti gì' Idealifii - Siflema irrelighfo .del Tel. 
Hwed. Pirronifmo di Mylord Bolingbroke . Con- 
traddizioni del ColUnt . Pericolo per gì' incauti 

• Hri'Jfggrre aueftì empj fiftemi . *l 8- 
Dichiarazione letterale del relto . M 1 - 
Quellioiii . Difcorfo da Mosi fatto a Faraone. Se 

gli Egiziani defero in dono, o in prefìito le lo. 
ro ctfe più pre%iofe. Se gli Ehrei commenderò 

• vero furto . I Padri lo ■negano . Ragioni forti] • 
-■ fime .Teftimoniwùa d' Ago fi ino , d'Ireneo, dt 

Teodoreto , d' Aleivto . Deci/tv* quella dell' au- 

■ tote della Sapienza . Deifti confutati dal Le 

• tondo in quefio articolo . Decìfione falfa dt My. 
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W Shafttbury . Traimene tigli Ebrei . D„b- 
*«• «/«/*/... C»w /* indneeffero gli BgMani a 
frefiare i lor ricebi arredi agli odiati Isdraeliti . 
Uttifione de' primogeniti . Se C efeeutort fojfe vm 
angtolo buono , o un (attivo , Impiego di volger: 
'« ****** • Dubbio , e rifpofia del Calmee , del 
fìtt**i * dello Statiboufe. Altra da noi pre- 
ferita .■ Segno d' efenztone per gli Ebrei . (le. 
elfi ancia i primogeniti delie éefiit. Il flagello 
fiefo ambe agi- iddi! dell' Egitto . Atteftalio.» 
de' profani. Fefia 4> Ofiride . Tempo della firage . 
Cofiernaztone degli Egiziani. Umiliazione di Fa. 
raone . Sdegno di Mote' . 24J , 
Morale . Immagine d' Iddio dal pettata deformata' 
nel/' »omo . Cofiumi brutali . Eccellenza dell' 
anima umana. ls<Si 

■ LEZIONE XI I. 

Introduzione . Studiare le cagioni de' naturali ef. 
fettì . Fi fica , ebe parla fola agli occhi . Fifiea de ' 
dottt, che feopre le cagioni delle cofe . Origine e 
fine de' riti p a fauali . i 5 8. 

Dica la razione letterale del teflo. i<o. 

Queftioni . ìfiituzione della pafqua . Nome di Pa- 
(qu* , e fue fignificazioni . tempo della celebra- 
zione. Due afférmazioni. Lo Spencer» impugnato. 
Ritercbe intorno al mtfì Nifan . Cofiitaito primo 
mefe dell' anno facro . Varie ftntenze intorno 
ali ora di mangiare /' agnello . Prima -e feconda 
fera . Luogo , dove fi dovea fare la pafqua . Se. 
conda pafqua . La pafqua era ancor facrifizio . 
M'oi/lri della pafqua . Dieci atti in ogni fa- 
trifizio . Convitati, r loro qualità e numero. 

Se 



xvr 

Se le dinne ìnter-veniffero al convito fafquale . 
Metodo tenuto da Cefiio governatore Romano per 
calcolare le forze de' Giudei., Riti preferiti! nella 
celebrazione della pafqua . Scelta dell' agnello . 
Tre qualità in effo ritbìsfte . Uccifione dell' agnel- 
lo . Sangue, efiio ufo nella prima pafqua fat- 
ta nell'Egitto. Arrofiimento dell' agnello ■ Do- 
cumenti profani. Ufo delle earni arrofiìte antichif- 
fimo . Riti ordinati nel mangiare V agnello . 
Velli degli orientali. Ufo del federe alle tavole 
più antico che quello de' letti . Ufaaza antica 
preffo quajì tutti i popoli d' andare a pi ì f calzi . 
Divieto di fpet-zare le offa dell' agnello . Sacri- 
fizi detti Protervia preffo i Remani . Pani alzi- 
mi , ed erbe amare. Eefta degli attimi. Vena im- 
pojia a chi in que' giorni mangiajfe del fermen- 
tato . Tre opinioni. Scomunica. Quali erbe ama- 
re r' intendano. Cinque canoni del Boebart . Mi- 
fterio principale intefo da Dio noli* ifiituzione 
della pafqua. Agnello pafquale , e fuoi riti ri* 
trovati in GefL.jlo , e nella fua paf.one. . No- 
tizie di Soeotb. Il Vignoles confutato. Numero 
dewf Isdracliti , che partirono dall'Egitto, Cal- 
colo del foggiamo fatto dagli Ebrei noli' Egitto . 
La più vera fenttnza . Giudizio critico circa una 
lezione de' Settanta , e del tejlo Samaritano 
diverfa da quella de' tefti Ebraico e della Vol- 
gata . Conclufione di S-Agojimo. 270. 
Morale . Interpretazione morale de' riti fafquali 
f Stia da Teodoreto per nollra ijlruzione . 199. 

LEZIONE XIII. 

Iralioduzìone . fenomeni telefii . Aurora Boreale. 

De- 
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XVII 

Defcrìzioae de/lo Stay . Caufe •vere recati dal 
Moira» , ed efpofig in verfi latini dal P. Noceti . 
Traduzione topata elei P. Ambrogi . Attributi 
"Jfai fi* notatili della colonna di nuvola e di 
fuoco data da Dìo per guida agi" Isdraeliti . joi. 
Dichiarazione letterale del te fio . 304. 
Queiìioni . Confeerazione de' primogeniti a Dio. 
Se Gefucriflo foffe compre fo da quefia legge. 
Ragioni dì tal legge . Meft Abib . Ófervaztoni 
fepra ti diftorfo dì Moie al popolo. Superili, 
xtoni degli Ebrei intorno al fermentato . Memo, 
rta della liberazione dalla ferviti Egizìaca . Per. 
gamme degli Ebrei , ttfilìm , e piatterie . Super, 
jìizione introdotta tra ir" CriBiani , e dannata. 
Confeerazione a Dio anebe de' primogeniti degli 
, animali . Ofervazioni fepra quefta legge . Riflef- 
fione del Seldeno . Calunnie da' profani appojte 
agli Ebrei. V fonica Agi' Indiani di Tango t . Of- 
fervanone dell' Vcxio . Strada tenuta dogi' h. 
draelm nel lor -viaggio . Se gf hdraeliti mar. 
tiajfero armati . Traslazione dell' offa del patri- 
. arca Giufcfpe . tavola de' Talmxdijlì. Stazione 
d'Etani. Otto proprietà della colonna dì nuvolo e 
di fuoco . Stravagante immaginazione dell' incre. 
dulo Toland confutata ■ La colonna confiderata dì 
notte . Se due foffero le lolonne , 0 una con di. 
•verfe apparente . Offervazionì del Martin. Fatti 
fimilì d' Aleff andrò , in Omero , e in Uegezìo . 
Donde nata la perfuafioue de' pagani t che gli 
Ebret adoraffero le nuvole. ?IO , 
Morale . Nella colonna di nuvola e di fuoco da 
S- Gregorio Magno è ravvi fata la figura , che 
faranno i giujfì , i reprobi nel giudizio fi. 

ih. 
LE- 
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LEZIONE XIV. 



Introduzione. Efito Sigli fyiriti forti rieonafciat» 
in quello di Faraone . Tefiimonianz.e *vcre in mor- 
ti . GÌ' ifteffì increduli fintano l' cfiflcnz-a e la 



Qudtioni . Te/}imonÌanz,e contrarie de' Mtmfiti e 
itigli Elifolitani frcjfo Artapano , e di Trago , 
e dì D'odoro . Il Cleri convinto . Calunnie da 
Tacito e da Plutarco appfle agli Ebrei . Novel- 
Ja d'Orofìo. Prevaricazione dello fiorito Giafef- 
. ft. Rarefo dal F. le Moine. Pojfaggio Jet mare 
M ¥ amplia fatto da AUJfandro Magno . Contrai- 
dizione .del Clerc. Come racconcino è il $ affog- 
alo A' Aleffandro da Strabene , da Plutarco , * 
da Arriano . Fatto di Stipane Affricano . Gin- 
feppe in forte difcolpato . Stftema dello Sfinofa , 
.del Clerc , e del Vignolet . Errore del Lenglet . 
Tempo del f luffa e rifiuto conjìderato da un mo- 
derno Anonimo . Marea dell' Eritreo fecondo i 
•viaggiatori . Confutazione del fopr addetto fìfiima- 
EfprejEoui della Scrittura . lnfajficicnza della 
marea al faffaggìo degl' Udraeliti dimagrata. 
Frove evidenti del miracolo. Carattere di Moti. 
Deferitone Mei miracolo fatta da Eztcbìslo joe. 
ta . .Ricorfo infasciente del Clerc al 'vento ga- 
gliardo . Qual *vcnto qui debba intender^ . Si- 
ficrr.a À' altri autori non del paffaggio , ma del 
.circuito fatto dagl' hdraeliti nel mar Rojfo . 
Impugnato dal E. Sicard . Nuovo Jiflcixa del 
Col df cimi dio . Impugnato . V Hajto confutato . 
Opinioni rabbinica infuffifiente del mari divifo 
i* dodici ftrade . Vigilie degli Ebrei . Tempo 



provvidenza d' Iddio, 
Dichiarazione letterale del tefto. 




Di j i :l'J il 1 : 



impiegate dagli Ebrei nel fare H piaggia. Mo- 
do da lor fenato . Sommerfon- degli Egizia*! . 
Strada fatta dagli Rfoei per andare al mar R->f- 
fo. Siflema finora tomunc. U nuovo del P. Si. 
card da noi abbracciato . Provato . Geografia di 
qiie' luoghi . Socotb . Etam . Pianura di Sedè. 
Shbabirotb . Beelfefon. Clifma. Offeriamone del 
Montfaucon . Mandalo. Laogt del fa faggio . Il 
Vignolts contraddetto. Sificma del Sitar d abbrac. 

. ciato dallo lallonski. Se Tanit o Memfi foffe l» 
refidenza di Faraone al tempo- di Moti . Difficol- 
tà intorna al filo di Rameffe . Due difficoltà no* 
fajìanzìoli contro il fijtema del Sicard . jg 7 . 

Morale. Stufa allegorico da S. Jìgoftino attribuita 
'{ sfoggio ^l mar Roffo . Diverfità di faffag. 
gto , che fanno i buoni e i cattivi da quella all' 
altra wa. ^ 

/ LEZIONE XV. 

Introduzione. Trionfo Jegf Israeliti . Origine del. 
la mufica . Effetti della medefima . Teoria del 
faona . Eco . Lidi dell' Arabia fatti rifonare 
dagl Itdraehti , , 
Dichiarazione letterale del tefto. il,', 
Quettìoni . Offervazioni critiche fapra quella pt>t- 
fia di Mate. Antichità della poefia . Ufo di con* 
fervare per mezzi decantici la memoria de' fot. 
ti firn ilhfiri. Eccellenza di quejlo cantico. Eh. 
aaen-ca dell* Scrittura. Offervazione dell' Her- 
fan fapra quejlo cantico . Spofizhne d' alcune 
yartt del medefima . Parafrafi del Dulard in verfi 
Francefi . Motto negli ficndard, di Giada Mac 
cairn . Grandetta del miracolo «ella partenza del 



IX 

popolo Ebreo dall' Egitto , Nomi ai Mari* in, 
retai ;i . Immaginari ont dell' Uexio . Home di 
profeta . Lìiro apocrifo attribuito a Maria fo- 
rella di Moie. Anno dell' E/odo . Stato del mon- 
do profano in tal tempo . Stato della Caldea • 
Della Taleftina . Della fenicia &c. Sncteffione 
de' Re dì Siciont , e de' Re d' Argo . Cecrope . 
Marmi Arundelliani . Atene . Corte degli Amfi- 
zieni . Gli altri regni della Grecia tutti pofle- 

. rieri alla noflra epoca. 378. 

Conclusone dell' Opera. Orazione a Dio pe' leg- 
gitori di quejt' opera t per gl' increduli , e per 

. i' Autore . 391. 
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A V V I S O. 
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Ì IL TOn poflb qui attenermi' dal riportare h 
W%M nuova . fpolizione. ( non difficile a far- 
JH^t-fì» ma .forfè da niun fatta J del mo- 
derno e dotto critico P. Feyjoo Benedettino Spa- 
gnuolo nel fuo Teatro critico utth'efja! ( T. 7. 
Difc. 4. §. 10. ) venutomi tardi alle mani , a due 
te/li ; ( 3. Reg. 10. zi. ) CtaJBs Regi* ( cioè di 
Salomone ) per mare am clajjè Hiram femel per 
tres amios Hat in Tbarfis: e di nuovo ( 2. Par. 9. 
si. ) Naves Regir ih ani hi Tbarfis cum fervis 
Hiram ' femel in amtis tribm . Quciti due luoghi 
hanno prodotta ia celebre geografica ricerca del 
triennale viaggio delle flotte di Salomone' , che 
incontra fpiiiolirtime difficoltà . ( Vedi net mio To- 
mo V. pag. 27. fegg. ) Il P. Feyjoo taglia felice- 
mente il nodo dicendo , che 1' intelligenza del 
làcro redo non richiede il viaggio di tre anni , 
come finora hanno' creduto gli fpolitori e i geo- 
grafi: ma foi chiede, chelogni tre anni una vol- 
ta dalle navi di Salomone lì faceilè quel viaggio-, 
qualunque tempo 0 d' uno , o di due , o di più 
meli vi forte impiegato , Con tutta la verità fi 
dice , che un mercante da Livorno va una vol- 
ta 1' anno a Marsiglia, benché «all' andare e tor- 
ture non vi confumi più d' un mete- 

-*u 

IL Nel 



Il Nel mio Tomo VII. pag. '8. Ilo. «1 
fedito &mk invecchi S^, .1 
mente dell» Tribù dì Beniamino e noifè- <*■ 
non fappia, che Davide a quella d, Giuda appar- 
™neva%pur quel t ,afrf vl^mafe aneh do- 
po le almi e mie replicale reviliofn- Ma 
che più rilevanti, re faranno forfè in queil . Ope- 
ra , de' quali. , di qualunque marnerà e § tono, 
io intendo con veracità e fchiettte» d amo» il 
domandare perdono al diferetoy «*■»** ?* ff 
ligiofo Pubblici , e di farne , dove folle bifogno, 
lincea disdetta.- ' ., ^ ta'cton4 

•• •■ »*•» » <• •• +-=ì'<i 
•••>•*• . .. > -i a -t) > !!••»» 
'. I. .'.\ ' 1*^ ( C(imfii.lLrf 




LEZIONE L 

DELL' ESODO. 




Alagevcle opera , come il ritrarre di- 
gli illi feni del mare le perdute co- 
le nel naufragio, che nulla vale aliai 
voice, ni f acce di fpcrto naoracorc 
foce' acqui , ni i moltiplici adur.chi 
oedigoi del più meccanico e avvedu- 
to piloto; coi) e più ancora lì crava 
tflere il rintracciire traile falcìffime 



■**Sfl&^ig J»faaB*3l ombre de' primieri tempi lontani Hi mi 
gli avvenimenti, le fucecftioni , e i nomi eiiandio , non- 
ché i fatti i de' Re tn ed climi , fianchi degli nomini di pri- 
viti fortuna , Utile e belli è la fiorii ; e oltremodo dilet- 
ta o il candore e il largo recatone d' Erodoto > o li pene, 
ttinte fona « brevità di Tucidide , o la Abietta giocon. 
dica ■ non artifiiiaci di Senofonte : ma perciocché della 
fiorii il ptimo intendimento £ il veto • ni al veto fi pad 
pervenire lenii efatta difìinzione eV ctidl, di genti , d' lai- 
feri , la quale all'ai Iterici non ban fatta , liccome anche 
ne' par ori loditi fi pud vedere , egli avvita non di rado, 
Ttm. FUI. A che 



Dlotliz 



* Lezione I. 

che dal molto leggere altro che un vano diletta non 17 
ritragga. (1 perchè degli (tarici Seneca "ditte (i): Quìé*rn 
crrduli , qaidant atglìgeulcs funi ■■■ qi.ibmdaui aendaiivm ei- 
repit , quibusdam piatti ! e dello Antico Efoto nominata- 
mente; Strpt detipiiar, faept deripit . Ma vi h quella non 
lieve ragione de'prefi abbagli, che tardi fi disdero gli feri t- 
tori a porre in nota gli antichi fatti, > compilar memorie , 

* Tignar epoche. Nel che &re medefimo per olTet-vilie-ne- 
del Voffio (i) altri addietro lardò ìe cattiviti e le anarchie 
«ape fpaij iufaavli e murti;. alni recù genealogie tronche 
e calcoli dimezzati , finche, giuda il comi i frntire degli 
erodili per men f.llibile e più fica ri ferma della Ito t il fa 
ritrovato e puftj in operi il computo delle olimpiadi. A- 
vanti il quale ferii* alcun dubbio le memorie degli Ebrei, 
polla anche da parte I* IQ tori ti divina , per le più certe 
■ ver fi dovemo , e per le più diritte guide J' amica cro- 
nologia, quantunque par nou mezzana fuictà di calcoli fi 
rììrovafle nel tetto ebraico, e ne! pentateuco Sjtnaririno , 
e nella verfion de" Settanta ; di che altrove affai abbilo 
ragionato (•) . Ma de' profani tenitori chi pud ridire li 
coofufiooe . gli anacronifmi , gli abai^li i' ogni Miniera? 
Soline (4) di ventitré regnatori della Macedonia ne ricorda 
etto foli: Giufiino ni numero ne- ordine ferba nell' annove- 
rare quei dell' Affina . Che dirò, de' Re di Caldea , de* quali 
non fo fé meri ennofeiata Si l' origine, e la fuccellìoni , e* 
la fine ? Bercio dieci innanzi al diluvio ne ha contati , e 
chi faqaali :' ed è oltracciò olcuriiTmi controv«tfia intorno 

• Nemrod , a Belo, * Semiramide, a Nino : e chi fa di 
tante qui lì ioni venir» I capo? Delle fucceffiune de' Farao- 
ni d' Egitto fi vuol fare lo fletto- giaditioj « di quegli naif- 
fimamenli, che per Io fpazio di ftlTnntaqaactr' anni traila 
roorte del viceré Giofeppe e il nafeimento del legislato- 
re Moie regnarono , fe gii un foto non fu ; e chi (t fe in 
Unte tenebre potremo feorgerc alcuni luce? i 
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Catu coronai- 
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D i c h m b AZI óy e Letteraib . 
11 Libro dell' Efodo. 

Or ripigliando la nume- 
razione de' figliuoli d' I- 
adraele , che in un con lui 
dilla terra di Canaan patta- 
ti erano neU' Egitto colle 
lor diflinte famiglie , quelli 
fono i nomi de* capi o pa- 
triarchi di etafeuna: Ruben, 
Simeone , Levi , Giuda , if- 
facar , Zàbulon , Benjami. 
no , Dan , Nettali ., Gad , 
e Aler . E tutte le perfone 
«venti la loro origine da^ 
Giacobbe erano in rutto iet- 
tante . Tra i patriarchi dee fi 
ancora annoverare Giusep- 
pe: il qual già avanti nell' 
Egitto Iacea la fua dimora. 
Dopo la morte di queft' in- 
clito uomo , e di tutti i 
fratelli fuoi ) cioè di tutta 
la prima generazione ap- 
piedo Giacobbe , gl'Isdràeliti 
fi multiplicacono oltre ogni 
«{Umazione , e per modo, 
che del paefe di Gelfen « 
formar vennero una nutne- 
rofi/ììraa, e ricca e po.Tcntc 
colonia . Fra quello tem- 
po egli avvenne , che o 



T E S T O. 
Liber Extii, 

Cap. i. I. Hate 
funi nomina filioram 
lfrail , qui ingreffi 
$*** '* Atgjttum* 
tutu Jacob : fìngali 
tam domibai futi in- 
trtierune, 

li. Ruben , Simco*, 
Lfbi i hdas i 

HI. Jffathar , Za. 
buio» , & Benjamin . 

IV. Dan , ÈT Ne- 
filali , Gad, & A- 
ftr . 

V. Eraut igitu- 
ownzs animae eoram, 
f« tgnfi f*«t tk 
femore lacob . ftftxa* 
gìnta : Iofcfb .akiirn 
in Asgffto eros, 

VL Qmo martttt , 
cSj* ttninerfii fratti* 
bui ejat , ■ cmnique 
cognationè Ma , 

VII. m» lfrail 
treverunt , & quafi 
germinante! malti- 
flitati fttnt ; ae ro. 
borati tiimit imflew 
runt tur rata . 
A a Vili. 



4 Lilio» 

per diritto o per u Tur pa zio- 
rie forgeffe un nuovo Rt> 
nell' Egitto , il qual mai non 
avea conofeiuto Giufeppe . 
Coitili da malvagia politica 
indotto di (Te un di ai ["noi 
conftglieri : Voi vedett, , 
che gli (Iranieri Isdraeliti fo- 
no oggimai divenuti un'in- 
tera nazione, e noi temer 
ne dobbiamo la portanza già 
quali maggior della noltra . 
In una guerra, che quando- 
cneGa fi muova contro di 
noi , eglino agevolmente., 
giugner fi pofibno ai noftri 
nimici i e dopo medo al 
guaito il noftro regno , ca- 
richi dell* Egiziane fpoglie 
trapaliate in quelle contra- 
de , delle quali hanno nei!' 
animo di far conquida. E- 
gli è adunque faggio avvifo 
il prevenire i rei difegnì di 
quello popolo.- Il ponga da 
noi riparo ai loro fmilbratì 
progredì : fi ritenga in rigi- 
da fervi tù , e gravato di du- 
re fatiche fi vegga oppreflo , 
svantichè ad opprimer noi 
egli fi levi: ma infieme gli 
fi vieri il partir dall' Egit- 
to , perchè non fi perda il 
frutto de' fusi forzati fervi. 



I. 

VIII. Suri-exit !*• 
terra rex (fon*/ 
per .Aegjptunt , atti 
ignorabat lofefb . 

IX. Et ait ad po. 
pulum fuuM : Etti 
pof.ulit! fili or um f- 
/rad multar & far. 
fior nabit efi . 

1 

X. Venite , fapiet- 
ter opprimamai eam , 
tte forte .muttiflìee* 
tur ; & fi "g'»'»' 

addatur inimici: nO' 
jtris , txpugnatifqae 
nabii egrediatur de 
terra . 
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Dell' Esodo. ? $ 

Ut . Fermato 'quello confi. Xf. Fraepafait f. 

glio, furono collimiti coni- teque ti* megiflmt 

mefljij , t quali uatiando tperam , ut efflige- 

gl* Isdraelni non altramente rent eoi onenbm : 

the fihiavi o comperaci o aedi/carairqve urbtr 

fatti in guerra , gli fnccafle- tahernatalorum Pi*-, 

ro con ogni maniera di fìra- raoni, Pbitom & R»> 

l'fi't gli teneiTcìo fenza al- tnejfet. 
run ripofo occupati ne* pub- 
blici lavori r onde in affai 

brieve tempo ne vennero : 
fabbricate due città da ma- 
gazzini di vettovaglia e di 
guerra , ebe nomate furono 

Fitom e Ramefle. Senonchè XII. Quantoqttcj. 

qaanro più gli Ebrei erano opprimebant tot , iav 

maltrattati , tanto e fuor di to m*gh moltìplica- 

modo il ler numerò fi facea ha» tir )0 r trefeebaut. 

maggiore : di che gli Egi- XJ1I. Odcrantqne 

2iani , the fecondavano, i fffiùs I/rati Jegj- 

malvagi intendimenti del Re, jtii , & aflligebant 

portavano grave ncja , t, Uludtntct eie: 
nuove cagioni prendeano di 
vieppiù affliggergli con in- 
co.mportf.bni afprczze ed in- 

fulti. Mìfera cofi era il ve- XTV. Mane si 

dcre tutto quel gran popò- gmirit mlinem perda. 

lo feri za mai rirtariì pallate cebmtt uiram eorunt 

gli amari giorni nelle fati, optrib** duri, htì 

cote opere di terra , e di & iattrìt , omnique 

mattoni , e d' «difìcj , e in fawdatu , quo iiù 

tutti i fervigj. della, campa- tt'mt operibui prt* 

gna ; ed altro riftoro non mcbamur , 
avere in full» fera che ol. 



naggi e per co Oc . Faraone 
oltracciò fatte alla fui pre- 
fenza venire le principali 
levatrici delle dònne ebree, 
delle quali 1' una Scfora i 
1' altra Fua avea nom&j , 
crudelmente ad effe imp>- 
fe , che nel ricogliere all' 
ufaco termine j parti delle 
madri Isdraclire u fallerò il 
Segreto avvedimento di far 
morir tutti i nufchj , e di 
lafcifire alle fole femmine la 
«ita . Ma le levatrici » quan- 
tunque s' infingeffero, ebbe- 
ro più d' Iddio , che del Re 
e dell' inumano comanda- 
mento umore : e viver la- 
rdarono , come infino alló- 
ra avean /atto , gli ebrei 
bambini , ebe venivano a lu- 
ce . Non potè a Faraone ef- 
fe* nafeofa la coloro laude- 
volc dilubbidienza ; e a fé 
richiamatele legatamente , 
con affai agre parole ne le 
riprefe Ma effe inficm con- 
venuteli fenza fmarritfi ri- 
fpofero : Signore, voi non 
conofeete le donne Ebree. 
Elle non fono come le dili- 
gale Egiziane , alle quali fa 
meftiere d' ajuio per mette- 
re al mondo ì lor figliuoli ; 



XV. Dixh éunm 
rex Aegypti «bfletri- 
tibut Htbratorum ; 
quorum una notai** 
tur Sephora altera 
Fbua , 

XVI. Fraieipitut 
eh : Quando obfte* 
tricabitn Hebraeat , 
& partili teapus ad» 
HtBtrit ; fi mafeulut 
fuerit , interficite 
eum; fi faentine fue- 
rit , referuate . 

XVII. Timntrant 

àHtsm ebjletrìcet Ds. 
um , & non feetrunt 
juxia f ratte ftum re- 
gi! Aegypti ; fed con. 
fervaiant marti . 

XVIH. Qnibut ad 
fe acetrfitir rex ai t: 
Quidnam efi boc » 
quad facere volai- 
fili , ut faefos /«■• 
maretis i . 

XIX- Quae re- 
fponderant ; Non flint 
Hebreae ficut Aegy* 
ftiut muHeret : ipfae 
amim olfistrteandi bar 
btnt fdmtiam , ét 
priufquam ntniamut. 
ad eai , tariunt . 

XX. 
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dove 1* Ebree più forti il 
pollo no per fc 11 effe e le 
più voice , anziché arrivata 
ria la levatrice , tran parto- 
rito . Il Re fece fembiante 
di rimanerli appagato , ac- 
ciocché » credo , 1* orribile 
ordine da fe darò non fi t i- 
fapeffe pubblicamente . La- 
onde per sì fatto artifizio 1 
non fu interrotto il crefce- 
re degl' Isdraeliti fecondo 
1' ufato, e il divenire ogni 
giorno per numero più pof- 
femi. E Iddio alla pietà ri. 
guardando delie due leva- 
trici , ne rendè loro il me- 
rito , e ne profperò le ca- 
le , e di larghifììmi beni ne 
riempiè le famìglie - Ma do- 
po alcun tempo gli avanza- 
menti dell' odiato popolo- 
mifero in nuovo furore 1' 
animo di Faraone , il qual 
porta giù la Emulazione , 
comandò apertamente a tut- 
ti i fuoi Egiziani , che nel 
Nilo fenza mifericordia gir.— 
tar doveffero rutti i figliuo- 
li mafchj , che foffero per 
nafeere agi' Isdraeliti dimo. 
ranti in Egitto , e alle fole 
femmine perdonare 



XX. Tiene erg» 
fttit Detti oifietri- 
tihus : & credit po- 
ftiliu, eoufortatujqun 
tfi nimit . 



XXI. Et quia ti. 
mtremt obfletritet 
Deam , aedifitaDie 
tir domas , 

XXII. Praecepi* 
ergo fkarao ornai po. 
fufo fuo , dicent r 
Qnidquid maftulini 
fexur natim fuerit y 
in f lumen frojicite ■ 
qnidquid fatmiuiai „ 
refervate. 
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E (odo quello fecondo libro del Pentateuco di Mosi, 
dot "futa , da' Greci Interpreti t appellato : per- 
ciocché il Tuo prìncipal f aggetto è la matavigliofa ' ufcl- 
ta del popolo d" Iddio fuor dell' Egitto ; do*' egli dopo 
b molte di Glufeppe era flato tenuto io lungi ed afprif- 
£mi ferviti! ed op predio ne ialino si tempo «abilito dalla 
divine prò in effe fl dover paUire nel piefe di Canaan come 
a propria e debita eredita . Allora Iddio per lo mimfleriu 
di Moti , dopo aver con moire tremende piaghe fiaccato 
1' orgoglio e I' orinazione di Faraoni: irai!» il Ino popolo 
in piena liberta , facendolo partire a pie feceo per lo mar 
RofTo, nel quale egli fommeiù Faraone e tatto "I fuo efer- 
cito, che fi era pollo ■ perfegnitarlo . F acciocché il po- 
polo non perdcfTe mai I» memoria di quella matavigliofa 
Ubcftl'ooe , Iddio ordinò il n-ju.u f.gf.oicoto dell* Palqaat 
dopo la quale egli fieno lo conditile nel defcito fino al 
monte Sinai ■ dorè pia fpetialmeote e fulcnnemente (innovò 
con elfo il fuo patto dandogli la l'uà legge , e picCctivea- 
dogli interne molta ordinatiooi a cerimonie , e multi Datati 
c.j'i eccleliad.ci , come politici, per concretarlo ed appro- 
priarlo del tatto a le, e fcpatarlu da ogni me (colamento co* 
popoli profani i mi principalmente per tenerlo tempie i 
tetto per fede e per dtlìdetìn alla venuta del Media in 
carne . In cai dovei aflere 1* adempimeotu e la foliania 
di tutte queir ombre e figure della Legge . Al qual fino 
Iddio medefiroo ordinò nei fuo popolo il facerdozio e 1' or- 
disirio colto rdigiofb, ed on facro tabernacolo , a guifa di 
tempio mobile, con tatti i faoi arredi: tra i quali teneva 
il piiuio luogo t arca dell' alleami , fopra alla quale il Si- 
gnore Delfo appariva preferite in grazia e in virtù come ve- 
lo Dio i Re , e fovrano oracolo del fuo popolo. Il qual 
tuttavia dal canto fuo molto mal rifondendo alle obbliga- 
jioni di quello patto, per le fue frequenti mormott&faoi e 
idolatrie da Dio feveramente punite ,'_tn'a pur iempre per- 
donile , fece rilucere vieppiù chiaramente quella veriii , 
che quello era un pitto di meta graiia fondato fopra il 
ftf- 
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folo beneplacito e la mifericordia d* Iddio in Gefucrilto, 
capo e mediatore ilei medcfirr.O. ; per la eoi foli nropizia. 
zione ed intercertione rappiefciitjta da tulio il facerdozio 
Levitilo quel patto fu Tempre da Dio mantenuta . non u- 
Ihnte eutt» la dislealtà e le trafgrcflìoni del popolo. Or que- 
fla Bori» , com' e hi più luoghi del nuovo Teftamemo con- 
fermalo, contiene una preclara Immagine e figuri della libera, 
zione fpirituale della Chicfa dalli, tiranni» del demonio c dalla 
ferviti. del mondp , per lo mare della grazia del fangue di 
Grillo , applicato nel fsnto battetimo , nel lungo e travagliato 
corfo della fua vocazione nel mondo, avendo del continuo 
rivolti gli affetti e i palli alla prometta tetra della etlefte 
Grrufalemme . Nel quii corfo ella ha per guida , per 
luce , e per riftoro lo Spirito d' Iddio ; e per fuo foflegnp 
la manna della fua grazia e parola ; e per conforto della 
fu» cofcieiiz» la comunione ai benefici del fuo gran Sacer» 
dote; e per regola della fua vita la legge e i precetti del 
fuo fovrano Re. Contri i quali peccando pur troppo fpeflb 
eill e gafligata con paterna feveriti ; pia pur fecipre follenina 
e rillibiUti in virtù di qi ** 

inrereellionr del fuo Salvi 

non 1* abbandona , e del . 

vocatione ne' cieli. Gli Bbret 

Stefania , ciò» Bt bau fiat 

parole , fecondo II lor coliti 

il princìpio de' medefìwi; e 1 

eht l'Erodo fi onione col Gì 

e che l'uno dall'altro libro 

di Mote . Contiene li noria 

dalla mone di Giufeppe alla 

lidio del Sinai; ma io alla 

rlofn cantico di Mote dopo 

come dapprima mi obbliga 

per non trapanare nel vati 

leni , ebe richiederebbe 
molli c moli' anni. 

Motè incomincia il libro 
dodici patriarchi figlinoli dì Giacobbe per tendere più .. 

fervabile il compimento della ptomefla da Dio fatta ai 
T*m. Viti. B Abra- 7 
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Àbramo della projigiofa muttipiicazione de' Tuoi difeendcnti. 
Intorno alla quale fi ofTervi i" primi con tutti gì' interpreti 
lo flupom dimoltratone da Mosè medcfin-.o colla Iceha de' 
termini per efpiimerla . Egli dice nel teflo originale, che gì" 
lsdraelici fi rooltìplicirono come ì frutti degli alberi ; che fi 
aumentarono come 1 pelei i clic divennero Tempre più poC 
fenti ; che crebbeio ogni giorno conlìderabiloiente nel nu- 
mero , e s\ fattamente , che il paefr ut f« ripirnt' dove 
può bene intenJerfi , che non eflendo U fola contrada di 
Gellen biftevole a contenerli , efii in *lcre prò vinci* dell" E. 
gino fi fpargellero . Il Catto in co .ite II a bile è , che gli Ebrei 
vennero in quel regno in numero di foli 70. e a capo di 
115. anni, per quanti ebbervi il lor foggiorno, ne partirono 
in numero di <Soo. mila perfone capaci a portar 1' >rmi (1), 
non contate quelle , che erano fotto i veni' anni , i vecchi 
oltre i novanta , che moltiOìmi fi dee credere che foffero, 
poiché allori più lunga, era la vita dell* uomo, e le donne, 
che ragionevolmente, fi po (Tono fu p porre pia numeroTe degli 
uomini , i quali ufavano la poligamia : onde in tutto il lo- 
ro numero fi vuol far montare a circa due in tre mi- 
lioni. Si ricerca, quali pofibno edere fiate le cagioni d oh 
accrefeiroento si maravigliofo , che ha metto gì' increduli 
nella tentazione di riguardarlo per favolofo. Alcuni Ebrei, 
e S. Agollino altresì (ì) hanno avuto ricorfo » miracolo . 
Abenefra (j) ha ferino , che le d™ne davano alla Ira due 
e quattro figliuoli ad un parto , e che taluna fin fette ne 
partoriva. Sembra , cV egli abbia ciò prefb da Arrotile o 
da Trogo, prelfo i quali fi legge {4) , che le donne in Egitto 
fi fgravavano talora di fette figliuoli in una volta. Sopra le 
quali lellimoniinze fono da vedere le note critiche del 
Clerc (5). Certo all' acqua del Nilo fi attribuite per un 
effetto la feconditi da Plinio (6): /« AfgfHt . . ■ ftttfer 
para Nilti 1 e da Seneca (7) 1 C*uf* rtddi ■*« pwfi , quare 
èqua NiMh* fnt»*4hw f*t*àn« fttht t tàtfi HI qwwdW 
Vifnr* hxgofitnlitaf pratiUfa ad ttnteptum rtUxavtrU^g- 

I.) E«J. ti. J7- Ni"". IO. IP- ?■ Jì „ „ 
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g'nigafi Colameli t (i) : ArgyptUi ér Afrii gtmiii ftriat 
fìmìtitffi at fittiti filtra*'! fin ■ E Te fi vuol Hill* Egitto 
ufcire , molti racconti di numerofi parti altrove fi troverai!, 
no, e trsgli altri quello dello Schot (i) , fe fi vuol crede- 
re , dell» moglie d' uN Fiorentino, che avea et. figliuoli, 
de' quali non ne ayW partoriti meno di (te alla volti. M4 
ftnii ricorrere * parti così prodigio!! , che aftai rari fono, 
e ad elTcrio (tra ordinario del clirpa Egiziano , fi può dimo. 
ffrare non efler punto imponibile nel corfo naturi! dell* co. 
Te, che 70. maTcnj nello fpatio di li 5- anni abbiano «tolti- 
plicato al predetto fegno, anche nella fuppofiiione d' un fol 
figliuolo per anno , Imperciocché fecondo il computo del 
Simltro lì) -jd. perfone, che generino un figlio 1' anno , io 
jo. anni avranno 1000. figliuoli incirca ; de' quali fuppoftcy 
che una fola tersa parte venga. » procreare , elfi in ;o. 
anni fi faranno moltiplicati fino a 4V°oo. E fecondo quella' 
moderata calcolaiione in l'io, anni tutta la fotnnia fari per 
Io meno di 3760006, Il dotto Donfrerio (4) fa Wn calcolo 
ancor più difetto . Pone , che de' lo. Ebrei vertuti in Egit.' 
io foli co. foflero in età d' aver figliuoli dieci anni dopo la 
lor venuta, che non comlnciaflero a generare prima dell' eri 
di io, anni , che ceflaflero di generare aH" tia di 4 o. e che 1 
cSiafeuno In dieci anni averte tre foli figliuoli . Cprtamen- 
te non gli 11 poffono contraffare fapppfizioni cosi modelle : e 1 
tuttavia egli dimortra , che in 100. anni farebber nati ipj^o, 
Se adunque (leti' e ce re Ce i meo tp degl* Isdraeliti vuol trovarli' 
qualche eofa di flraordinario , dicali piattoflo che eonfiftè 
dell' eflérfi tanto moltiplicati non odami )e gravi fatiche, 
é la crudeliffima fch/uvitù, ]a che vivevo : e vi fi confide- 
rì ancora la particolar provVidebr.i: .d' Iddio giuda !*- pro. ! 
mene fatte ad Abratrto , ad ".ficco, e * Giacobbe di mólti-' 
plicare i lor difendenti .come le Arile del deb e le arene 
de' lidi marini. Se poi fi voglia dire, che tante numero' 
folte tufo eompTéfo dalla fola terra di Gefièn , renzi che' 
in altre provìncia del regno ti difrbndene , non fi dira per 1 
quello una ceda incredibile , fe fi ponga mente alla gran 
B i " fer. 

_f 0 Oinin, *e Ih hit, I; e. t. leti, ii 
f) Schoi- phyf. curiuf. I, ;. c. ,,, (.) Boo/i. ale ■ 
t 3 1Sìm\. dar P HI* ««& „ 'j. W : -ST 
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fertilità dell' Egitto per un* parte, onde gcamliflìini popoli 
potè» nidrire ; e alla numeroli filma popolazione, che effet- 
tivamente vi avea. Dtlla prima fi è gii da noi ragionato (i): 
e ampiamente è divifata da Erodoto e da Diodoro (1} ; 
e tuttora fi ofierva, mentre, quando le altre provincie dell' 
Ottomanw> Impero fono per la piò parte incolte e deferte, 
1' Egitto fomminilìra alla medefima Colìantinopoli la provino- 
ne di grano e d' ogni genere di legumi ■ 

La feconda da tutti gli antichi l'entrari h atteftata , come 
dimoerà il Marfimo (j). Un facerdote Egiziano per tedino- 
nianxa di Tacito (4) interpretando a Germanico la fcrittura 
Egirìana d' un obelifco vi lede , che nella fola cittì di Tebe 
abitavano una volta 700000. uomini atti all' arme . Intor- 
no a che abbiamo una aliai giudizio fa critica del F, Bro- 
ker (5) fopra un paflo di Uiodoro (tì) . Qacfto dorico io- 
tende di rapprefewarci V Egitto come il piò popolato paefe 
del mando, e dice, cfce da' facri monumenti avea ricava- 
to, che in altri tempi vi avea pia di itiooo. città o luoghi 
conofeiuti , che folto Tolomeo figliuolo di Lago erano fole 
3000. che il nomerò degli abitanti anticamente di fette mi- 
lioni, era diminuito a ne milioni i e che col forcarlo di 
ijoella prod.j(ii>!J moltltud ne d' oomini 1 ile aveano potuto 
coftruire le maraviglio!*- opere, che hanno rendala immortale 
la lor gloria e pollània . Quello pano e (lato adottato da 
tutti i moderni (Votici e critici , dal Rolli», dal Dochart , 
dal Marfamo, dal Riccioli, e rial Voflio, che li an voluto 
determma'C il numero delle citta e W;;'< abitatori dell' an- 
tico Egitto, e ammirare lo f|ilenjore e 1' «polenia d' un 
regno , ebe in 1S000 cittì avea fette milioni d' abi- 
tanti • Non hanno eglino avuto il minimo fofpetto di diffi- 
colta in quei numeri, tnai fe ne fono ferviti a riformare 
gli altri autori . Eppure un* operazione del più femplice 
calcolo gli avrebbe potati dlfingannare . Imperciocché divi- 
danfi 700000». d* uomini in 1B0O0. città , a ciafeuna non 
toccherà più di ìBE. abitanti . Or non e quella certamente 
l' idea , 



(i) Oen> 41- 47- «t 4* »V «*''. toad. 



(4) T«'t. km. L •■ 

trt M=~. Tr». ll«f. • 

Minti. >* Su» IJ. >< ]»<> U) Dled.l. <• P- >T. 
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Dell' Esodo. 13 
1' idei , eh* e lìi hanno dell* immenfa cittì di Tebe , né di 
quelle di Memfi , di Tini-, di Bufiti , e di tant' altre famofe , 
che farebbero più dlfprezxabili de' notiti più mifefi bordili, 
fe que' numeri fonerò efatii . Altri moderni vanno più i< 
vanti : cvnfervano i fette milioni d' nomini di Diodoro , c 
fanno ad eilì abitare le 20000. cittì, che Erodoto e Plinio (1) 
dicono edere fiate nell' Egitto fotta il regno d' Amali . 
Certamente abitavano aliai largo, poiché farebbero Itati non 
più di J50. ia una cittì . 1 due cititi autori fenza dubbio 
fi fono ingannati , fe hanno prefo a rigore ti termine di 
tini . L' Egitto non hi mai avute *oooo. • cittì , mentre 
dando a era le una foli 5000, uomini, tutto il regno , non 
couipreli i villaggi, avrebbe avuti (Co. milioni; il che ò 
affatto iiiverifimile . Il numero delle popolazioni tra piccole 
cittì e villaggi potei montare al pia a 17000. e a 1000, 
cittì co nuderà bili . Il P. Sicird ne ha feoperte le ro- 
vine di aoo. cheli veggono nella Tua bella carta dell' ami- 
co Egitto . Il Marfaroo fenza la debita ribellione crebbe il 
numero delle cittì fino a jjojo. collocando in effe i foli 
fette milioni d* nomini, Bi fogni adunque confettare , che il 
tetto di Dlodoro e evidentemente alterato . L' errore non fe 
nel numero delle cittì e villaggi etteltaro dall' antichità , e 
che col calcolo geometrico dell'ellendone dell! Egitto lì dimo- 
erà poflibilillimo ; poiché le 18000* cittì O villaggi non oc- 
cuperebbero più di 100. leghe quadrate in un pitele, che 
ne ha almeno 3161. L'errore fe nel numero degli abitanti: 
«il P. Brotier congettura doverli leggere 17. milioni invece 
di 7. e ij. milioni invece di j. L' errore fembra affai confi, 
derabile , ma nella fcrittora greca non è tanto fenfibile ; per- 
chè confilte folo o nel tralafcìare le due prime lettere nu- 
meriche dell' alfabeto greco , o le due parole ^io^iA'oi Se 
yjhioi ; come forfè avran fatto gì' ignoranti «pilli pren- 
dendo i 17, e i ij. milioni per numeri indefiniti. L'abbaglio 
può «fiere dito ancora di Diodoro medclìmo i ne farebbe 
lino il folo viaggiatore , che fi folle ingannato nei nomer*. 
E veramente come mai uu regno abitato da foli fette milioni 
d' uomini , comprefivi i vecchi , i fanciulli , e le donne , 
a*rcf>- 

<■> HUM. 1, ». 177. PII.,1, f. c.,. 
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• vrebbe potato mantenere fUbjlmente , (leeoni mintene"*!', 
410000. uomini di truppe originarie de! paefe, e unicamente 
occupare negli elerciz) della guerra , in uno flato malti ra*- 
menre più poli.ti.eo e più applicato 1! commercio che goer. 
.riero ? Come elevare tante piramidi , delle qua|i una Ioli 
impiegò più di 360. mila nomini per vent' anni? come co* 
Jlruire que' tre valli laberititi , che hanno fatta la maravi. 
glia di tatti i fecoli : fcavare qaell' infinito numero di lagM 
e di canali , che daperrutto coli' acque del Nilo portavioO 
la fecondili : fabbricare rempli magnìfici , fuperbi palagi or- 
nati d' obelifchi, di eoleffi , di fatue , di colonne feiui nu- 
nero , che fi feoprono da tutte le pani, fpeci a imente nel 
Sayd , i! quale malgrado il furore di Cambife , che fece ab- 
ti-tterc qoe' gran monameuri , inoltra tuttora degli avanzi, 
che vincono le più memorande opere dell* unìverfo ? Final- 
mente egli t eerro , che [' Egitto e fiato nel più alto pun- 
to della fu« gloria Torto i Faraoni; che s' indebolì foito l 
Perfiatii, i Greci , e i Romani ; e che la dominatone de' 
Saraceni e degli Otromanni 1' ha condotto alla fua eftrema 
umiliazione e quali total rovina : e nondimeno egli conta 
anche a qu«flj giorni più di fette milioni d'abitatori nelle 
iole Tue cititi del Cairo, .del gran Mehalleo, d* Alefiandria , 
di Damiata , di Ilo fetta, dì Menuf , di Girge, Tenia parlare di 
villaggi e di campagne 1 E fi potrà penfare .che nel fuo fplen* 
dor maggiore egli fótte men popolato, che' non t ora, quan^ 
do le rovine coprono le fue citta già al famofe ? Il no J 
ftfo critico dopo moflrati altri abbagli del Marfamo e aneti* 1 
dell" Arduino (1) intorno ai numeri delle cittì Egiziane ,' 
viene a conchiudere , che ,il primo «ol numero di --050. 
citta applica a tutto ■!' Egitto <*uel , che Catone e Stefano! 
bizantino dicono della fola gran Diofpoli o Tebe. Sgli pren. 
de per altrettante citta le firade e 'quartieri che que* due 
autori attribulfcono alla fola Tehe,,la qual fSrfe conteneva 
nel fuo Circùito i fette milioni , eht fi voleano dividere in 
■tdRtJ V Fritto. Cerro da molti antichi quel numero in tal 
fenfo è ititelo , e la prtìdigiofa ampiezza delle citta capitali 
àfi'- iirimi Imperj dui moiiJo lo rendono credìbile. Se Roma 
'■ i;i Joitp 

( (D Hard. „1PJ ÌB . j. ,.-.»./-«. ir. 
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fotro i Cefari ha concici pià di nove milioni d* abitatori, 
perchè Tehe non rlvri potuto co tu prenderne quafi fette 
fotto i Faraoni ì Sotto Scròflri tiTa divenne la capitale dell' 
oriente, ed era "uni» in un parie alisi fertile e p,u fecon- 
da , che non era Roma . Certo ì , che la tanto di* poeti e 
dagli (lotici celebrità Tebe di io*, porte er» ti vaila, che 
anche Oggidì , come aneli» Riccardo pocock (t), tre interi 
giorni v vogliono per fare il giro de' fnoi svanii, che no. 
Urano tuttora roaravigliofi fegni dellj fua incredibile magni- 
ficenza : di che veggaf. anche il Ma.llec (1). 

Meotrechè gli Ddraeliti cotanto andavano aumentandoli , 
venne a dominare fopra 1' Egitto un nuovo Re, che non a- 
vea alcuni notizia di Giufeppe : ed ecco qui eh' altra volta 
>* grande ofeuritì per determinare chi quello Eie fofle . L' 
VuVio (j) pone Ramefle Mi town , i( cjoal comparile nel 
catalogo dello dorico Giufeppe . Il Boiv.in il vecchio (4) in- 
troduce qui di nuovo il fuo fillenia del regno degli Israe- 
liti fieli" ìigiaa, il quale In iiiun modo può foilener/i ; ed è 
confutato dal Fourmont e dai Calmet (;) . Noi nell' allogare- 
le dinaftie di Manetone col detto Fourmont abbiamo già in 
altra Lezione (d), che dee qui richiama rG , provveduto a 
quello luogo. Traila morte adunque di Giufeppe e la nafeita 
di Mose dee metterli una nuova iovafione di pallori ftrankri ,. 
o Arabi folTero o Fenicj , detti da Manetone Hyiftt, o Or- 
rei cacciati da' difendenti d' Efaù, e fceli dalle loro monta» 
gde di Seir, come ha fofpettato il Shuckford (7). Il Gaeta- 
rio (8) gli fa AlTirj per. quel che dice Ifaia (p): la Atgyplun 
defitnih pipttut intuì t» prìncipi» , ut tthaiit efet ibi : 6* 
Affur obfqut tilt tao/a talumaìatui f/l tua , Ma ben dimo- 
flrn il Calmet (io), che in quello- luogo altro non incende il 
profeta, che di fare il paragone tragli Egipani e gliAltirj am- 
bedue oppreltori del popolo Ebreo , e dire, che raen rei e- 
«ro nella loro perfecuzione i primi che i fecondi . Nel (inte- 
rna da noi, abbracciato è facile 1' intendere, come il nuovo 
■ Vi*»*. ? .." u n ,, ' 

fi) foia, Deterliio« dell' oiltnie (0 Fi»™, t * I, j. e. *. C.I-.IM, 
*.. ■* tfcltb. Looir. ,. i. ]. gjj. fc 7- Lei.XClI. P- ùu 
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Rb «(landò venato di (tranier pacfc non nvefTe o eonofciuro , o 
remico parlar diGiuléppe. Tanto più che noi non por.ghiamo 
per immediato fuccertbre del Faraone di Giufe;'pe per quello 
Faraoae oppreflore degl' lidrielici, ma dalla morte di Giufeppe 
fino il luiccrc di Mosi, cioè nello fpazio di più di fio. anni, 
facciamo regnare tre Re pallori , cioè dopo Apofi , o fia il Fa- 
raone di Giufeppe , Amali , Chebrolì, e Ameuolii, lotto cui 
nacque Mose, come da Giulio ArYricano fon nominati; or fio. 
anni fono un tempo fuffieient* a dimenticare i piò rilevanti fer. 
vigj prillati alla corona. Aggiungafi V oflervazione di Dio- 
doro (t) , ebe allora i Re erano dettivi , ( quand* anche 
n->n fi ammettene li predetta invaitene ) onde non a verno 
riguardo alle cofe fatte dagli anteceflbri • L' Amcnofci , o 
come più comunemente con Eufcbio chiamici , I* Amenofi di 
Mesi fi è creduto lo fletto che il f.mofo Mennone della 
ftatua parlante. DI quella, chi vuol vedere quanto vaglia 
un' immmenfa erudizione e un fini (fimo giudizio nella critica , 
legga V Operetta compoltsvi modernamente da Paola Emetto 
lablonskì (j), che ha mirabilmente Hluftrato quel più giudo 
c più vero, che fc ne dee tenere. Eccone i (borni capi. 
Egli comincia col moiUare fendatiflìroamente, che Omero 
dalla lingua finibolica de' facerdoti Egiziaci prefe la favola 
di Mennone , facendolo figlio dell' aurora per allufione alla 
celebre (tatua d' Amenofi , chiamato da -Omero e da ratti i 
Greci Mennone , la quale ogni mattina mandava un ceno 
fuono , c in certo modo l'aiutava F aurora : che Amenofi re- 
gno avanti Mosi contro 1' a (Ter zio ne del Marfamo (j), e che 
Faufoma (4) male t' hi fatto lo fteflb che il gran Sefoitri t 
che la flatus parlante era predo Tebe nel!' Egitto inferio- 
re, ed è (tata annoverata traile maraviglie A' F.gitto infieme 
colle piramidi, e tuttora fe ne vede una gran porzione di 
granito porofo e di gran durezza , al quale dice il Pota- 
tili 0 {5) di non averne mai veduto altro limile: che fu ab- 
battile» da Cambrfe nemico degli Egiziani (fi), e che vi fc 
tuttora ("colpita una greca ifcrizione, la quale cosi s" inier- 
fre.ta : 

Ob- 
oi Dlod. ]• i..t. r." (1) Mirih. CJn. elir. p. *i 
(1) libi. de Meninone Gnecornm . le \a) • iuf. Aule p. 151. 
Acfjph Siniijmj» itii. Frin«,f, ad |t) Poeocb. O0kv> d' filflto iù> 

Vidimi III,. I fn> Pihf. I.c.-' ■ - 
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Diti' Esodo. 17 
CéwAyfit vatairavit ■» Up'tdem haute. 
Osi t'git Sali* imsgimm txprtffam refert 1 

onde non bene ha detto Strattone (1) pattern fidine tmmf- 
je ttiwMu : che la maraviglia della (tatua conlìftev» pr». 
cipalmeuce nella voce, dice con tutti gli antichi E ufi mio 
Erst urnipt Memamit flato* atte finga/ari ita Ua0ra3r , ut 
illateftaie di* vtcem tdeett , kttqae paBa prapria qaidam 
m*da ditm étttaaeretsr , at velati falntatet : che affaiffime 
atte (la 7. ioni d" aver fentita la voce vi fono impreffe in 
quello modo; Anditi Hemaamm , e che «ragli altri 1" u- 
dieono 1' Imperadore Adriano e l" Augii (la moglie Sabina. 
Condì™ Je il valente critico, che tutta era traode de* Tacen- 
doti : cosi Strillone, un antico gramitico , e il Sincello 
e Giovenale (4)1 

Dimidi» maglia* re/taaat »*/ Mima*** tbordte; 

che il Kircher e il Bourdelot (5) lì fono ingegnati 1 fpie- 
garre il meecaniiìno : e finalmente che il gran cotofTb non 
rapprefenrava nè Ameno fi , ne alcun Re ; na che era un 
nome fimbolico per efprimere gli attributi di qualche divi- 
niti , la quale egli per molte ragioni crede che follo il fo- 
le, e determinatamente il fole, che nell* equinozio di pri- 
mavera da cominciamento alla bella ftagione . 

. Nel timpo interpello traila morte di Giufeppe e la fer- 
viti» e oppreffione degl' ladri eli ti in Egitto deifi più vere- 
mente collocare quel fatto, di cui il fole antere de' facri 
Paralipomeni ne ha data notizia (tì) . Dico più vertutala 
per due valide ragioni 1 1. perchè non folvìvea tuttora tifi-ai- 
re o figliool di Giufeppe , ma era ancora in era d' aver figliuol i, 
e n' ebbe infatti , come udiremo ; laonde non può aflegnard 
1* avvenimento , di cui parleremo, a lungo tempo dopo !» 
none di Giufeppe: 1. perche la fpedizione riferita dal fa- 
cto fcrittore -non e da ehi geme fot» una dura fchiavitù. 
Tom. Vili. C e op- 

ti) Sinb. J- '7.' ' ""' " " 
(H Eu5. ip- JibL 1. c 
ti) Suifc. I- e p. jfli. Vci. inni. •» 
lableeC i- t. Sjnt, Comici* f iji 
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«. opprellione ■„ e conféguentemente- egli, e. d«- dir*, •*» «W0V 
,i quel tamoro.Mi.ipo. i.vataiftv Or- tutto 1 taero «(lo dé- 
Paralipomeni è ti- feguente , dopo »verer annoverar! 1, tagliuoli 
d' Efraimo, incorno, aL numera, de* qua li. e «wwowfit „ 
che qui: non- importa: Ottidtrwt aatrm ntV'r* G "* «*<. 

grair , qui» èefUutni**k •» iavtrrtnl ptffrfpM few*,» 
L,%\t igitmt- Epbrvim patir ff»m. m*lth. dubn r& vr*ti*»t: 

fr* t ,„ rj.ru t,npt*»wm..hgr*8 , *fV '*'""' 

/«*« ; nattpir,. & prptrii fitto» ;. & 

V Brrfa-, «-»W r> -/«• -W#j« 'f" 
«Ilo fe ambiguitì , Te gli- fiff-iw'ii.- Corono- gli lOi «prt da 
Getei une tra i popoli Filiftei- ,. o. vke«rft «* *«•■■* 
fallimento e anche te coftruzione- delle patol* del tetto fono- 
perii prima parte ,. o. f 3 :re che- gli- fifnimitì. poco. mmh 
dendo ai doveri- di. giuftizil «talfero- ufarparfi le po.leffionk 
dir' Getei ,. e fofle- che- ftpendo- ,. la P-WHw tffer dell inaia, 
per- eresici ib difcendemi: d' Abramo, penfiilfcro d. prevenire- 
il tempo , e di- mecterfcne in polTefTo . Ma- non. «Dendo! 
queir impera tentata, coli a .benedizione del Signore ,. furo-, 
no, elfi i rifornii, e battuti ed Efraimo ebbe b< pi»ngerc ama» 
«mente I* morte de- Tuoi, uccifi figl.uoli ,. fmchÈ tra- per Ice 
confolaiioni ,. che vennero- »■ dargli i pieertrij e gli amie... 
e pel' nuovo figliuolo, natogli , t cui potè il- nome di Bena,, 
tic* i» «"<« , perche venuto- era alla luce: * dumo. 
paterne afflizioni ,. fi. riconfortò .. ' ■ 

II. nuovo Re , o Amofi fWfc o Chebroi , che noa pui. 
detetermin«rfi ,. molle, la- perrecuiiónc. comro gl Itdraeliti.. 
lo. llorico Giufeppe (i> riporta- per motivo dell* perfteu- 
afone, un* fitto.,, che- ha. tutto- il fembianw di favolofo .. Un 
dottore- Egìjiano, egli dice,, uno- di: quegli,, che- digli Egi- 
ziani, fon chiamati feribi. delle «.fé facre , e pan profeti,, 
dàlie al Re , che irr- quel tempo dovea r.afcere- un bambino 
vagli Ebrei, la cui virtù farebbe- ammirati- da tutto- ti mon- 
do; . che- renderebbe- immortale la gloria delta fui nazione, 
er nmilierebbe 1" Egitto Con. più-, fondamento vi fi vuol ri-, 
conofeere la, divina punizione per V idolatria ,. nella. qu>le 
■dlimÌMiio.-ie. degli Egipani «ddtro gli Ebrei circi U tempo. 



"Dell' Esodo. 
della nafclti di Moli , come io più verifimile ed imo, dot 
dopo li Imo multiplicnione, e propagazione fuori .della 4«f. 
ra di GelTen . Li nailon fin» /«minia ** Urta Atgypli ; è 
apertamele .declo ,da Exechiele ,[r) : e ftraitétunti Jan* 

Ctmmijti fui -itttr gnttì , 6" ÀtdUtram o;«J «rea» * 
firvitr»»t ftolftUHms Di che è irrefiagahl piovi 

1' adorazione di lor predata al vite! d' oro dopo 1» dipar- 
tenza dall' Hgi«a(4): Hi /ut Jii ci , ifraii, qui tt td**tru*l 
4* Jt tra Atgypti , l .motivi della pe riedizione per la parte 
di Faraone furono i. lo .ftraordinario numero , a che <re- 
feiuti erano gì' banditi, e « itale, -che lo flelTo Re ebbe 
« direi Popu/Mi filww lfi»*l »■//« . ■& fntkr *P * 

4o*ojfew« dubbio è ; d» Ti^ifare uri*, iperbole ., non efieiido 
«■edibile, che maggiorioOc il numero degl' Ifdraeliri , -che 
quello de' fadditi dì f »r»ne., quand' incile quello Re svelto 
•v»to il folo «gno dell'Egitto inferiore , di c ai li «pitale tra 
Tanni, | eJ io Tono d'avvilo , the 3 quell'eri, Teflon ditar.. 
*o I' Egitto, eerto della maggior patte egli gii forte iignorej. 
Irla comecché ciò iìa, gli Egiziani non avrebbero potuto op- 
fffbnere gì* Sidtaditi, fé quelli forteto (lati di lor più forti, 
a* La gratrmolticudioe .degli Ebrei unita alle gran, rjechezse 
«la doro accumulate aieV governo; d>. Giufrpp* ,111: inJUnc». 
bile indtttfria nel traffico, peli' agricoltura . e tre» aumen- 
tare i beOiami , e alla foria e Tobuftezza del loro tempera- 
mento, ieee temere s Faraone forfè non bene alTicuraco net 
fuo regno, eh' erti nel «alo d* una guerra non foflero per 
unirli ai fuoi nemici. 3. Il timore, che un popolo tanto ricco 
* Induftrratb, e che tinti vantaggi recava all' Egitto, non 
pocefTean di con tutti t fuoi «veri . traiferirfi in altro pae(^„ 
Al oual timore veri umilmente, diede fondamento 1» KOCe di- 
«olgatafì , che gli Ebrei, dovean partare ad abitare altre 
e forfè ancora «Ire ciò era /lato da Giurcpps 
t morte predetto:, Quanto dura folle la moli» per- 
ai, oltre le replica efpKfGoriì dei «olirò «fto 
i altri «laghi dell» Scrittura; Vii tiuxìt 4* ftr»a<* 

C 1 f~- 
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ferrea Atgypti (■)■■ 3g»t rdaxifii de ttrra Aegjpt't , temè* 
dì. forate, fan** (2): Bd,*i <■« dt tir** Aegypti , érfkr* 
naie ferirà (]). Il primo palio fu il deputare rigidi uikiali 4 
ftraiiare gì" Israeliti . 11 cedo originile miete di magiftru 
tpcrum ha ptìnìpet tribaiarmm , e molto acconciamente; 
perchè egli è probabile , che il primo intenti imento folle id 
impoverirai con talle e r orbiianti : Subiteti pauperes rtddtrt , 
ut uecefe Si prt'ftiium altre , & «' HI* '"• viBum quttidia. 
soni intinti 'd iafxdt.n faeievda, lempm ima htbeamt 7MM' 
dice opporinnamente Ariftotile ( 4 ) . Queila politica pafso 
quindi ad affliggerne i corpi co" ugni genere', d' importabili 
fatiche , come appunto (tali» ftoria Romana abbtimo . cbo 
Tarquinio impiegava la plebe a fcavare le fune e le cloa- 
che. Filone (s) fcriae, che li toccano ari citi parure gra- 
vi peli fo^ra le loro forre , lavorar giorno e notte , fare 
infieme da opera) e da fervi , e apprettare lutti i materiali 
neceflarj per le fabbriche: cavar faffe e trincee, aggiugivaj 
Giufeppe (5) , condurre fiumi in canali , circondare di mura le 
eiiti , formare argini per lbltenerc le inondazioni . oltre catte 
te opere dell» campagna . La mercè di cori enormi e non 
■ at interrotte fatiche erano gì' intuir! amari e le fpietare 
petcofle e AgUgetant illudente! tir . Odali da Erodoto (7) 
la de le ri zinne de' lavori dal Re Cheope ordinati ai funi n'af- 
fi Egiiìartt : Itbet fibi liberar! ama*» Aigfpti'i , alarne brt 
taìrlam txtiptrt lapidei tx léfìtìtHU Arabili minili , urti 
ab Hfie Irabtrt ad Niiiim afqut . D'inde Irajtfle fluvia navi-- 
giii , lapidei ab aliti txiipi jafit ■ & ad nootem , qui Libjtut 
iìtitur , traisi . Lahrab**! eirlìttr ÌMM ayriedet ó.mtnant , 
maafaaeqat mytìai ftmper per Irli rneafrf . "Tempat elapfum 
ffì , da'» teritar pipatili, detta» annerai». E il Re Aikhi (•) 
fimilmente occupò il popolo con immenfe fatiche , maflìir» 
di eaocere e portar mattoni per l" edifiV» d' una piramide 
Al martori , qnae tantum lapidei! prtetelltbat , quantum lupi. 
Itr itttris Uh . Erodoto di nuovo riférifee , «he fotte* 
il Re Net» nello furar* il caule dal Nilo al mar RoUb 
il 

01 Deat. ». (,) pMI. TTl. Mof, ]. 1. 
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rjertoino'pw la fmifur/au f»tica no. mila uomini . I Greci 
chiamavano gli Egiziani per propria aggiunto ptrtattri di 
mmtiemi j Atgfpritu laitrum bc } ulai , «ome Itggefi in Artfld- 
»■« (.) ; iicui frollane dice, Atpyftii ia toowtdh, titn-gì 
**■/«■, quafi ba'pl'r: e di nuovo , PriprUm Atfyptìh b*- 
juiare . Se canto adunque co' lavori ftraziati èrmo i fuddiri 
t-gir.'am , «erfo i quii non trino i Re da alcnn odio ir*, 
ijpomiii lì atgomemi che fi f t r4 fatto coof bdraelm , «he fi 
«eterno opprrfli. 

Ftille oprre «ondotte a fine dagli angariati Ebrei H 
tefto fpvi.fiei le due crii* Fitotn e Ramerte , dette di ne. 
■aaiwi, o perche vi i J»m fabbricati i jtranjj del Re, co. 
«ne meglio Cpiegifi 1' originile , o perchè lo Aero pia*ie forti 
« di frontiera, come hanno i Settanta. Il Marfano (a) por 
Pitoni ha intelb Petuuo , «h* ago» cofrtTponde ■ Dinan: t 
eerto fecondo Suda Pela fio era la ebme dell' Eg&ro da Ih 
parie de.la Siria, e piana foniflìoaa per tedi mommi a d' tt- 
«echide (j) ' Effonda* héifnnntm wteam fnpir Pri*fi aB 
ra*.r A'gypti . Oiodoro lo chiami U piaita più forte di 
tutroil regno (4), porta alla foce del braccio orientale del 
Nilo, dove li icarica nei Mediterraneo . No» ha dar/une ragione 
.il Calnat di dire , che ntoii valido argomento fe predono 
dil Marftmo.. Se nondimeno quetto- fentìmento ^alfcuijo 
-non piacelTe , può tenerti a quello del Bochatt (ij,, che ha 
ravTifaro pironi nella - citta «la Erodoto' appellata Parte. 
mu (6) , pota non- lungi dal mar Rodo : e non- vale in con- 
erario la ragione del Patrick (7) ■ che Erodóiò- 1' sflemn 
.•11' Arabia -. poiché faper Imh , che I' eftremi- parte' orien- 
tale dell'- Egitto , neVt» quale era la terra di Gcfleh , abitata 
.«tagli Ebrei , chlamavafi il,J*Wr* Anbiis , perchè' era M T 
Arabia confinante . O può anche ticeverfi ■ 1" optatene det 
Cellario f» , che crede doverii eenfondere Pitbumo» «iti 
Eroopori o Eroe friT eliremo Kdp del mar Rodo: e il pro- 
va cella verdone Coftica fatta fopra quella de" Settanta". 
L ito* chrfc fabbricata dt S V Wraeliii fti BimetTe ^ SV t : to 
g.n- 

iti Diod. j. , p _ , () c*ji„. tó l,. fc 
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ga rinato Beniamino Tudelefe ( i ) prendendoli per Eliopoli fan* 
t» nell'ilio Bgitio ; .quando ttameffe dovea effe r nel baio, 
dove era il p»ei'e di .Goffe», a coi come cittì capitale dava 
Il iuo nome. fecondo che altrove A .accennalo (i) ; in quel- 
la guila .che Samaria era , e Napoli ora è nome inficine di 
Kgiio e di citta capitale . Se S crede ., che Ja ciirà di 
Jl a ine (Te foffe già fabbricati al tempo di . Ginfeppe (j). fi 
Siri, che dal pre&nte jefto fi vuole intendere foltanto ri- 
Dorati , ampliata , munita , qual piazza , ette copriva I' Egie. 
Ito dilli parte dell' Arabia . Se no , fi dira , che nel capitolo 
47- i nominata per anticipazione , Può .crederli , eh' eiTa (il 
.la detta da Erodoto (4) •faprenìi , aggiuntovi l ? egiziana 
.articolo pa : idi certo pire la .chiamila da Plinio (j) .Raih 
Ji all' eilreioita dell' Egitto confinante .coli' Arabia . Al- 
le due dette cittì i Settanta .ne aggiungono uni terza , cioè 
On , che- e Eliopoli: tnt ni Jeggefi nel tello ebraico! ed 
Ehopoli gii efifteva cavami l'arrivo di GiufeprK in Egitto (6), 

... U. U— . 1 r\1 mìlrm nv» ■ TlnllA 



quinto , 

Faraone -sbendò seduto eolia fperienjia ,d' alcuni anni , 
.che ni le tifo impofte agli Ebrèi, ne le graviflìme fatiche, 
ond'ierano opprefli , di niente diminuiva la loro multiplìca- 
Biooe, fece a fé venire le due principali levatrici , che fd- 
iprintendevrano e davano gli «-din i a tutte I' alrro, ( poi- 
chi due fole a tanta moltitudine di donne ebree non fareb- 
bero mai ballare ) . La coftruzlone del .teflo fòfFre quali 
ugualmente, che le due levatrici fi credano Ebree ed EgU 
Biane Mi V aVverfione , .che gli Egiziani avenno al trattare 
' itogli Ebrei ; il timore d' Iddio, dal quale furono più mof- 
' fe -.che .dal reale .co manda mento ; l loro nomi Stpbwa ' jb 
.-■fio» .certamente' ebraici , ed altre . co ti lìder azioni appena li. 
. feiano luogo a dubitare , ch'elle fodero P.hree, Il Re id 
effe ordinò , che' ne»' efercitare il' toro ulìcio .colle madri 
.ebree ne ùeddeflert. tatti i'malchj, iifclindo le femmine »ÌU 




no Girolamo (7) . D' altre opere , nelle 
net gli Ebrei -, parleremo al capitolo 



1. 



lo. 




I£l L V' ., E- ■ O Bf!», - 
fcrfortfr,. e fomjglianre- ordine comanieaflero «Ile lofo- ( fa'. 
ùoiflinne-.. Senonchè; e|Te conofcenda ,. che' ebtdire- «feriti 
Vr*"'m»gis- m afta (i),. ebbero' in orto» Ir comau. 

diti inguaimi; e dalla- regia riprendo ic fi ichermitao» di* 
«Moverle le donna UdraeUte efléndo vigoroie e forii affai pi* 
d'eli' Egiziane ar>peni a!>i»,fq|ia vaio di levatrici... » LuJolTo 
e; lo Chardin ferraio (i),. c,he nell' Etiopia, nella Ferita , a 
general mente ne' caldi climi le donne con .molta' facilità 
e fenar bìCo%uo> di gran foccorfo fi fgravano , La' rifpofU 
adunque .Itile due donne' potè edere in parte- vera : ma trop. 
PO imptamentc dal Ligtfoot -e djllo^ SiacWioufe.' (j) è' eoa 
fola ftalica , ma ancora commendata: per coraggiola e ani- 
mata dalla vera religione , Non può crederli , che', quella 
rifonda. convenKi'e- con verni .ne/ a; ,tutr.e;.,-.oe^ aliar maggior 
parie delle- donne ebree ■., quinti inuTilmcvu fi .vorrebbe li- 
Sera»* d> ognV menaogn* , s SI diri adunno.e',. ioher lddio<,per 
1« loro; roeu/ogna le ricompensò : Beat t r g« fttìf Otti- tbftt- 
fri.ibvi t Si riguardi bene- il tefto, e fi ved>»: chiaramente,, 
che il premio cadde l'opra la loro virruafir dil'ubbidietua , e 
fopra- il loro timor" d- Iddio noto fopra' la menzognera rifpo- 
fta : Et qaia; timu flint abfittrhei Òrma , stdifttavit eh 4 
KMI ,11 Sanniti (4I- ha' rutto il torto a ,rtg 
1* nna eof* d.lV altra;,., e a difeBaVret/i*:, il 

donne . Odaii U verilfima- decisone: d' Ag~. w , . Jù „„ 

ft'iftmm tfi Dram beaefetilfe abflei>iiib«, , ne» iu- . fallai»- 
tfi , q*i» mtatitat fiat ; ftd qaia in a<»»iaei Dei miftriiar- 
iet furiai; man- tfi- la eh remunerala fjitatia,- fed bewtoo- 
Irctia i benignità, meati t , non iniqairai veniteli, , Aliai di. 
verti feniì fono- flati degl'interpreti; attribuiti' all' atiifita- 
•aie eh damo, che' tutti fono" flati raccolti dagli' autori 
della Storia' universe (S) .- Il più giudo e,. che iddio.pro. 
(però te cale eie- famiglie delle- due donne con molta- prole e' 
con- abhonUnri follanr.e : che appunto nel tefto' ebraico è la 
fori, di q Qe l del fatuo {7) i Qji habitat, fatit fittile» MI 
d*me v m*Mm filmata lattante*. Siccome; nel. teflo origmaie: 
: tl :■* ,, 

li)"Afl'. r. ipl dì Saiir- Dlfc> ai,' 

tìjìs aav a,,ri - s: ». tot """"" * * 
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il pronome tU è al mafcolino. cosi il'Shuekford (i) ha dato 
■ quella laogho un fenfo tutto nuovo e Rnordinirio , for- 
«andane ii traduzione "hi modo , che I" aedifitavit fi riferi- 
re» a' Faraone, e 1* cit non alle levatrici , mi itti' Isdracliti 
teneralnient* . L* incero fuo Intendimento è , che Faraone 
fcce radunare tutti gli Ebrei qui e lì ("parli colle ior don-' 
ne; fabbrico loro nuove cale , e ve gli racchiude , accioc- 
ché gì* ilpettori poteflero agevolmente tro»are ciafeuna di- 
dima famiglia , e ftpere il tempo c il numero de' figliuoli , 
che vi nofcevano . Si compiace l" allegalo fcrictore di quella 
fui interpreiaeione -, lie giogne a conofcerla incredibile e 
quafi imponìbile . Che (pela enorme per fabbricnr nuove 
cafe ad una moltitudine coil fmìfnrata avrebbe dovuto fare 
quel Re! che vaila etili ! Val tanto quella fpofiilone , che 
debba farli violenta al teflo , nel quale i' atdifittvit mani- 
fedamente lì riferifee a Dio, f«* timurtunt Deam , aedifi- 
eavìt tìt dimoi ì Che il mem fia pollo pel lari, e il rcla- 
tìWrfi-.-al'.genere-'niafcliile non e nuova cote nella lingua- 
ebraica , ma molto olitala , e nel tegnente capitolo (i) il 
relativo del mafehio e duo alle fette figliuole di tetro, 
e alla fleOà golfo in altri luoghi (j) . 11 Clerc {4} offerva , 
che nello lingua ebraica fi ha roto riguardo ai generi: e fé- 
eondo l* ofo dèlia medefima lingua il pronome mmchile può 
«Aere a quelle domne attribuito per eccellenza . Girolamo- (<) 
p?r ittmat ha mtefe cafe fpiritaali , cioè che iddio coronò la 
fede delle due legatrici col dono della gloria celelìe .Farao- 
ne delufo ne' fuoi lìraragetnmi prefe il partito d' operare 
apertamente contro gì' Isdraeliti ; e comandò che ogni fan. 
ciulto ebreo, il qual rjfcelle, folTe gittato nel Nilo ; barba- 
ro comandamento , che metteva gli fibrei nella necefiitì o 
di annegare i propri figliuoli . o di vedergli Sfogati dagli 
Egipani .quando follerò feoperti, e félreinl-feveromente po- 
niti per non avere ubbidito al regio- rfitto '. I rabbini ali. 
loro ufànea hanno fpaceiate molte favole in quello propofito 
riportate dal Buftorfio (d) . QaelV editto non fu promulgato 
fe non dopo il nafeimento d' Aronne -, perciocché egli fu 
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tranqai 111 mente e fenzi B \can pericolo di' Tuoi genitori alleva- 
re : ami pare cjie rivocato poi folle, o dallo ftelTo Faraone ,. 
che 1' atea fitto , o dal l'uo fueceflore poco dopo 1* naftii» 
di .Mosi. Imperciocché Te Te ne fatte continuata 1' edu- 
zione , non avrebbe potato mai enervi nell' ufeir dall' Frit- 
to una moltitudine coli eccedivi d' Israeliti atti a portar 
V arme , e farebbe Hata un picciol popolo di foli vecchi • 
I! MaÌU«(i)ha ófTervaco , che nell' Egitto rimale per tra- 
dizione la memoria dell' acerba perfec unione foneftavi dal 
popolo d' Iddio; perciocché anche oggidì la maggiore ingiu- 
ria , (che ad alcuno porta dirli , i quella : jb fii •» Farà*- 
«r , a itti* tazz* Faraonica , , 



MORALE. 

F Arsone altro non cenofeeva , che la mal chiamiti ragion 
di data , eJl Tao potere, e qoeilo a quella ficea fervi* 
re comecchefofle . Iddio ed' agni potenza autore, e a voi, 
che io qualunque maniera agli altri uomini fo prilli te, ne ha 
parte data : (' ufo ali" arbitrio voflro ne ha Infoiala -, ma 1* ar- 
bitrio todro dalle «mane e divine leggi è tuttavia limitato; 
le quali fe vi lardano il potere quanto volete , vi «In- 
dicono allo Hello tempo il volere quanto potete. Ma che 
parlo io , e a chi ? Se vi ha in terra de' cosi fatti, oltre 
gì' immenlì tratti dell' oceano, e di là dalle vie de! fole, 
o ferie traile barbare e incognite , e da ogni conume e 
quali ancor da fagiane rimote genti fi davran cercare, non 
in quelle domeniche e colte • belle , e (che più è j cri- 
ftiane contrade noftre , dove ha proprio luogo la focial con- 
cordia, la fede, la corcefia , la carità; dove il molto poter* 
è unicamente impiegato a molto giovare ad altrui ; dove cia- 
feuno , com' uom dee con uomo « e crìftiano con criflbno , 
vfa e eoftuma . Eppur, fe già l'udir, non m'inganna, da quelle, 
da quelle dico contrade noflre fi levano al cielo miferabiiì 
gemiti dì fanciulli da crudeltà avara fpogliati, rifuonano le 
difperate grida degli opprefli da corrotta codetta giudicatri- 
Tm. FUI. D ce; 

IO IWU.Lew. t- 
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ce , e Tento le appetì» libere querimonie de" creditori > ai 
quali con minacce e impedito il diritto di richiedere il Tuo ; 
Tento comecché in batto e timido Tuono le dogliofe voci 
de' fervi gravati di Tmtfiirite fatiche, ne mai rifioriti dalle 
patrovite mercedi ; Tento le fpaventevoli maledizioni , che mai 
non fi rimangono di mandare i poveri dall' infflT.iabile avidità 
de' ticchi corretti a mangiare troppo amaro, perche treppo 
prezioTo pane . E' adunque ira nomini criftìani eliandio q«el 
il detestato potere? E' quivi ancora, dice Ambrogio (i), come 
nel mare , dove il maggior pefee fi divora il più debole : Qui 
qui fa hfiraier, t* prutdét pitn , Ma odi, qui ■BÌJlttm i«- 
vadis dtttna , qui dtmtr£is infirmi/m, qui UitWf ptrjtqutttt 
ufot in profuodum (i) : odi e trema ; Contro di te gii fi 
levano 1' umanità , la natura, e la divina pollinza infinita ; 
gii ti premono col pie vendicatore , gii li mettono in fon- 
do : e fopra te edititi , come Tonta un altro petlecutor 
Faraone gì' bdraeliti, io veggo i da te avviliti e oppieffi 
fopra te giubbilanti P cr g'ulU vendetta , fopra te in debo- 
lezza eftrcma caduto eternamente potenti e gloriofi . E te 
odo tuo malgrado altretiO a confettare : Quid uiiih P'o- 
fmìt fuptrbii ! diviliarum )adantia quid lonlulil natii ì 

TrtHfitTuit , tréwfitnait come nave, che dietro fé non lifcia 
orma full' acque; come 1» cfud»! potenza de'Farioni e paflata. 
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On fa il folo Giufeppe falvador del popol 
d' Iddio in Egitto : un altro in affai pivi 
miferi tempi io forger ne veggo. Nafte i[ 
gran Mosè il gran duce, il gran legisla- 
tore, lo dorico noilro: ma nafte, oh Dio! 
colla crude! legge dì dover toflo avere per 
tomba il Nilo, Ver qual felice c»fo nondi- 
meno egli pure ne campo ? Paflcggicre , 
che alla fere per lunga via raccolta a" avvifi di volere nelle 
aridillime rupi Trovar ridoro. Nocchiere, che di ritrarlì in 
■porto defiderofo da lerrt cattavi* »* allontani, e la faticati 
nave, dove aitilBmi vede i mari , a fuo potere fofpinga. 
Povera e hifògnofa' di predo fovvenimento , che poco d*-' 
feretameme ricorfb abbia a povertffimo , e di tutte le cofe 
ne» meno o più , eh* egli fia , difagiato , fono acconce few; 
bianre di ehi podo in gran defio di fapere le non sedare 
cagioni , ài rintracciarle fi (India , dove nè furon mai , i.è 
effcr pollbno in alcun mod<,, (Io fo bene , che ilTai lieve 
ricercatore de' naturali avvenimenti a buona equità riputato 
eoli»! farebbe , il quale in ogni qulftioit piopofta alla virtù} 
creatrice , che mai non rida di operare , «joafi ad aitar fi- 
euro fi rifuggine : Nrtii tji frpipt pbjfitt i q»»m fini Uufi 
fi fieri iìttri (t) ; dove dì naturali cagioni ed ef- 

fetti folta oro intende Tullio di ragionare . figli fi vuol ter. 
«te de' fiori , che d' odorifera foavità empion )* aere , e del- 
le piogge , che dall' aere fendono g rlrtorar gli arfi campi, 
» della tace , che riporti a -vicenda i colori alle cofe, non fola- 
mente il primo divino e da' volgari eziandio wnofciuto pria- 
*'P» , ma i fecondi ancora' e immediati ,|ai quali pure dal 
D i. fovra- 

f')C[»A«J«i«..I.i.. ,T 




tS Lello he li. 

foirano autor loro una cerca participata virri! operante fa 
conceduta . Troppa grafiamante , non può del tutto ne- 
gar fi a Lucrezio , color veggono, ì quali (i), 

Qttd malta in unii fieri tnehqut tuenttr , 
Qjoram uperam (infìtti Huita ramoe viierl 
feffum , ài fieri iivìn* ninnine m(V ■ 

Ma non può negarti altresì, che troppo oltre il con veneto. 
Ic lo (ledo Ltictozio cimò valere le inferiori cagioni , allor- 
ché fingendo una divinità da noi lontani Hi ma , non curante, 
* infeconda, empiamente a voler moti rare intripefe (1) , 

quo q»atq u e mtia finiti §pn» fiwe Jhim. 

La mezzana vi» traile dee flreme non buone e adunque da 
prendere, (Iccome quella ebe e la diritta . Ni fempre Iddio 
i degli effetti novellamente appariti fola cagione , quantun- 
que fempre potiflima i ne ogni volta i naturali agenti vi han 
parte quantunque menoma , Vi hi delle cofe, che fono fopra 
tutta 1' attività di natura , alle quali per niente fi vorreb- 
be con naturai virtù pervenire: e vi ha di quelle , che da 
naturai cagione procedono, ma nifcofe in guifa , che invano 
di giugnere naturalmente fi cercherebbe . Noi veggiamo il 
piccioletto Moie tratto oltre ogni fperani» dall'onde, e re- 
gio figlìuol divenuto; veggiamo la figliuola di Faraone , vtf- 
giimo la Torelli del fa nei u 11 ino e la madre , che v' interven- 
gono : ma troppo errati faremmo, fé a quelli vifìbili ftru- 
menii , o a fortuito concorfo di circoftanze , e non ani! a 
penla ri (il mi divina ragione e a roirabil condotta di provvi- 
denti onnipotente li volane di noi afTegnar quello (campo , di 
tinti e cotanto ma ri viglio fi a v rammenti principio e cagione. 

Dichiarazione Letterale. Testo. 



Mcmrechè la perfeeuzto- Cap. i. I. Egrtjfns 

ne contro gli Ebrei ogni iji htec vir de 
gior. d*. 

(I) Lnrr, I, 1. ir,.,Jj. lena, (») ld, I- C.V, l/J. 
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giorno più grave e fiera fi 
facea , Amramo della fami- 
glia di Levi fi prefe in mo- 
glie Giocabeda della fua- 
ftirpe medelìma . Colici do* 
po due altri figliuoli uno al 
mondo he mife nel tempo 
che Faraone avea fatta l'inu- 
mana legge di gittar tutti i 
mafchj nel Nilo. Ma la ma. 
dre veggendo il bambinello 
di beli' afpetto molto e leg- 
giadro tutta fi pofe a dare 
opera di l'aliarlo . Ella per 
primo partito prefe di te» 
serio per tre meG cauta- 
mente celato in eafa : mau 
conofeendo infine, che non 
potrebbe pei alcun', arte fot- 
trailo dalle ricerche degli.' 
fpiarori Egiziani , fi avvisò 
per lo migliore di confegna- 
rc una si cara parte di fe 
al fiume fotto la guida del 
Dio d* Isdraelc. iAl che fare 
ella dilige/) temente l'adattò 
in un cesellino intrecciato 
dì giunchi, «-' tutto intorno 
con bitume e con pece fer- 
raio; ;c pianamente il pofe 
infra la giuncaja ' lungo la 
riva, onde le rapide acque 
noi poteflero traportare , la- 
feiando ivi pretto la giova* 



domo leni ; & at- 
te pir uxorem jlirpÌT 

II. Qnae concepita 
ÙT. peperit pliam; 
'videm eum clcgan- 
tem abftondit thbmt 



IH. Cumque eum 
telare non ' pojfet , 
fumpjìt Jìfcellam < fcir~ 
peam , & linimit eém 
■ bitumne . ac piee : pa- 
fuitqnt intuì infait- 
tttlum , & expofuit 
eum in torello rifai 
fluminìs ; 



IV. Sttoti 'pretml 
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netta Maria io guardia di_j 
quello, che del picciolo bac- 
iclletto avveniffe ■ Ed ceco 
in quella al fiume per ba- 
gnarli •fopravvennè la figli- 
uola di Faraone colle fue 
damigelle , che come a di- 
porto palleggiando andava, 
no in falla riva. A lei la 
prima venne ia cefi ella ve- 
duta fra" giunchi; e fofpinta 
da cena vaghezza tofto la 
fece rorre , e portarla per 
una delle fue ferventi. A- 
pertala,ella videvi il pargo- 
letto oltremodo vezzofo > che 
co' ceneri pianti domandava 
pietà ; e la rea! donna tutta 
commofla a fargliela .1 di- 
fpofe , quantunque lui co- 
nofcefle per figliuolo d' E- 
brti perfeguitati dal padre 
(lo. Stava»; intanta la forel- 
la del bambino attentifTima 
a riguardare) e come (cor- 
ta ebbe la compadrone del- 
la principerà , fattale!! più 
dapprefto le diffe, cht pre- 
da era, fe le piaceffe, a far 
venire una balia d" infra le 
donne Ebree per allattare il 
fanciullo . La profferta affai 
venne jn acconcio dell'amo* 
ie ; che la puocipcua aveiu 
po. 



k II. 

forare t}Kt\ i$' etnfi- 
ierantc eventum rei. 

V. Sete aatew da. 
feendebat filia Ha- 
racitit , nt lavarerur 

lue ejas graitebantur 
per trtpiàinem aiuti.- 
Qua* tuh uidiffet fi- 
[celiar» in fgpyrionej 
mfit unarn t famit- 
Ittbus j»iti & ^la- 
ta*» 

VI. Aprimi ter. 
nenfaut in ta partii' 
lum uagientem , mi- 
ferra tjus ait-. De- 
infintìUt Hehraco* 
rum tft tic. 



VII. Cui forar flit- 
>t: Vtt, ìnquìt , ut 
xadam & uocem libi 
milierem }ìeliraeatn , 
ynae- nutrire po/fìt 
■nfantulum ? 



WW.Reffnniit; Va- 
ie, terrexit futili, 
àr icww masnm 
fuam. 
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pollo al bambino , e rifpofe . . 

che così fenza indugio facef. 
fe. Malia prettamente corfe > 
e ritornò colli madre mede- 

fima i alla quale la figliuola IX. Ai qnttm la, 
del Re lenza più difle : Don- r */« fili* l'hamo- 
na , prendi quello figliuo- eie ; Accipe , aie , 
Ietto, e come a mio e per putrum iflum , & hu~ 
me con parricolar cura gli tri "libi : ego dab» 
dà il tuo latte ; e poiché dì tibi mereeiem tiiam* 
balia egli non avrà più bì- Sufcepit muìier, & 
fogno , a me il renderai ; www pMerunL. ; 
nè farà fenza lua larga mer- adultamaiit tradii,! 
cede, che quello fervigio mi filiat tbamonii . 
avrai preltaro . Se Giocabe- 
da rrccvciTe volentier que- 
sto carico , non è da do. 
mandare ; nè da penfare , 
che alcuna gravezza fentif- 
fe > fe non quando il tem- 
po venne di dovere nelle al- 
trui mani rimettere quel eh' 

era fuj. La principerà 1' a- x. Qjftm Ma odo- 
i, 'l figliuolo , (u. ptévh in Ueumfilii , 
rolle che nomato foflc Mo- wcwìsque «ohm» r. 
>è , perchè V ave» ritolto j'ju Myfet, iittnt : 
dall'acque. Mose fra gli a- Q*id A *.}ua tuli 
gi del rea) palagio fino al- tum, 
V età di quarant' anni (0 XI. I» iiebue iU 
ebbe la fua educazione, e li, ptfi^am *r<vtr M t 
nelle faenze d" Egitto di* Moyfei , ignjfut tjf 
venne , com' altri fofle,,, *J fitteti fez : w. 
fperto e valente t» : ma «gli ■ -fammi tguàionem, 

fi- 
li) A fi. 7 . .«Hi », t 
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amò meglio di vìvere nel sor*»», 'vìmmAe- 
dolore co' fuoi fratelli) che gyptitm jertutientep* 
difefteggiare traile grandez- quondam de He bratti 
ze d' una corte profanato, fratribu: futi . 
Laonde prefo il deliro nel- 
la terra di Geffen iì riparò, 
dove toflo nelle ■duriffime.. 
guife G avvenne , ond' era ■■ ' 
il popol fuo ftraziaro . -Un 1 
di infra gli altri veduto gli " ' ." 1 ' 
venne un barbaro Egiziano, 
che fenza roifericordia bat- ; 
teva un povero Isdraelita , il • 
qual niuna difesi ofava di " < " 

contrapporre : e di fubita irt XII. CrtHfqae tir» 
accefo , dopo avere attorno iutuffexiffet bue- at~ 
riguardato , perchè alcuno que Ulne, & aullxm 
non 1* offervafle» con^ gran adèffe 'vidijfet , per- 
forza affali l'Egiziano, e_. tuffun Aegyftium ab- 
mortolo il fcppellì fotto la fcandit fabula . 
fabbia . Il giorno appreffo XIII- *g r *ff HI 
egli ritornato alla campagna ih alter» eonffexit 
fi venne incontrato in due duoi Htbraeoi rixan* 
Ebrei , che fiera contefa a- /*/ 1 dixitque ti , qui 
veano tra loro » e dalle con- ■ fatiebat infuriami '■ 
tutoelie già pattavano ai far- quart prtùtìi froxi' 
ti ■■ Mosè con piacevol -m«. wrnrn rww? 
niera fi frappofe» intenden- - 
do di rimettergli in buona 

Ìace come fratelli *», fc.ee*'-; :•■»■<; -■ 
it , ' che all' altro facea^ ■' " * 
oltraggio, ammonendo) che 
dal percuoterà il proffimo ■ "* 

■ fu» 
W w*. a vi 1 ' v ( ' io w* 
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fuo fi rimaixITe. Ma quegli 
anzi inafprito con dure pa- 
role gli rifpofe : Che appar- 
tengono a te le nottre- qui- 
flioni ? o chi ti ha data ba- 
ila e arbitrio Copra di noi ? 
Hai tu forfè nell' animo di 
tormi la vita , fìccome jeri 
a quell' Egiziano taccili ? 
Mosè tutto fiordi a queft* 
ìnafpettato rimprovero, fen- 
tcndo il fuo fegrcto fatto 
edere difeoperto . Di che 
pofto in fofpetto c in ricer- 
carne più avanti , a fapcre 
pervenne, che l' uccifione da 
fe fatta dell* Egiziano era., 
fiata a Faraon rapportata) 
e che per efla egli era cer- 
cato a morte. Perlaquale o fa 
egli fenza più dimorare pre- 
fe la fuga da rutto l'-Egir- 
to, e nel paefe di Madian 
diverfo da quello, che fitua- 
to era all' oriente del Gior- 
dano > fi ricoverò . Al fuo 

firimo arrivare fi pofe pct 
a franchezza a federe preflb 
ad un pozzo, dove non gua- 
ri apprefio fopraggiunfero 
le fette figliuole del facer. 
dote di Madian, che per dar 
bere alle gregge del padre 
loro attintelo l'acqua , ed 
I*». fili, em- 



XIV. Qui 
Ut : Q£h te 



dicem foyer noi ? 
Niim «ccidtre me ttt 
wit , font beri acci* 
difti Atgjptitti* ? Ti* 
txuit Moyfes , i$ ait i 
Quomoiù fatata fa. 
Bxm tjl wrhHKt i. 
Sud? 

XV. Audiwtque.. 
Fharao fermonem htmc, 
& qttaerebat oteidere 
Moyfen ; qui fugietit 
de tonffeliu ejm mo- 
rata! eji in terrai 
Madian^ è" fedir jhx* 
ta fxteitm . 



XVI. Erant aa~ 
tem faurdoti Madian 
ftftem filiae , quaa 
•venerati ad haurien- 
dam aaaam : & mi 
fisti t canalibas ada. 
quars eupibant gre, 
ges fatrir fri', ■' 
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empierono gli abbeveratoj . 
Senonchè in quella ecco al- 
cuni pallori i che per abbe- 
verar prima i proprj, comin- 
ciarono con modi villani a 
cacciar via gli armenti delle 
giovani paftorelle . Ma Mo- 
se non foiìenendo di vedere 
quella foperchieria fi levò 
a difefa di quelle j che, po. 
Ili ia fuga gli ufurpatori , 
ebbero alle lor pecorelle lì- 
bera l'acqua. 11 foccorfo ad 
elle porto fece , che più pre- 
tto, che ufate non erano gli 
altri giorni , fi ricoglieffero 
a cafa . Di che domandata 
dal padre loro Kaguele la 
ragiooej elle riCpolero, che 
avuto aveano 1' ajuto d' un 
Egiziano nel cavar l'acqua, 
e nel dar bere alle gregge , 
il quale oltracciò le avea di. 
fele dalla forza degli feor- 
telì pallori • La riconofeen- 
za del buono uficio molle 
Raguele a domandare alle 
figliuole , dove rimafo fi fof- 
le quello ftranicre , e per- 
chè non V. avellerò a lui 
condotto ? e alcuna di lo- 
ro ne rimandò ad invitarlo, 
che a prender veniffe qual- 
che riftoro in cafa del padre . 



XVIf. Si/fervete- 
re paftores, & tjitt- 
runt eat . Surrexit- 
qui Moyfet , èt de- 
ftnfii gnellii ada- 
qua-vit enei earum- 



XVIII. Qgae tgm 
renjertijfent ad Ra. 
goti fAtrtm f"'"» i 
dixit adeas : Cur ««. 
/or/"«r neniftìs foli- 

XIX. Refende, 
runt ; Vir Aegyptiut 
Iibera-~vit Mi de »«• 
nu jaflorum ; infu- 
per & haujìt aquam 
nòli feti m , fOttimque 
Jedit oi«'i«r. 

XX. Ai Uh : Vii 
tfl ? inquit : quan 
dimìfijlis hominem t 
vacate tum , Ut tu* 
mdat pantm . 
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Mose prclo da sì corttfì ma- 
niere fermò nell* animo di 
far con Raguele dimora , 
profferendogli i fuoi fervi- 
gj , e ne (posò una delle fi. 
gliuole appellala Sefora . Da 
cortei egli ebbe due figliuo- 
uoli: all' un de' quali volle, 
che fi poneffe il nome d) 
Gcrfam , onde indicaro (of- 
fe il fuo foggiorno in una 
terra ftraniera ; all' alrro 
quello di Eliezer » perchè 
s" intendefle, che Iddio trai- 
io 1* avea dalle mani di Fa- 
raone . Tra queiìo tempo, 
che fu affai lungo , venne 
alla fine de* giorni fuoi il 
Re d' Egitto; nel tempo di- 
co i che più gravati erano 
dalle fmifurate .e importabi- 
li fatiche gì' Isdraeliti , e 
che più alto al ciclo man- 
davano i lor dolenti fefpiii : 
e nonché dal fucceflbre tem- 
perata TolTe in alcuna parte 
la fierezza della perfecuzio- 
nd anzi a que.il' ecceffo fu 
fofpinta i ebe potuto non fi 
farebbe maggiore . Ma que- 
flo altresì fu il tempo da 
Dio afpcttato a dover Jt» 
miferevoci afcoltare del pò- 
do! fuo , e ad effetto recar 
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XXI. IprtV'f er S> 
Mll/f( «"od brina- 
rti f'um ta : atetft- 
qut S'fboram fili** 
ejat uxortm . 

XXII. Q«at W 
rit ft filium ì qnciH 
wotauit Gcff" > fi' 
ceni : JdypK* fui i* 
terra aliena . A Ut- 
rum 'Viro peferit , 
qui ni •vocwvit Elìt- 
Xtr , fitti* : Deui 
tnìni patrìr mei ad fa- 
tar meut tripuit 

de mena Pbamonii. 

XXIII. Tojl mul- 
timi mere temporit 
mortuus cB re.-c At- 

/e, filii Ifraiì p<h- 
pter opera •vociferati 
fant : afetniitq*^ 
clamor tonm ad De? 
um ah optriba/ r ' : u 



XXIV, Ft fiuit\ 
•vit gemitam eormn, 
ac recordatus tjl fot' 
dtrit , anod ppigif 
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]e promelTe da fe fatte ad rum Abraham , Ifaac > 

Abramo , ad Ifacco , c a & latoh . 
Giacobbe. Egli adunque XXV.;/** reffexie 

piecofamente riguardò I. af- Domi/tur filios h~ 

flizion degli Ebrei nell' Egit- rally & cogno'vit eos . 
to , e miie la fua polìcntc 
mano a trattar la lor caufa. . 



Q_ U E S T l O S t , 

IL barbaro comandamento fatto da Fanone d" allogare nel 
Nilo tutti fmafchj , che nafecrebbero agi' Isd raditi , a- 
vea pollo in ellrema collerri.izione qneft' afflittìfTimo popolo, 
già per fe aliai difpofto ad abbatter)? e a diffidare delle di- 
line promelTe. Avea agli cre-.lnto d' elTer vicino alla (ine 
della duridima [chiavitù nell' Egitto , rapendo che gli era 
flato promano uu glorialo liberatore, il quale , qualunque 
egli efler dovefle , vedea or condannato a morire appena nato. 
Ma Iddio, i cui difegni noti poteano; andar falliti ne per pri- 
viti artifizi , ni per aperta forza e violenza del Re d' Egit. 
to, fece c»e il perfecutor medefimo delle mano ad allevar 
quel fanciullo, di cui con tinta fierezza cercava la diftruiio- 
ne. Moie, fu quefìo fanciullo, falvjto per un eoncorfo dì cir- 
colarne , nel quale lo Tpirito amano non vede altro che il 
cafo , e fentimenti foltanro n-turall . Una principerà viene 
al Nilo per bagnar)!, vede una galleggiante celtella, è corio- 
fa di vedere quel che contiene; dalle lagrime e da' vagiti 
d' un bambinello è molta a pietà, e la flraordinaria vagheiza 
del medefimo la determina ■ farlo allevare. L' uomo non 
vede più avanti. Ma la fede illufirara dalla Scrittura feo- 

Sire a traverfo di quelli veli una provvidenza e una volontà 
bvrana , che regola tutto , col nafeonrtere la ina azione 
fotto quella delle creature , che a lui fervono di finimenti 
per compiere la Tua «pera . Parve ilnti , che a Dio foÌTe po- 
co di la! vare li vita a Mosè malgrado del tirannico volere 
di Faraone . Per render più ammirata la fua portanza volle, 
che quello principe Hello lo falvailo per le mini della fua 
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figliuola; ch'egli predane a Dio il Tuo minifterio per l'edu- 
cazione dì quel fanciullo ; e eh' «gli mjdtfino forirafTe 
un vendicatore agi' Isdraeliti da Te oppreffi , e. nn efe 
eacore de' decreti , che li divina giullir.ia avea pronunziali 
contro l' Hgitto . Cosi ordina colui, che fov rana mente dilpone 
di rtitce- le creature , e gode foveiite di diflrnggerc i fuoi 
nemici eolie lor proprie mani . Al compimento di quello 
mirabile ordina di provvidenza coneorfero ancora i genitori 
del picciolo Mosè . Pare, che la fola naturai tenerezza gli 
tnovclìè a'proccurare Io fcampo di quel ve zi oli (limo figl'o- 
letto: ma lo Spiritoflanto ci fa intèndere, eh' effi da più" al- 
te ragioni eran condotti (i): Fide Meyfii nttm , wceuitatut 
*fl taeafibat tritai a pértatibas fati , ti quo/1 vidiffht elegan- 
te!» infamai, & un tmuerant regit tiìiUnm. Quella fede 
era fondata fopra queir oracelo d' Iddio pronunziato ad 
Abramo (1) : Scila prjtavfteat , quoA pettgriaum futurum fie 
fernet tvam ,„ terra aia faé , & fabjiiìeal tu finitali , & 
tiffligtut quti.1ri.ige*tii aaais . Veramamtn gtntem , cai J, r . 
■otturi fart , ego jaditabo ; & pofl tute tgrtdieniar ian ma- 

fàflmùa Gtnerathnt gatem quarta riverita ■ 

tur b*c. Or Amrano e (Jiocabeda ricordevoli di quella ce- 
lebre predizione ne vedeano gii compite le prime due par- 
ti , cioè la lunga dimora degli Ebrei nello (Iraniere Egitto, 
e in etto la dura lor fervitù. Dall' altra parte calcolando i 
tempi fi vedeano nella predetta quarta generazione, la qua- 
le in che fenfo debhalì intendere , altrove è (lato da noi 
efiminato (j) - Edi adunque con ragiona afpcttavano il com- 
pimento dell - altre due porti dell' oracolo , cioè la libera- 



.... — — ■ --""u iuclu na ani 

«greca commozione , che non aveano provata a quella d" 
Aronne . Ne' tratti d' infanta grazia e maefla , che riluce», 
no nel vifo del bambino , Iddio fece ad effi feoroere affili 
chiari nr>r..: ,i.,n. j i, i _i _-..*-... 



«ione dalla detta fervitù, e la punizioni 
Egiziani. Pieni di quelli confolanti pender! , 
glie fi fentirono alla nafcita di Mosi V anii 



one degli opprefiori 
-1 Ammno e la mo- 
inimo tocco da tini 
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nd lille alla determina «ione dì preferv.ire a difpetto del regio 
editto quello fanciullo di lor riguardato come un gran dono 
del ciclo , c come U fperauza e )' appoggio della nazione . 
La fermerai di quefla fede gli fofieone per tre meli nello 
fletto difegno; ma alla fine avendo riconofeiuto , ch'elfi non 
poteano evitare più a lungo le ricerche de' perfecucori ; e 
I' umana prudenza non fa ferendo altro mezzo da liivare 
la vita al bambino , la fletta fede loro ifpirò il partito di 
confidarlo alla divina provvidenza nel cesellino > la qua! 
ben faprebbe per vìe a lei fola note falvore il dell insto 
falvadore del popola ■ ed efeguire la fua opera itoli di 
loro . Tanto e da lungi , che j 1 .elppfiiione di Mosè fui 
Nilo fatta da' genitori debbalì riguardare per un peccato, 
come ne ha ferino il Diodati (t), Son quelle per la pi* 
parti; giufliffime ottervazioni del moderno Francete autor 
del Compendio della ftoria del vecchio Teflamento (i) \. 
Del rimanente che in tutti gli atti della vita di Moie in- 
ter venir! e fpecialc opera divina, e che allo fletto Mosi no- 
to folle divinamente il gran carico a lui dell'insto , ne 
avremo altro certiflimo argomento peìV uccifione dell' Egi- 

Nel primo verfetto della Volgata fi vuole oflcrvare', 
che vi fono le parole pofl Irate, le quali mancano fieli' ori- 
ginale . E certamente molto avanti l'editto di gittar nel 
Nilo .i figliuoli Ebrei Aleramo ave» fpofata tìiocabeda ; per. 
ciocché tre anni prima di Mosè gli era nato Aronne , e acche 
molto innanzi Maria, già in età di potere Ilare la guardia 
del fratellino Mote , e riportare alla madre quello che n* av- 
venire , ed aver 1' accotrezia di fuggerire .alla figliuola di 
Faraone il far veaire nna balia .Ebrea , * ,di chiamare per 
ciò la madre medeiima : e cotifeguentem etite non pud darle!! 
meno di dieci anni . Sì può nondimeno dire , che il f'fi *«' 
quivi lignifichi Ita qutt ttmpa , cioè nel corfo della perfecu- 
zione . Amramo adunque figliuolo di Levi , jrele in moglie 
.Giocaheda , la .quale nel «ilo ebraico (j) e detta figliuoli 
di Levi t per cor.ftguenta sii d' Amramo , non etTendo 
avanti la legge vietato il matrimonio tra un nipote c U 
fua 

li) DW. Dibbli n.doiu tic, (j) E«J. «. », Nu*< :t /(. 

V) Abi«(i fcc. i- * !■ >. c. i> 
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Dell'Esodo. 3.0 
fu» zia , come poi fa vietato (r): di die veggifi il Selde- 
00 (i). Mi la Volgiti e ì Settanta la fanno (blamente cuginit , 
cioè figliuola d' u:i fratello di Cath : c certo abbiamo altri 
eferapj nella Scrittura, ne* quali i nipoti fon chiamati figli- 
uoli. L* una ■ I' altra opinione li può foflenere: nu io alla 
prima , che il più letterale, m' attengo , perchi di here 
valore e la ragione della feconda , la quii pone, che fe G10- 
Clbeda folTe Hata zia d' Amramo , in eia troppo avanzata 
avrebbe dovuto partorire Mosi. Svanirà queir* difficoltà, le 
fi faccia incruente calcolo. Abbia Levi generata Giocabe. 
da all'età di lai. anni , il che in quel fecolo nun era punto 
maraviglio! o. ponchi Àbramo dopo i 1 jo. anni ebbe più fi- 
gliuoli da 1..-- - , e Giacobbe di to;. generò Uenjani;no - 
In tale ipoieli Gucobeda aviì potuto partorire Mote nell* 
<tl Ji 68. inni , eflendn comune in que' tempi alle donne 
I' avere figliuoli a queir età . e arche più tardi , Nacque 
Moti l'ìnan del mondo e convien dire , «he tiene 

Offord Ioana fofie la fua beileiia , mentre GiufKno medefioio 
ne ha fitta melinone (j) ; e P. Uccio ha creduto (4). non 
fo con quanto probabili congetture, che i pagani dal m- 
l'cimento di Moie traccerò la favola della natola ■ ' Adoni- 
de. Giufcppc (}) ha immaginati una divina apparizione fatta 
al Am-amj. fecondo la quale egli regolane la ptefervai.o- 
ne del nato bambino. Mol dalla Scrittura »on abbiamo fon- 
damento da tanto ; ma bensì J' aJTerh- (et ma mente . come 
qui avanti fi t ponderare , eh' egli ebbe un* affai chiara 
iUuftrosioi* Illa mente e un forte impulfo a IU volontà, 
onde fa fofpinta • mettere in opera tutti i metti da piefet- 
vare jl 6g'..uolo . Lo tenue in cafi nafeofo per tre mefi. U 
fedo ebraico ha p,r ttt /•** . quafiche fecondo l' calmare 
<1" acini gl, Borei : 1 avelTcro incominciato • mifuwe il 
tempo col cono della luna, e ad avere cattamente tnJrfi 
(modici . Da noi fi e gii d.rooltrato (tì), e V elfi per molti 
fecoli partirono il loro tempo con anni foUri e con meri 
tutti di )o. giorni: e qui il nome di luna dee prenderfi per 
una frafe e maniera di ciarlare In fenfo men rigorofo . La 
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ninna fjieranza de" genitori di potere in cafa ritenar celato 
il Jiglioìetco piii di tre meli fa incendere verifimilmenrit , 
che i commÌn"arj Egiziani aveano ordine di ricercare ogni tre 
meli tutte le cafe degl' Isdraelici per portarne via i nati 
bambini, e gittirgli al Nilo, Si volfcro eifi adunque a rac- 
comandare il picciol Mosi alla cura della provvidenza , 
(ponendolo al Nilo in una eccelli e in luogo , donde la 
corrente noi porcile via tr.ifporcare , b dove forfè ancora di 
notte andar poreflè la madre ad allattarlo . Traile varie o- 
pinioni intorno alla materia del ceflellino può ragionevol- 
mente tenerG colle verdoni Araba , Sira , Caldea , e Volga- 
ti (i) , e con Giufeppe , Clemente Alefi'andrino , ed Orige- 
ne Ji), che formata folle di papiro abbondantillimo nell* E- 
gitto, come può vederli in Plinio (;), e di cui oiaCi la de- 
feritone dall' Alpino (+) : Papyrut, qiiam beri Atgyplil <fa- 
minant , tfi pianta flumims Nili bieit aut pluiibat ctuliiti 
retlìjfimis [apra aqaam fi* ftpttmvt tabitibut affmrgem . Cau- 
liamquf in fifiigiii fiapm ìanamtrìs tapillamiatii iBngii rt- 
Bifqse tenltftus ctrniinr. Fatiti quaqnt enfiai multi t, rei/il, 
rififormiim typbét , aliqtatcnas fimìiibti , ttiangalaiibm , 
ac voilibui . V Utero {5) vorrebbe piuttoflo I' alga o il 
fuco marino ; ma è bene impugnato ilallo Schnczero (6) . 
Nella dichiarazion letterale io ho p ■ giunchi, perche e 
puii d' erti fpiegarfi il teflo della Volgata , e per cfli fi 
poflbno intendere tutte le piante paluQri, come ancora per 
canne. Egli b ancora credibile, che al ceflellino foffe dita 
la forma di piccola barchetta : e appunto Flmio ne atte. 
Ila (7), che ì battelli del Nilo fon fatti di papiro, o di giun- 
co, o di cannai Ex ìpfn pipyta navigia texani : e coi! in 
altri luoghi (8): e Téofrafto (p) : Papyrat ad fiutimi attHt i 
tx ta tsim navigìa fatinoti e Lucano (10) 

Sic qitttm lenti amata Nital , 

Cttifiritnr bibula Mtmpbiiìt tymba ptpyra. 

Ami! 

Sirom. l'i. in 'Exo^'lu,^' 2. ' (S) ]d.°l'. 7. c. 'ff ' k *• 

l:i I II'.. 1. ,:. <. .,. (i ) [ketpb. Kla.fhai. !>.«. 

u) Alpi», pubi, nnnt- f ..a. (.0) Lue. I. 4. . ' 

U> HlUf'< Hiw»p*»t. pai. i. * jk 
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Ami anche il profeta Mail (1)1 Qui niitit in mare Ugtm, 
ir '» vfis fnfyri feptr aques. Le barchette di giunco e di 
canna fi trovino in Erodoto , e in Diodoro Siciliano predo il 
Bonfrerio (1) . Il Bochirt [j) ha avvitato , che la favola d 1 Olì. 
ride da Tifone racchiufo in una calla , e abbandonato nella 
bocca T .mitica del Nilo , ed ivi poi ritrovalo , Ha trai» 
dalla floria di Mosè . 

A! Nilo per bagnarti venne in quel tempo medelimo U 
figliuola di Faraone. Giufeppe feguitlco da molti fcrittori la 
chiama Itrmutì : Artapano (4) Meri : la cronica à' Aleffan. 
dria M'u rina . Il detto Artapano ancora ce dice , eh* effa, 
maritata era a Cenefre Re delle parti d' Egitto fopra Memfi i 
Clemente Aleflandrino (5) aggiugne , eh' era da lungo tempo 
maritata e Iterile , e che defiderava appalti orni tamenr e un 
figliuolo . Giufeppe (6) tutto poftofi a rendere più che po- 
tette maravigliofo il gran condottare della fua nazione ha 
dato ancora nel favoleggiare , che Termuti avendo mandato 
per molte balie [' una dopo 1' altra , il fanciullo con di- 
sdegno ne ricufalTc il latte , e che Maria ivi prefen. 
te le dicelle , eh* egli mai non 1' avrebbe prefo Cu non 
da donna Ebrea ; e che infitti, venuta Giocibcda , il barn, 
bino con grandiffima fefìa lì mite a Cucciarne il latte con 
ammirazione della principelTa e degli aitanti . Gli Ebrei 
enervano opportunamente che la voce «riginale ufat» n 
quello luogo non e babia , cioè gran fiume , mi )t>tr li- 
gnificante folo fiume o canile derivilo da ilr.ro miggiore . 
Sappiamo , che 1' Egitto era tatto pieno di sì fitti canili con* 
dotti dil Nilo per adacquare il pjefe. La principelfa idun. 
que adottò il bambinello per figliuolo col coufentimeiito di 
Faraone , come può creder fi ■ per farne 1' erede de* fuol 
ptoprj beni , e non, come di molti fi e immaginato , il fac- 
ce iTorc prefuntivo della corona . Filane (7) dice, lei aver 
finto al padre , eh' effa nel vero partorito l* avelie. Giufep- 
pe (8) anche più feguita ad ibhellire il fuo foggetto, • ne 
vorrebbe far credere , che Finone medefìmo deftinò per 
fuo fuccefiore Mosè ; che I' allevò ncll' eferciiio dell'armi; 
Tutti. Viti. F (he 

(1) Kii. li.» (iJ CU Al. Suora. I. I- 

11) Bnnfr. ktc. M Antfq, |. i. e. «■ 

t;l l.fh. Hltroj. pjr. ,. |. i. cu- <7l Hill, it Vii. Mai. 

H) Ap. EKeb, Pr. (T. J. 9 . 17. (I) mfipb. 1 1. & t. le- 
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clic io fece ca pinn generale delle fue arante • E qui inerir 
prende' un tango racconto delta guerra da Mosi portati, 
contro gli Ettopi, c delle Tue fe'iialtte vittorie ; onde per- 
venne Cina ad «Isediire Saba capitile dell* Etiopia , della qua- 
le i' impadronì , e (posò Tarili figlinoti del Re d' Etiopia . 
Da queira faroiofit nitrazione adornata dallo dorico d' altre 
affai mirabili circollaiue t naw più verjmciite I* abbaglio dt 
motti [polìtort noli' interpretare quel de' Numeri (ij i L»- 
tuts efl Muri* e> Aaron tntr* AtoyCt* p'tptrr axtrim fjut 
Artttjopifii-n ; per la qnile hanio intefa la predetta Tarbi i 
quando queft* Etiope !Ta altra non era chi Sefbra di Madijn , 
che nel citato luogo invece di EriopeOa e detti nel teli» 
ebraico Cbufuìs , cioè del paefe di Clius, parte dell' Ara- 
bia . Queir» paefe da' Settanta è chiamato Etiopia : Giofeppe 
nella Tua fiorii (ignita molto la lor verfione , e trovando 
che Saba era la capitile dell* Arabia , fcrifle che Mose efpu- 
pia la capitale dell'Etiopia. Eufcbio (a) parla degli Etiopi in 
maniera , che fembr» favorire il racconto di Glufeppe , e il 
Marlamo , e il Shuckford (i) non fi fono guardati dall' ac- 
cettarlo in quel che riguarda le battaplie e le vittorie di 
Moiè . Del rimanente e noto, che fi è dato il nome d* Etiopi» 
■d'altre- provinole fuori di quella , che fola ora ne porta 
il nome . Che il nome di Etiopia attribuito folle da molti 
antichi autori alla Tebaide nell' Egitto fuperiore confinante 
eoli' Etiopia propriamente detta , e dimoftrato dallo lablon- 
iki (4) col recare le teflimonianr,e degli antichi Egiziani (5) „ 
e di Licofronte, e d'Omero, c di Strabene, e d' Erodoto (fi), 
i qua! dice , che il nome d' Etiopia lì (tendeva, infino alL* 
India. Coli anche Properzio (7) : 

C»m quo Ripiani puffi* tenflrudne miniti, 
Utttriufave Jamit vedere MtMBtnils . 

Ai foprtecicati aggiungali!; ancora il Siaceli», il Miriamo , e 



(H Nim. 11- (il *(» HerbtT. Ut. alieni, ut. 

IO EafrS In Chio*. ir. taf 5tr.indal ■ 

M.r.h. site. ». p. ioì, t*j Lycrf. in Ciflindr. *. il, H«- 

Sfiuck. Odyff. 1. *■ ». 14. Su*, k 1, Hired. 

MI libi. De Mc«»** Syrniim. 1- 1. 7. c- *a- ien. 

». =. d> Piop. U h c!tg> «. 



Dell' Esodo. 4) 
itVindiBgìo (1). Si è ancora efaggerata oltre ogni credere l* 
edacaiione data dalla figliuola di Faraone a Mosè. La vanita 
ha fatto dire agli Ebrei, e principalmente a Filone (1} , eh' 
«(li ebbe per niscllri i più dotti nomini della Grecia , quan- 
do quella era allatto ignota ed incolta i e bene ha feritte- 
Clemente: Aleflandrino (j) , che Mosè e pi& antico non Iblo 
di rutti filofori e poeti Greci , ma anche de' loro dei. Sen. 
ita andare agli eccelli può dirli , che la principe fa gli fece 
dare un educazione corrifpondentc alla Tua propria dignità. 
La provvidenza regolò tutto quello per 1' efeenzioue de* 
f'joi alti difegni . Mose allevato alla corte apprefe le virtù 
civili , che gli erano necefòrie per governare il popolo, 
che gii dovea edere confidato! allevato ad una corte, nella 
qaale fecondo qne' tempi fiorivano le feienze , vi acquili» 

ss» asta svuar, strar-st 

eoo elpoilo (4), qual eftenfiotie debba dirfi alla teltimooianz» 
del protomartire S. Stefano , laddove dice (5) : Erudirai 
efi Mtjfti §mni [nfìemia Atgytitrum : e in altro luogo (6) 
efaminato abbiamo, quali feienze fpecialmence coltivate fode- 
ro dagli Egiziani, e a quat grado pervenute all' età di Mose. 
A. levato finalmente alla corte d' Egitto Moie poi potè ef- 
fere più acconciata cute inviato at Re , «he ne tvea il domi- 
nio , e comparirvi piti addentrato e i (Imito . Della fapieazà' 
di Mose oltre gli antichi Clemente e Cirillo Aleflindrini (7), 
ed Eufebio (S) hanno fcricto aiTaiflìmi autori riportati dal 
Fabricio (9), e più ampiamente d' ogni altro Cornelio Ada- 
mi nelle lue efercitazioni clcgetiche (io) 1 ma deooo leggerli 
tutti con critica per non ammettere enfe poco credibili in 
un fecolo cosi rimoto . Dell' invenzione delie lettere noti 
bene a Moie attribuita fi è giada noi trattato (1 1) . Che 
quel legislatore (il dagli Ebrei fenza fondamento fpicciato 
per autore della legge orale , veggafi rie f L' Ottingeroi che 
F a apo- 
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apocrifi fieno alcuni libri finto il nome di Moti dìvolgatl 
da' Samaritani , da' Giudei , dagli Armeni e dagli eretici 
Sethiani (i) ; che lo delie- giudizio debba fard d' alcuni 
racconti de' Maomettani (opra quello legislatore, come l'hai» 
fatto t'Erbeloc e lo Chardin (i), non e dt dubitare . Ori- 
gene per reilimonianEa di Girolamo (;) ha creduto Mose au. 
tote del Calmo 8 S . ma Cofimo lmionleulre I' ha attribuito 
ad un Mosi più moderno all'eri di David (;); e forfè que. 
fio fentimenio non è più vero del primo : come traile falfe 
c recenti fono meritamente annoverile da Ezechiele Spane- 
mio (5) le medaglie coniate coli' effigie di Mose eo* raggi 
in teda a guifa di corna- Altri libri affato apocrifi portan- 
ti il nome di liti fono Itati da noi altrove accennati , e altri 
romanzefchÌ racconti intorno a Moie poflbno vederft nelle 
Memorie dell* Artigny (7). La prlncipella pofe il fanciul- 
lo il nome di Mail: nè li fa donde Clemente AlelTtndrino (8) 
abbia tratta la notizia , che il bambino nella circoncidane 
ebbe dai genitori il nome di Itstim , e che in cielo lì chia- 
mi Meliti ■ l rabbini dieci nomi gli danno . Cheremone 
prelTo Giorcppe (9) dice, che il nome Egiziano fu Tìfifiiba : 
Manetone lo chiami Ofirfipb , cioè fecondo 1' interpretazio- 
ne del Foarmont (10), il quale ha per vere le guerre di Mose 
contro gli Etiopi, pori&fpad* del Re , o uno de' grandi uff- 
ciali della corona, fi Mnllero e lo Scheurero (1 1) ampiamen- 
te hanno trattato del Home di MosJ - Il dubbio è , fé |1« 
nome Egiziano o Ebraico; ed è da tenere con Filone, con 
Giufeppe.e con Clemente AlelTandrìno(i z) , che Egiziano forte 1 
perciocché la figliuoli di Faraone certamente parlò e preferì 
la lingua natia ! Af»/r«t ipptitm . dice il primo autore , 
quod tu «quii txtr»S»t fuìffit : nam aquam Mts vnant Ae- 
gyptii : il Clerc (1 )} ofTerva , che dovea fecondo la grani- 
tica dire may o mi. Nam aqusm Moy AfgyglU wna , dice 
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il fecondo. E il ter io ; Regina pana <mm Moyli imponi! 
ex ven, quia ex aqta extraSai fatrat ; aqaan enim Moy 
adpeilaat Aegjptii , in quam expafitut etat maritarti . May- 
fra ttìam vacasi eam , qui 1 ex aqaa emerge»! refp'traverit . 
Senonche l' antica lingua egiziaca eri affai affine all' ebrai- 
ca , nella quale 1' acqua è. detta majm nel numero del più , 
nel!' antico lìugohre «ai , onde il me " moy egiziano pud 
prenderli per un dialetto, del quale infittì fpefso 11 ferve 
il parafrafte Caldeo . Il Salinafio oltracciò (i) avvila , che 
nella lingua degli antichi Egiziani fi è taperex onde I' Intero 
nome Mtyfi è captai ex a qua : e il Clerc aggiugne , che 
prelTo gli Ebrei fi lignine» elsiiintm , innalzamento; onde 
elocas ex aqaa , 

l veri genitori di Mose fenia dubbio nel tempo della 
fui educazione fpeflb li portavano > vederlo, e vuol cre- 
der fi fermamente, eh' elfi 1' iftruiflero della verace paterna 
religione. Dalla quale egli animato, come fa all' età perve- 
nuto di 40. armi , fovente fi condaceva a vilitire i fuoi af- 
fitti fratelli Ebrei in GefTen (a) ; Cam aatem impleritar ei 
qaadragiwta aaaaram lempar, ufienilit in tir e]ut al vifita* 
rei fratret fiat filini ifratl , e fi rende ad elfi coi) affe- 
zionato , die a preferir venne la qualità di (chiavo all' ilhl- 
ftre titolo di regio figliuolo , e il difpregiato nome d* Israe- 
lita a tatti la pompa della corte di Faraone , dilla quale 
incora del tatto lì dileguò per andare ad unirli col popol 
fao (ì) ' 1 Fida May fet grandi 1 faSat negovit Je effe filino 
fiìiae Pbaraiaii, magia eligeai é§igi t*m pipala Oli, {Mi 
tempnralis pillati babn e jaiaadhatem . 

Un giorno 5' incontrò a vedere un Egiziano , creduto 
«tritamente da Filone uno de' comminar) incaricati da Fa- 
none ad angariare con eccelììve fatiche gli Ebrei (4) ; che 
ne batterà uno fpietati mente. Moiè contener non potendoli 
corre olla difefa del fio fratello , uccife il barbaro Egiziano 1 r 
e ne nafeofe il cadavere (òtto la rena . Clemente Alcflandri- 
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colla riprenfione di frode e di menzogna fatta sd Anania « 
a Sailìra gli fe cader morti. I rabbini hanno ferino, che 
I* uccife col pronunziare H tre incida nome di libanti . La» 
J eia te quelle cole, noi veggiamo piutrofto , fe Mosi debba 
aflblvcrlì o comi Miuiarfi di colpevole omicidio . Doppia è ti 
ftrada della difda . La prima t tenuta da Bafilio e da Am- 
brogio (ij. Elfi dieono , «he Mote poti uccidere L' ingiallo 
aflalitore colla ragione della naturai difefa . Badi il fecondo; 
Priafquam »d popoli tibcraodi manti vataretar , nomati 
teqaitatit fiadia provocami , tttipitatem iajariam 4» papaia- 
titwi fi.il nifi, inveite fe étti*. Efili è "ero, che ninno 
può da ftfteUb farfi giuftiii» , ma dee aver ricorfo al pnh. 
blico magiftrato ; e tal era appunto la legge dell' Egitto 
riportata da Diodore (i) ! jna nel eafo prefente ni il tem- 
po ne il fatto permetteva quel ricorfo. La feconda Arida 
è anche più iìcura , perche b indicata di S. Stefano negli 
Atti (}}:.£» rìdiffes qutmdam iajariam patieateat , viadi- 
tavit illura -, ir fjrtit Mliimtm ti , qa% iajariam fafiiaeaat , 
péteaga AgjpM , Exifimarat Mattia iatelligm featret t 
aaaaìam Dtat per rnenum ipfiu* darti Jàlatem Ulti > ai Mi 
ma inette fermar . Quindi appare , eh* Mote per divina ilpi- 
raiione , e per .autorità già fin d' allori da Dìo ricevuta, 
e con podellà giudiziaria conferitagli come a duce e faWadore 
del popolo corto fece queir uccifione . OC egk intendeffe 
di render con quel fatto perfuafi gU Ebrei della Aa dirin» 
■iflìone , è confermato ancora dal «olirò telto , dove un» 
degli Ebrei, che aaa inttllextraot , gli fi coatrappofe dicen- 
do : Qait " toaflitait priaùprm ir jaditem fmper mas ? L* una 
e l'altra (Irida è indicata dall' Angelico (4) 1 Pitesdam, futi 
ìfoyfcs vidttar Atgjptiam ateidift, qaafi tx iaftiratiant da- 
mma aalhrilattm adrptat '. at vidttar per *W qaad Untar 
Attaam 7- £?»<• pertafa Aegyptia aa/Hmabat Mayfit tatti- 
ligtre frattts faas , qattiam tttmiaat per maam ìpfim -dare* 
Jalatta /frati . fai patefi diti , quod Mayftt attidit Aegy 
filai», deftadeada tata, qui iajariam patitaaJar, im mede.- 
tamia: iataipate* Ut Ha*, Bndr Apterefiai dieit in. libra ^dt 
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Ofiitìit (t) , qaùd qui *«* repelli! ia)uriaat * fclh , qaam 
peltfl i un rjf in urli* . film (J/r j« fatti . Et itiuùt 
exenflum Moyfi . Ma fe Mose con queir uccisone fece un 
■tra lecito e giulto > perchè usò tanca circo fpe zio n« ? perchè 
temetre Mnto? Facile è la rilpofta.: percbfc agli occhi de- 
gli Egiziani quell' azione , quantunque in le giuda , fareb- 
be (lata nit delitto , eh* elfi avrebbe: voluto punire, come 
infatti per quella Faraone qnaerebat ttddere Mty/f» . Egre- 
giamente il Grifoftomo difeorre l'opra quel titnore(i). L* u» 
mei -opjioficione , che alla difefa di Mose potrebbe farli r 
irebbe 1* autorità d' Agoftino , il quale in un luogo ()) 
condannò- il fitta di lui come mancante di legittima gmrif- 
dizione : Cm/'ult.i ili* attttaa lege . nper'tt non debutflè 
btatiaem ab Uh , qui aaUtm ordhmtam patefiatem gtrebat . 
qaaiBvis injtrit/ate éf ii>pmhnm Bici di . Ma il gran dottore 
muto poi fem i mento , e ferilTe (4) : Tamia, fnt Sttpbtuas 
dìtit i* Asiibas Aptfithrtm . Pittabat iatetligtrr franti fati , 
qstd per rum darti ititi [alatemi ut per bat teftimtaitm ti- 
dtalur Meyfts jam divititat admaiùtiis , ( atti Strìptitrt et 
Itti fatte ) btt godere patmfft . ■ 

Mnsè poiché dal rimprovero fattogli dill* ind iterato E- 
breo ebbe «omprefo che V uccifone dell' Egiziano fi era 
tilapuia , e- Tenti che Faraone lo faceva cercare- a morte, 
abbandonò tutto I' Egitto r e lì ricoverò nella terra di Ma. 
dian . Qaelra non vuoi confonderli con altra dello Hello 
twme, 1» cai cittì espilale era Madian , (iruaia infra Ar- 
non e Areopolt fecondo Girolamo (;) , il qnal dice, che 
ai fuoi giorni Se ne ««devino ancor le rovine di 11 dal 
Giordano . Alt' incontro quelfa „ dove Mose IT riparò , 
cri -Dell' Arabia Petra fall* colla orientale del mar Rof. 
fi> ; m Petra n* or* I* «Spirale , non- lontana dal monte 
Orci) ,- alle cui falde Moie p» ice va gli armenti di Ietro .. 
Mosi fi fceire Madian per luogo del Tuo ritiro- , o perche 
era vicino all' Egitto , 0 perche era abitato dalla pòfter'iti 
à' Àbramo: perciocché fi -crede, che Madian uno de* figliuoli 
di Cetnta vi avmTe poli» li fa» turni , Moie arrivato in 

W Ambe. OEt. f. t. e. 1*. C) U. la Ewf 10. », 
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quel paefe incontrò un' avventura Umile a quelli, ch'ebbe 
Giacobbe predo ad Harao (t) t cioè che poftofi a ripofa- 
re vicino ad un pozzo, vide foprawcnire fette donzelle 
figliuole di Eaguele (accedete dì Madian ad abbeverare gli 
armenti. Sacerdote è detto Raguele , e I" ebraica voce lobea 
lignifica ancora principe.* ma che egli ni principe dì Madian 
folte, nè gran facerdote , è forte argomento il niun riguar- 
do da' pallori avmto alle figliuole : e certamente avato V a- 
vrebbero , fe il padre foli; (lato nomo di granile autorità . 
Egli i adunque piò da credere , eh* egli fofl"e nn [empiite 
facerdote , ma facerdote del vero Dio , cane Melchitedec- 
ca; perche non e probibile, che Mosi fpofaiTe una donna 
di famiglia idolatri, e perche Raguele , quando poi andò 
negli alloggiamenti degl' Isdraeliti , offerii facrìficj al vero 
Dio(i); onde confervava li verace religione ricevuta dal fuo 
antenna Abramo , Quattro nomi fi trovano dati a qaeft» 
fuocero di Moiè . Ragatlt , lettre , Hcbttb , e Ceni (5), 
intorno ai quali vi fono alcune difficoltà di poco momento, 
che tuttavia impedifeono il poter pronunziare una deci- 
Uva fentenza , come può vederli nel Calmet . Nel Fa- 
bricio (4) vegganfi 1 fentimenti de' rabbini circa la qua- 
lità di fi ri tt or l'acro data a tetro-, e circa altri racconti 
apocrifi . Mose 40. anni dimorò predo il fuo fuocero. Due 
figlinoli egli ebbe , ai quali pofe nomi convenienti alle 
eircoftanze , nelle quali erano nati 1 ma nel tefto originate 
mancano le fegienti parole ; Alttrum ven ftftrii , q*t*t 
voavit Elieeir , éimi : Deus tnim pttrii mti sé'jultr mttt 
tripuit a* de maau Pbarétnii . Si leggono bensì nella verfione 
de' Settanta c in un antico manofcrltto della biblioteca Coi- 
riiniana , fognate d' un lAernco per indicare , che mancava- 
no negli efapli d' Origene . Sembra , che nel teflo ebraico 
fofTe un» laguna, la qual fia (lata riempiuta col verfetto 4. 
del capitolo 18. dove fon ripetute le dette parole. Intanto 
mori quel Faraone» cioè probabilmente Milafri , ed altro ne 
fuccedette ootnato Mwfragmuofi , altramente detto Amofi II. 
che continuò , anzi vieppiù inafprì la perfecuzìone degl' 
Isdraeliti . Quelli olir» ogni maniera opnreffi alzarono te 
pie- 
io Gei. j,. E«sd * t. Min. io. rodlr. 1. 1 a. 
(I) ExoJ, Jt, 11. IO Fior. Coi. W. f, 14». 
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pletore voti a Dìo , ii quale tutto intcfe a liberargli con 
memoranda punitoli* degli Egiziani t ed eccoci ella msra- 
Tigliofi (lori* dell' efodo , ciò; dell' ufcita degT lulraeliti 
dell' Egitto . 

MORALE. 

NOn vuol negarli , che i prira' atti della viti del gru 
Mosi ebbero un' equivoca apparenza i 1' educazione 
ìo dico in una corte profana , ■ un volontario omicidio : ma 
da quel , che li poco reggenti ne potei parere , V animo di 
lai fu del tutto lontano ; e dall' minio 1' opera prende ogni 
oiaiimo o pregio ; Agitimi t»»t aerar* impani! eftri tua, 
dice Ambrogio (i) : qututdt <■ (e fnStiJiitMr , fit aefiim*. 
tur . Non farebbero flati meo diritti i Fatti di Mose, perche 
tnen diritti follerò dagli uomini riputati -, ne perche gli 
nomini gliene da [ter carico, mcn farebbero i fitti di lui da 
commendare , Da Dio elfi ebbero principio e /ine : e Iddio 
e dell' operar primi norma , e a Dio aver deono le iioftra 
azioni il primo riguardo . Il lottatore, dice il Grifoflomo [i) t 
più del folo maettro nell' arte, che di tutto il gran cerchio 
defidcra 1' approvir.ione , e più è d'onore c di contento ca- 
gione al dicitore la lode d' nn eloquente , che gli appiaufi 
della moltitudine imperita non fono . Foco monta, le 1' un 
dell' altr' uomo i farti biasimi , o lodi; molto , fé Dio. Ep- 
pure, come Dio agii uomini niente appartenga, foli i giù* 
dizj degli uomini attender li veggono , Ioli bramire , foli teme- 
re . O travolte mifure ! o torti concerti ! o graviffima onta 
della fnprema legge! Sarebbe piò guardingo nel con ver fa re 
quel giovane. Ce men cercane la lode di Tpltitofo e di leg- 
giadro: più frequente negli clercizj della crifli.ma pietà, la 
tnen temerle il motteggiare de' g ovini compagni e 'I nome 
di fcrnpolofo : più occupato nella cura dell* anima , fe con- 
tentar fi porcile di meno apparire nel corpo . Così per ri- 
spetto degli uomini ii vive il più : e fi vorrà poi ultima- 
mele a Dio di si fatta vira chiedere il guiderdone ? Que- 
gli il dieno , che furono il fine dell' operare . 

J». Viti. G LE- 
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Afte uomo a citridino , chiunque doeeo. 
chefìa quefto che noi abbiamo , virale ufo 
riceve : quoto per neeeflarro effeico di qs e' 
principi , ond' è compatto : anodino yer 
fu» volere debitamente interpretato da' 
progenitori di lai (?) , che per li coma» 
(ìcartì convennerfi di formare uni ci vii 
foderi qualcrt' ella fi foflè, un corpo po- 
r (i) da eerri termini conrprafo , e piò ri- 
Rretto, dice Tullio (;), che la repubblica di coito 'I genere 
Dorano noi ì : Ab ilU fìat immtvfi j»iutatt banani gr- 
*tiit in ixigtam aefa(ìnmqac tomltadittr . Diverti fono 
dell' uomo e del cittadino i doreri ; agli ani i privati anetti , 
agli altri gli affetti l'odili o piattono civili Tono ordiniti a 
il convenevole temperamento di quegli e di quelli la 1* 
uom vtrtaofo e I' utile cittadino {4} . I due Catoni lafcia- 
ron dubbio, fc datU loro virtù pià onore alia lor viti ve- 
nuto folte , o piò frutto alla patria. Pericle a dimofrnre 
noi i pentìerl e I palli dover efiere alia virtù domenica 
* alla civile indirizzati , la fola Onda d' Atene, che traila 
ina cab e la curia era interpone , tifar folcva (5). L' inte- 
ro compimento di ciò , che ciafeuno a fe dee e allo flato, 
e la conpiata umana felicita . Ma fe, come non ride vol- 
te li vede avvenire , le private affezioni e le civili non fer- 
bino infra loro la debita proporzione • i preferirti confini - r 
e quelle okretnifura forti e (temperate feguano Cene" altre 
riguardo avere la particolare utilità ; e quelle deboli e non- 
cu- 
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curanti li minacciati pubblici danni 11011 procaccino di far 

rncmhn vùiofì deh» citta . I privati vizi d^ Alcibiade fe- 
condo }•..)•■ .'■{, . fer fentire ti Atene i frunl del Tuo 
guerriero valore . Cefare perche pofe irente li lurmgrirvol' 
invìi! dell' imhitiime, non «fcoltò più le giufliffiene voci del- 
la liberi putii . LV Re d' Egitto contro il divin volere foco 
dunflimo giogo tenuta era li repubblici degli Ebrei . Mote 
eleito a trarla dall' indebita oppreifione , ponchi ripugnar*, 
arni dovei di tutti vogl.a o indurli all' itnprefi , e te , c 
tutte le cofe lue . e la vita tnrdefimi offerire . In ftxnigliin- 
t. perigli illudrir puote e dee un vero cittadino U I"uj nne- 
ItilTiiDi cinti del pubblco (iato e dell) paini . li qu>le 
per avvito d* Tuli o (i) „ „„.,„ ,b*,,<atei 

ttmpiixé tft . Come e per quile mutamento d«l duce E- 
breo ricevuto forte il glotiolb carico , dal facto ledo ne 
vetri divifito. 



Dichiarazione Lettesalh. 

Mose nel Tuo nuovo fog- 
giorno attendevi a pattina- 
re la greggia di Ictio tacer- 
dorè di Madian , e luoccro 
fuo . Un dì guidatila più a- 
vanti nel diletto a procac- 
■ ciar nuovi palchi, perven- 
ne appiè dell' Oreb , detto 
il monte d'Iddio, Quivi 1' 
angiolo ikl Signore gli ap- 
parve kihiumente in mezto 
ad una hclla e viva fiamma , 
che fi levava da ub gran pru- 
no , e fuori di tuito il na- 
turai eoiiumi uqb ne toniu- 



Testo. 

Cap. 3. I. Moyftr 
iwtcm fafcebat over 
labro fottri f*i fa- 
ardati t Madian : »»• 
*>ue miuéfftt grtgtm 
ad iute riera lìtftrti , 
tutti t ad monscm Ori 
Morti . 

il. Affaruitqtit ri 
Dotuiutit in fiamma^. 
ignit de medio rubi ; 
& •videhat qaod tu* 
bus ardtrtt , (f no» 
combitrerefMf . 

G a HI. 
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mava nè le verdi foglie » uè 
ì tortuofi rami. Di che for- 
te maravigliato Mosè , per 
vaghezza di meglio oflerva- 
re un avvenimento sì nuovo 
pensò feeofieflb a farviG più 
dapprefto . Ma nell'andare 
fu rattcnuto da una chiara 
voce , onde 1' angiolo di 
mezzo al rovo due volte il 
chiamò dicendo : Mosè , Mo- 
sè. Ed egli toflo con gran 
reverenza rifpofe: Signore) 
fon qui ad ascoltarti . Allo- 
ra l'angiolo feguilò. Guar- 
dati dal venire più innanzi, 
e mettiti a piè nudi , per- 
ciocché reverendo e fanto è 
quello luogo. Io fono il Dio 
del padre tuo , il Dio d' 
Abramo , d* Ifacco » e dL-. 
Giacobbe. A qucflc parole 
Mosè tutto tremante Ci co- 
prì il volto, non ofando là 
riguardare , donde la divina 
voce fi dipartiva . Bene ho 
io veduta i 1' angiolo fegui- 
tòi 1' affiizion del mio po. 
polo dimorante in Egitto, 
e ho polla niente alle do- 
glìofc voci degli opprefji_» 
dall'inumana fierezza de'fo- 
praltanti ai pubblici lavori . 
E motto a pietà di loro fo- 



b III, 

1 1 1. Dixit erg* 
May fu: Vadam> & 
midebo •vìfionent hanc 
magnavi ; qaare no» 
eonfumatur rebus . 

IV. Cernerti aatem 
Dontinus jaod pergt- 
ret ad njidendum* , 
mocavit eum de me- 
dio rubi , éf ait : 
Moyfes,Moyfei. Qui 
refpndit : Adfum . 

V. At Uh : Ne af 
froditi, inquit ,hnc: 
folve calcearaentunt^ 
de pdibits tuii : lo. 
tal cairn, in quo Jlar, 
terra fanSa eff . 

VI. Et ait: Egt 

fum Deut patri s ttti j 
Deus Abraban , Deut 
Ifaac , & Deus U- 
cod . Abfcondit May 
fes faciem fuam: ho» . 
enii» audebat office' 
re cantra Detti». 

VII- Cui ah Db. 
min** -.Vidi agliUio- 
nem poptiii mei in- 
Aegyfto , & clamo- 
rem cjut andini fra- 
fter durìtiam ttSrmm\ 
quipratfunt aperibut. 

■via 
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no dal ciel venuto ptr ri- Vili. Et fi ient A- 

fcuotcrglì dalla tirannia de- lortm tjttt de fremir > 

gli Egiziani > e per trargli ut liberei* eum de., 

da quell'inìqua terra in al-' tnanibuiAegj^tioruin, 

tra affai migliore, e ampia, tV educai» de terrai 

e di rutti i beni abbondati- ilio in terrai» bottai» 

te, che al prefente è occu- & ffatiofam, in ter. 

pata da' Cananei, dagli E- ratn, qnae finir la- 

tei , dagli Amorrei , da' Fe- ite eV melle , ai loca 

rezei, dagli Evci , e da'Ge- Cbanattaei , ò' He. 

bufci , dannate razze, che tbaei , & Atmrrbaei, 

ho rifoluto di recare a di- & Pberez.aei , iff He- 

Irruzione . I figliuoli d' I- ««', & Ubufaei . 

cdraele non avranno invano I X. Clamor erga 

implorata la mia poflanza; fliorum Urtiti •venit 

io farò, che le loro feiagu- ad ine : 'vidiaue af* 

re ritornino fopra i loro flilìionem eorum, muè 

fteflì- pérfecutort . Or tu» ab Aegyftiit offri- 

Moiè, t'apparecchia: te io muntur . 

manderò a Faraone ; e tu X. Seri veni , dr 

quegli farai] a cui il pope* mittam te ad Tbaw 

lo rratro fuor dell* Egitto ttem, ut educai 

dovrà la libertà e la falvez- fulnm mcttm , filios 

za . Mosi parte attonito , Itràìl dt Atgypto . 

parte dì fc {confidato: E co- %t. Di tritarne May 

me potre' io effer da tanto , fa ad Deum : Quii 

rifpofe, che e Faraone fa- fum ego , ut -vadavi 

ceffe il mio volere, e il po- ad Faraonem, & r* 

polo malgrado degli arma- ducati filios Israil de 

ti nimici aveffe libero 1" u- Aegypto ì 

fet'r dall' Egitto ? Ma 1* an- Xif. Qui dixit ti : 

gioì raflìcutandolo gli diffe , Ego ero 'iwm'i & 

che fole non andrebbe nè Ut Ubebìt fignunu, 

fenza avere allato il fuo quid mlfirim te^ : 

THo, CMm 
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Dio , che piani gli rende* Cam eduxeris papa- 

rebbe tutta l'imptefa; del* lata menta de Aegy 

la quale come a noe venuto fio , iumoMit Deo 

fofl* , egli fu quel monit. moatem iflum. 
medtlìmo farebbe un facti- 
ficio quafi per seftimoDian- 

za e riprova dell' effere fla- XIII. Ait Moyfet 

to divinamente mandato. E ad Denta: Ecce *g+ 

Mosè tuttavia replicò. Io n* uadam ai filioi I- 

andrò adunque ai figliuoli /rati, & iicam tire 

à' Isdracle e miei fratelli, e Deus patrum •otfiro- 

dirò loro: Il Dio de' padri rum mìfit me adwt. 

voliti a voi mi manda . Ma Si dixerint tnìbi : 

Te effi ne domandino, quale Q*od efl nomen tjtvt 

il nome Ga del Dio che mi quid dream tèi ? 

manda , che rifpolta potrò XIV. Dixit Din* 

io darne ? io SONO chi so- ad Moyfcn : Eco su n 

no, diiTe 1' angiolo in per- qui svk • Ait ■ Sic 

fona d' Iddio; e tu così di- Jicei fitiii htaii : 

xai ai figliuoli d' Isdracle ; Qui isr mìfit me ai 

Colui che fi chiama Io sono, -voi . 

mi ha x voi mandato . Ag- XV. Dixitqiit i- 

giugni ancora : Colui , che rerum De** ad May 

m'ha dati gli ordini fuoi, è ftp; Haec ditti filiti 

lehovafa i gran Dio de' voftri liraìl ; Damiani Dt~ 

.pachi, il Dio d' Abramo, il m patrum •vtflrtrum, 

Dio d'Jfacco, il Dio di Già- Deut Abraham , Dt*t 

cobbe. Quello è il fuo itn- ìfaac, & Dtut latoh 

muiabil nome ed derno, ed mifit me ad ver.&oe 

egli vuole, che quello some nome* mihi tjì in 

di miferkordia badi a rata- " aeterrtttmi & bae 

memorarvi in ogni tempo , mtriaie meum in. gt- 

qual è il voftro Dio . Tu ntratientm if gtitt- 

vanne adunque, Mosè i t, rationem, •-.<■ ■ 

u - ratti"" XVI. 
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dell b a e d o. ?j 
ratinati gli anziani del pò- XVI. PWr , ir 
poto , parla loro in quella: tongTtg*- feniorit 1- 
guifa : Il gran Dia de' pa- irati % & dicci ai 
dri voftri , il Dio d" Abra-: tot.: Domv*j D*nt 
mo , il Dio d'ifacco» il fatrivn njefirtrunu 
Dio di Giacobbe m' è appa- sfiorati ti/ibi , Detti 
rito , e a voi per me. così Abraham , Dtni I/a- 
dice: lo fon difeefo a vifi* et t & Dem lactb » 
tare voi popol mio , e ri- ditene. Vìfitam 
guardando ho «eduti i era- /«ni tat i & miti 
d'eli ftrazj , che vi fon fatti omnia , qnas atdie- 
ìn Egitto . PerUqualcofa ta> nmi "Otbir in Atgy- 
mia mifexicordia , già tutta pm. 
s' adoprcià a liberarvi da.. XVII. Et Jixi,ut 
tanti affanni , c v'introdurrà educam voi de affli* 
in un paefe» dove fcotrono itim jfegyftj j. ttu 
il latte e il mele a gran, ttrram CMantmti ' , & 
dovi 2» j. tenuto ora da ni- Hetbaei , & Amor- 
zioni tee e proferine , da' rhati , & thtrenaei , 
Cananei , dagli Elei , dagli Hewaci , <ff Uha~ 
Amor rei , da* Ferezei , dagli fui ,ad terrai" flueq- 
Evei i e da' Gebufti . I tuoi tt*> UBt éf welle . 
fratelli, oMosè, darmft* XVUU Se 
de al tuo ragionare ; e tu motti* t*am : ingre- 
accompa guato da* Capi del dierifque tu, àf fenio* 
popolo ti condurrai davan- rei Isratl ad regeiu 
ti al He d' Egitto ) e sì Aegypti , & dice; ai 
con fermo vifo gli dirai: 11 e un ; Domimi: Deut 
Signore Dio degli Ebrei ci Hebracomm i»tavit. 
ha fatto fentire t fnoi vole- nai : ìbimut niam* 
ili e ne ha comandato} che trina iiervm in few 
per tre giotnste di camini- lieuiiaim , ut inamè- 
no nel diferto trapalano a temiti Domito Di? 
fargli giuJla ì nofiri migrar» nafiro . 
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facrificio . Non vi fate per XIX. Std tttftit,: 

quello a credere , che Fa- qnod non imìtttt 

raone (ia per arrendere alla noi rrx Aegjftì , nt 

prima domanda t e fenza.. tatti , nifi fir ma- 

frapporre molti rifiuti . E- num •valìdam . 
gli anzi mai non confermili 
al veltro partire , fe noru 
quando vi lì vegga forzato 
da più potente mano, eh' 

egli non ha . La mia quella XX. Extendam e- 

far'a . Io la ftenderò aggra- nim mtnum meam, & 

vandola Copra V Egitto ; t- ftrcittiam Aegjftum 

dalle mie non men rerribi- in eanlìis mirabili* 

li che marav igliofe opere btit men > qua* fatiti- 

spaventato Faraone porrà giù rut fata in nudi» 

V oftinata durezza , nè più eorum ; foft batt di~ 

al volito viaggio farà con- *n'ttttt 110$. 

mito. Ma io non (otterrò, XXI. Daboque gra* 

che d'ogni bene fpogliati , tiam fepvlo buie «* 

ficcome or liete , voi fac- rat» Aegyftiit ; 

,CÌat€ dall'Egitto partenza: eum tgrediemitti , ut* 

anzi convertirò gli animi exibitit •vacui . 

degli Egiziani in amifta per ' 1 . 

voi si fattamente , che eia- XXII. Std pafiu* 

feuna dtlle donne Isdraelìte labit aulitr 4 ilici- 

alla Aia vicina od alla fua al- na fua, & ab baffi* 

bergatrice domandando va- ta fua nafa orge*. 

fcllamenti d' argentee d' oro tea ét aurta > acme- 

e le più beile vedi j tutto di Jiei ; poitetifqut tai 

buon grado le farà dato; e fa/tt • filiti & filiti 

voi caricandone i voftri figli- weflrat , & fplialii- 

uoli e le voflre figliuole n' tir Aegjfium, 
andrete ricchi oltremifura 
delle fpoglie d 1 Egitto. 

QJJE. 
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QUESTIONI. 

DA regio figliuolo noi qui vegggìam Moti divenuto pa- 
llore-, e poco apprefto il vedremo dalla condotti del 
gi*gg= portare a quella di no mero fi (Timo popolo, li Ione e 
Clemente Aleflandrino (i) opporrunamente hanno oflcrvato, 
che come l* ercrciiio della caccia e de' più «ti a formar 1" 
uomo all' arce della guerra , coli la vi» paftorale è in quii- 
che modo uni feuola da apprendere V arre di ben governa- 
re. Non e il folo Mosi, che abbia maneggiata la verga di 
pallore avanti di penare lo feeetro . Davide fa guardiano 
d' armenti , primachè montalié fui trono Elrgìt David 
ftmm fuma , 6* /ijbiil «» de gregibm ivium : 4* »J» /«'- 
ttuttr atepit few • E la Boti» Romana ci moft-a I più foggi 
e v.lorofi coafeli traiti dall' aratro. Eg'i e ancora degna d' 
oflervazione la fcelia da Dio fetta d' un pallore per rompe, 
re il giogo della fervilo Egiziana , quando abbiamo letio [)), 
che éettfttmtut Atgyflii ttnntt féjìettt eviom , Mo-è un di 
gmdd la greggia di letro fao feotero prel'o al nume Oteb 
nell" Arabi» Pctrea. che dal terto e chiamato meni/ d' Indie, 
Non lontano dall' Orto i il monte Sinai, o più v rumenta 
1' Oreb ah' oriente, e .1 S.nal all' occidente frno due cime d* 
un medefmo monte : M<H aatim videtar fsaW Supini ntmmt 
idtm meni •»« Sina, nani Cbereb vetettr, dice Guolimo (4) 1 
ed è piobabile. che Oreb folle il nome comune di tutta la 
catena delle montagne, delle quali il Sinai faceva parte. In 
quello modo meglio •' intende il detto di S. Stcfatio [[)' >*,*■ 
pimrt ini in deferta menu Jnjj ar.gtlai la igne (laminar ru- 
bi ; e quello ili S. Paolo (6) i Sina rmm m*m tfl m Attili*. 
La lomn-.liil del propriamente detto Sinai i albi più alta del- 
la detta Oreb ; ti.- ferive il Belomo (7) > che come il 
monte Atho al ammontar del fole gita I' ombra io Lenno, 
cort al nafeer del Sole il Sinai adombra I' Oreb : e che e 
più alto dell' Octa nella Creda , e dell' Ida di Creta ; ma- 
Itn, FUI. H no» 

(■> Hit >ii.Mo.. 1. 1. fi, *1 Sitom. U* Rl «- ** H<*ri 

lì) riti. . [i 1 cTr 7> 301 
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noi canto , quinto l' olimpo della Frigia . L' Oreb i chiamato 
meair d' Iddi* o per U fa* «Iteiza , avendo noi .ilttove of- 
fervato, che l'amianto Dei nell" Scriitura fi di alle eo.e di 
fasiche pregio non nr ; rimi o putcollo per anticipinone, 
perchè 1' Oceb, maffime confiderai o per non d.ltmto dal Si- 
nai, dive-ine figoir juvole e fiero per molte ragioni. Quivi 
Iddio apparse a Moti nel roveto, e diede la legge al popo- 
lo Ebreo, e fa fole mi ero ente ado-ato : quiv Mote percoflè 
la pietra per farne fcaturlTC acqua ; c tenne le ninni alzate, 
finché Giofui compierti la fu» vittori» fepra gli Amaleciti, 
e digiunò per 40, giorni , e ne difeefe portando le tavole 
della divina legge j e quivi finalmente Elia (1) ebbe una dcl- 
le più fegnalatc virtowi , die fieno regi (Irato nella Scritturi . 
Egli è da notare, che la maggior p'rte degli accennati prò. 
dìgj era gii avvenuta , quando fttoiè ferirti: quello libro 
dell'Erodo. 

Quivi «dunque Iddio la prima volta apparve ■ Mote in 
tnezro ad un roveto tutto ardente , che tuttavia non fi con- 
finava . In altro luogo (a) da Mose medefimo Iddio e chia- 
mato fuoco: Dominai Dtui tatti igni! tmftimtas efi : e in al- 
tro (jj fi rappresati apparito in metzo a gran fiamma: 
Brut atittm fpeiits glariae Dtmini , qaafi ìga'tt ardem fuftr 
vctt'uem mootit ; in altro finalmente (+) fi fa che il fuoc» 
preceda ! palli d' Iddio: Ignit ante iffum prttteitt. Gli an- 
tichi Caldei per teftimouianxi di Ijtnblico (() portavano ere- 
densa , che le nature più eccellenti dell* umana lì moftraf- 
fero agli nomini fotto apparenza di fuoco, e che il fuoco 
averte diverfe figure fecondo la varia dignità delle tappre- 
ftnrire nature : Dentina ignit individuai intff abili fqne lati- 
titi , impletqtie forum esili ptefatdmm . Arcbtngeiernm ver» 
ignìt etram iadhiiawi , baiti» fitta ft, a»t aatt f* prativa- 
tem,vel pnfl fi feqaenem magnata mattiti. diteti termitai". 
At angelaram ignìt divi/ut efl i aitarne* in perftSi^ma fpt- 
ifc appare!. II roveto, che ardeva e non fi coafuotava , fii 
un fimbolo molto acconcio dello ft«to degli Ebrei in Egitto , 
i quali erano afflitti , ftraziati , oppreftl , e nonpertanto noni 
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fi cotifumavano . imi vieppiù venivano mDltiplIcani!o6 . L» 
Incidi fittami , dice Gufeppe pretto il Grozio (i), dimoflra' 
vi la vicini rifplendentillirtia gloria degl' Itdraaliti dell' ufci- 
re dall'Egitto. Girolamo, Teodoreto, e Gregorio Miglio (i) 
vi hanno ravvifui i miQcrj di Gtfuci ■ :. e della Tua Chicli. 
Badi 1' udire il primo; fajìquam veserimes ad tra loium , 
di fot fu miti Damiani lemturts , luat vidtbiiaai arderà 
ratuw , tV *•" tamburi; iaftamiaari Ecdtjìam ptrfetuii'uilms , 
t> atro, tastante io ilU Demi**, kb* perire. Si fa quellio» 
ne, lè 1' apparilo a Mose folle un angiolo, o lo fletto Dio , 
e preci fi me 11 te il Verbo eterno , fembraudo più conforme 
■1 piano dell* religione e all'analogia della fede, che delle 
tre per ione della Trinità intervenifle la feconda a premette- 
re )' ombre e le figure, delie quali ella dovrà un giorno 
compiere la verità., e che culla temporale liberazione degli 
fcbrei faceiTe qua fi 11 faggio ie\\i liberazione fpirjtuale ed 
eterna del vero popolo d' Jddio . Piacemi la fentenza di 
Natale Aleflindro in una Tua panicolar dille nazione (,), anzi 
pare del grand' Agallino (4), che ugualmente probabile è 
1' UB* e 1' altri opinione : Dutt janl aatem fiattnliff , quat 
bine fraferti ftffiiat , qaarum qvaehbet vera fit , atalaie fe- 
condai* fidea jwit : e fimilnwntc parla in altro luogo (;), 
■Certo il maggior nomerò degli antichi Padri , e Giullmo, e 
Ireneo, e Ilario, e 15 ali 1 io , e Teodoreto, ed Eufebio (6) vi 
hanno voluto riconofeere il Figliuolo d' Iddio; ma e S. Ste- 
fano (7} lo chiana ingioio; e non vi è urgerne ragoine di 
dipartirli da quel canone fcritturale fermilo da Girolamo , 
da Agoftjeo , e da Gregorio Magno (8) , cioè che tutte le 
divine appigioni f, tw , le | vecchio Tellamemo jj patriarchi 
w ei profeti furon fatte col meno e col miniirerio degli 
angioli, i quali fier la r appretti carni parlavano in perfora d* 
Iddio, e con* Iddio mede (Imo parlato avrebbe ; colla elnàj 
H j ragio- 
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ragione Ci (ajdiifì a tutto quel!» che podi in contrario ap. 
portarli anche net nolro tcllo ; c all' Ege faia qui Jum; e 
all' Hec nomea miai tfi in aeltrnum . Odali il prime de' «"e 
nominati Padri: Quti autem aiti tex ordinata per sngel'i; 
ket vali intrlligi , qtnd in etani veltri Tesamente, obi an- 
grimi primum vi fa; reftrtur , # ftjk* quafi Deal leqetn 
indaiitur , angelus quìdem vere ex minifirii pluribus quicam- 
qae fit vi fai , fe,t in Uh Metti tur tiqnatiir , q ai dital i Ege 
futa D'ut Abraham, Orni 1 fa/re , & Deal hmb . Nit mirar» 
fi Deai leqaalar in angeli! , qnum eli/ira ptr r.agehs , qui 
ia bnminìbas fan! , loquitvr Deai in ptipbeih , //nenie Za- 
tbaria (i); Et air angelus , qui loqaebatar in me , al de'tn- 
erps inferente i Haet dr.it Pemìaui trmiiiptlttii . Neqoe eu'tm 
angelus , qui effe dittai farmi ia prepbela , ex fna perfetta 
eadebae hqai : Haec diete Dominai ninni pattai . O.iafi Ago- 
Mino (i): Illa omnia, quat Patribai viftì funt , quarti Deai 
illit fetandam fatiti difpenfationcm temporibus ttngraatn prac- 
ftntarelar , per crraturam falla effe maniftUam eli . Et fi 
noi latet , fiumano ea minijlris nngtlis ftteiit , per ari- 
gehi lumen effe falla , ven ex nollre feafu dit'tmai ire. e 
leguita più lungamente. Odali Gregorio: Angelus, qui Moy fi 
«pparuigi deferibitur, mido angelai , midi Dominai numera' 
far. Angelus videlittl, prepter hoc qaed ixteriut lequtnii ftr~ 
viebal : Diminuì oate-n diiitur , quia interim praefideas le- 
quindi efficniitm miai/ì-abac &!• Ù angiolo comandò a Mo- 
se , che per reverenza a quel luogo , che facroianro era ren- 
duto dalia preluiz.i e maella divina, e per teililisare U net- 
tezza , colla quale li dee davanti a Dio comparire , fi fnu- 
dafle Ì piedi. Giurtmo martire (i) ha creduto , che il cofiu- 
ine introdottoli tragli Ebrei, e poi tra i Criftiani di fcaliarK 
■vanti di celebrare i milter} della religione aveflè erigine dal- 
l'ordine qui dato a Mote. Il Mede (4.) congettura , che gii 
vi fofie avanti quello tempo , procedente di' patriarchi, e 
ptlTko per tradizione a tutti i posali . lì>li è ptobibile , che 
ìblTe un ri:o proprio degli Egitiani ; perciocché Pittagora più 
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veramente di efli prete quel fuo dogmi (i) ; Sacra fatiti • 
ir adora excaUtttot . Solino (:) l'avverte Teglia ca mente nt\V 
entrare nel tempio di Diana Cretefe , dove pratimjtam nu- 
dai vrfligh , wuttut liciti ingrtdilar . H' dubbio , le quella 
rito praticato folle dagli Ebrei nel tempio dì Cerarsi eoi me : 
ma ofierva Teodorero a nfpetto de' facerdotì non dovertene 
dubitare dopo i' ordine di Dio loro dato di lavarli le mani 
e piedi ({) avanti d* entrarvi {4) : Dtinit *; pratdacertatur , 
qma ralttne opor(eat fatendtltt »"« tattrnatal* dtftrvirt ; nadit 
tnim ptdibus Mi ftttifiùa divina ptragtiaat . De' Giudei del 
fuo tempo Giovenale ha fcriito (5): 

Ob/trvant tbi ftfla mtr» ftit /abbaia rtgit . 

Ma per quel che appartiene al laici Ebrei , non pare con 
burini fónd.imenti al llonfrerio (S) , eh' elfi generalmente « 
ogni giorno praticaflero quefl* elìrinfeca religiola cerimonia , 
ed egli la crede propria de' giorni di meftizia e di digiuno; 
onde S.Leone (7): Habitat Hit aadrptdalia fat , & in in- 
flitta vtltuum t/lradatt ttiafa jfjmì 1 : e propria de' n a urei, 
come attefta Girolamo (I) . A Giove i pagani fi prefentavaoo 
co' pie nodi per domandarne la pioggia , dice Tertulliano (p): 
Sjaam flaptt Cattata , ir arti annui, aaéiprdalia dtaamtam- 
tur . La ftefla ntuu* lì ofFervz fcrupoloiamenre nelle rao. 
fchee de' Turchi , e nelle chiefe de' Crittiani Etiopi 1 de' 
quali il vefcovo Zagi Zana ambalcifldore del He dell' A. 
biflinia a Giovanni HI. Re di Portogillo parlò nel fegaenre 
modo (10) : Tra noi è vietato il laleiare ne" no (Ir i tempj 
entrare i foreflieri, i cani, ed altri limili alimali . Nè ■ noi 
e permelTo l'entrar»! Te non a pie fcatei ; ne podi imo ri. 
derv i, ne parteggiarvi , ni parlarvi di cofe profane , ne fpa- 
tarvi . Imperciocché le noflre chiefe noti (i rafTomigliano- t 
quella terra , nella quale i figliuoli d' Itiraele mangiarono 1* 
agnello pafqoale nell* ufcire dall' Egitto , e dov' elfi ebbero 
ordine di mangiarlo co' calzari ai piedi , perchè era ani ter» 
ri 
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ra impuri . Effe Tono anzi limili alla monragna del Sinai , do- 
ve Iddio pirli a Mosi i e gli fece quello comandamento: 
Salve calleamtnium de fedii»/ ttìl : fatui e»im , fa qua ftti , 
ttrrt (untili tfi . Agallino (i) d' alcuni eretici fa intnniontf , 
che andavano a piè nudi ad imi1.17.ione di Mose e di Giofoì- 
Del rifornente il Levarli i calzari è un' tizio u mifleriofa, che 
nella Scrittura ha tre dìverfe fignilcarioni , a. Era un legno 
di duolo e d' afflizione (1) • a. Era 1' ano del rrafportare i 
diritti d' una per fon a all' altra (3). 3. Era una pubblica te* 
fiimonianza d* umiliazione > di reverenza , e di rifperio . Nel 
parlare , che fece l* angiolo a Mose, quelli fi copri il tol- 
to per reverenda , e anche per timore fecondo P antica 
perlualione da noi altrove recata (4}, che la veduta di cele- 
re oggetto apportale la morte . 

L'angiolo in peno na d'Iddio parlando Incominciò: fi- 
gB jam Deus Abraham , Deus Ifiét , & Drm Itesi, titolo, 
che Iddio a Situa Ime me lì dì in tutto il vecchio Teflamento; 
onde fe ne vogliono una volta arrecar le ragioni ; perchè fe 
altra noti folfe che la fpeciile fìntiti di que' tre perfonaggi, 
non a" intenderebbe, perche ugualmente non fi chiamane Dio 
d' Abele . Dio di Scth , Dio di Noi , uomini non meno re- 
li giofi e fami . Il Fererio e V Aline (j) ne portano le affai 
acconce ragioni ; che Iddio eoa quei tre patriarchi avea 
contratta una particolare alleatila ; che ad elfi fegnatamente 
avea promelfa la femenza benedetta , e la nafeita del Melila 
dalla loro ftirpe ( the gli avea inveititi del dominio della 
terra di Canaan desinata al popolo eletto ; ehe pe" loro me- 
riti evea determinato di ricolmare de' fuoi benefìci il popolo 
4' Israele; e che finalmente Abramo , Ifacco , e Giacobbe 
erano (iati 1 primi e principali autori e fondatori del popolo, 
die Iddio per fuo fi era eletto , e feparato da tane le na- 
zioni infedeli , vicine , e nemiche. Egli in quel modo chii- 
mandoli, era come fe 'dicede: Il Dio d' Abramo, e non di 
Lot, come pretendevano gli Ammoniti e 1 Moabiti : Il Dio 
d* Macco , e non d' Ismaele , come i porteti di quello fi van- 
1 ti- 
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Dell' Esodo. 6*j 
[ivano i. Il Dio éi Giacobbe , e non d' Esaù , come gl' Idqmei 
prcTumevano. Or quello luogo e per altri ragione ragguir. 
devolilfimo, cioè perche Gefucrilto fe ne vilfe contro i Sad- 
ducei , che negavano V immortaliti dell' anima e U rifar- 
ti zio ne de' corpi : De rtfarreSitae totem mnittram no» 
Ugiflit , qtad diffam tji é De* dittati vibit ■■ Ego firn 
Deal Abraham , & Deal Ifatl , eY Deal tatib ! NiB eji 
Deal mortrtram , fri vivrai;* M . Et tadientei torbte mira- 
banntr in JoSr ina ejm , Pbnrif.fi tutela tadientei, qood fi- 
lentiam iapefai/fet SUdutttit t/t. Cosi S. Matteo [i) . De 
turiti! totem g«td teftxgtU , aia legijlii in libri Miyfi , 
ftper rnbirn qniwode dixerie illi Deal , incateni : Ego firn 
Desi Abraham, & Otti I/aat, & Deal Ittob ' Noa eft Orti 
mutaaeam , f'd vhtram . Vai ergi matlam errttis • Così in 
S. Marco (- ) : e coli ripetei! in S. Luci (jj. Mf «tul vieti 
tallo di domandare non lenza molti apparente ragio- 
ne : perche Crifto ami quello luogo deli' ti t'odo adoperò , 
che altri anche alTii più decitivi , e minimamente 1' autori* 
ti di Giobbe , che pud debitamente chiamarli il profeta 
della rifurreiìone ? Li prima rifpolh è di Girolamo (4) 1 I 
Sadducei di tutti li fieri Scrittori riconofcevino i foli cin- 
que libri di Moie per canonici e divini 1 onde inefficace fa- 
rebbe (tato il citarne litri contro di toro : Hi tuiatue lat- 
tati libns Mifii retipiebttt , prtphetarom vttìiìnia re/pur»- 
tei. Stallala erg» faiffet inde pnferrt tefiiminia , (ujti tu- 
(hr/tattm a*a ftqaebtnar . La feconda rifnofta e , che i 
Sadducei abufavioo dell' auto-ita di Moiè per confermare 
il loro errore ; onde fu convenevole il convincergli coli* 
medi-fimi intoritl . E oltracciò in quello luogo , e non io 
altro Iddio iggiugne ; Hit aamen tnibi eft in teteraam , ir 
*" — unii* . Li fecondi queflione nafee dal non 
s fi provi 11 rifurrezione 'dall' elTere Iddio Dio 
d' Uàcco, e di Uiieobbe. Al piìl proverebbe!! 
modo T iramortalitìi dell* anima foprivvive«e 
' corpo ; cai non Tederebbe per quello prov»- 
.__ ie -, perciocché moki filofofi ammifero 1' ini- 
ma immortale feua die punto conofeeffero la riunione della 
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medefiin* al corpo i potendo [' un* (tare fenfcl 1' »ttr> . Ri- 
fpomleli in primo luogo , che Gefucrilto infoltì intende di 
provare principalmente e immediatamente 1' immortaliti deli 
anima umana . Al che fare egli dice i Iddio dopo la morte 
d' Abrimo , d' lfacco , e di Giacobbe chiamava!! tortora 
Dio d' Abramo, d' lfacco , e di Giacobbe; Egt fa<o &<• 
adunque elfi lotterà efillevano ; perciocché non dine Ego 
fui, ma Egt tum\ ne egli è Dio di chi non efifle , c di 
chi ha finito d - dfertu- N»m tfi Diut *«*««•■ , jti vivtn- 
MSN . Ma que' patriarchi non elìdevano , e non vtVeUM P"i 
quanto ai loro corpi: efiflevano adunque, e vìveano quanto 
all' anime; adunque l'anta* dell' uomo rimane e vive an- 
enr» dopo la morte ; adunque e imtnorta e . Di più i ejfire 
Di' ó' alitine vuol dire, che Iddio protegge , afflile, go- 
verna colui, di cui egli e Dio. Or non può proteggere ice. 
chi non efifle :' Ut» tfi Din muttatrum , jtd vtvtntiam : 
idunque fe Iddio proteggev» .Àbramo &è. »nche dopo la 
loro morte, cfli dopo la .mone ancora e fide v ano ; non eoi 
corpi) adunque coli' anime . Finalmente Uh a' tlw 

vuol dire elTere conofeiuto ,. adorato , lodato d* colui, del 
quale fi dice eilete Dio, Or chi non efifle in alcun modo 
non può conofeere, adorare, lodare Dio. E quello razio- 
cinio altresì fi applichi alle anime d' Àbramo, d' lfacco, e 
di Gi.'iobbe . Provata così immediatamente l* immotalità 
dell' anima , provava)! non aHolucamente , m» con quella 
maniera d*. argomento , che rhiimafì ai btm'ntm , la rifur- 
leiionc dc'morti contra i Sadducei. Imperciocché cofloro 
negavano efler poflìbile la rifurrezione , perchè credeano 
mortale 1* anima dell'uomo, come quella de* bruti: fe adun- 
que li provava ad elfi la fallita dell' antecedente, venivafi 
a provare quella della confeguenza : ne elfi dopo ammellà 
r immorrtaliià aveano d.mcolti d* ammettere li _ rifurre- 
sione ■ Oltrediche abbattuta la prim* difficolti dell' inimor. 
«alici dell' anima , lì procedeva poi a provare immediata- 
mente la riluxreiione de' corpi con quelle ragioni, che vale- 
vano non pure contro i Sadducei, ma contro tutti gl' in- 
creduli . Quelle ora a noi non appartengono, e poflòrto^ ve- 
der/i nel l'ererio (i) il quale dottamente ha trattata quella 
mateiia in propolilo del fedo Ego jum Dm ^ • 
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Dell' Esodo. 65 
Iddio il Tuo popolo rinnova la prcmclfa di metterlo in 
poflifib d* ui paefe , che chiama buono , fpfliiolb , abbondanti!"* 
fìmo , Noi altrove della fertilità della Giodea ahbiam par- 
laro (i): ma (lecerne di ilcuni [crittorl , e maflime dall' in- 
credulo Toland (s) fi fono fatte delle oppolìiionl ai detti 
tre aggiunti del tefto , noi qol foggi ugneremo alcune eriti, 
che oflervarioni . Confrontando infieme le tefrin-.o manze degli 
antichi e de' moderni , c particolarmente del Relaudo (3), 
che vi ha pollo un {ingoiare ftadìu , fi conviene , che la 
grandeizs della Paleltina era prelTo a poco come quella del 
regno di Napoli . Mi nondimeno ben' e dal redo detta 
fparÀoft , perchè tale era fen*' alcun dubbio a paragone 
della terra di Geflen , dove gli Ebrei numetofiffimi fi tro. 
vivano affli riftretti. Intorno alla fua fertilità, infinita ope- 
ra farebbe il recare le defcriiionl fattene dagli anrori , da, 
Frateo , da Ariflea , da Plln'» , da Teofraflo , da Tacilo, da 
Giufimo (4), e fopra tutti da Gittfenpc in molti luoghi (;) ■ 
Tra i moderni fono di vedere il Brocirdo , il Bochirt (SJ, 
e il Honfrerio (7), che fa un paragona molto accurato trai- 
la feconditi dell' Egitto e quella dell* Giudea . Sentafi il 
folo divino Mose (B) : Deal tu»s intradotct te in terra* 
h !n:>n , terra* rnarara, aaaaramaue £> f'-tìu* : in tajat 
campir & maaribm erumpant flmvittam niyffi : Irrram fra- 
menti, btrdei , gt irne tram , in erta fisus, ey taalagranat* . 
ir alivera nnfemrur ■ tetta* olii àe meliti, UH ab/aae alia 
tenaria tomeiet pane* tnam , & "<*m tmniiim ebanda». 
fa perfrattir : mjnt lapide, ferram favi , & de munti, 
hai t)ar aerir mtlaUa fadiuntar : ut lam tomtderir , & fa- 
lialos fuerh , benedriar D*mi»t Óei la» pra lena eptima , 
faam Jedil rìh .... babar>ÌJ<fiie armena b.um , •«'•■ 
gttger , urgenti r)r «ari , tanSatumqae reram cipiam . A 
fronte nondimeno di tinte tellin-.oniinae e della Mofaica ali- 
tatiti alcuni antichi , cioè Sirabone e S. Girolamo lo) , e 
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66 Lezione III, 

molti moderni' , cioì prefiche culli ;i viaggiatori parlano 
della Giudea con difpreg.o , e come d' un patfe Cetile. Ma 
de' due nominili antichi è da oflervarej «li* erti lì trovano 
poco coerenti a fedeli \ perche tute* altramente ne ragiona- 
no in qualche luogo , e Girolamo nel fuo tomento fopra 
Fiec'iifle ne fi la più valicaggiofa defccilioue ( i ) . Checche 
po', eli ne dicano, deefi confeliare , the la.Paleltma antica- 
mente elljr loiecre j io de' più Fertili paelì della terra, poi- 
ché nati putrire un numero cosi prodigiofo d' abitatori, che 
al it-mpo di Davide (:) irr.vava a un milione e ;oc. mila 
cornairtiriti , non comprefì i vecchi, i fanciulli, e le donne, 
e fé co -ilo il calcoli del Bonfrcrio (j) a cinque in Tei mi. ioni 
in tatto. Se moti moderni viaggiatori ne «celiano la pre- 
fante Iterili ti , aieri più attenti , come il Sandys, il Teveuot, 
c il Mjunirell , e j nitrì riportati dal Co'.lyer e dal Relau- 
dt> ( 0 vi tanno onerati 1 vcftigì dell' antica fiondici . Egli è 
p:ii facile a il intendere, perché on paele si fertile e dtlizio- 
fo appena confimi i regni della fua prinvera bellezza. Non 
potevi accadere altramente . Li Faleltina li è vertuta Inon- 
data da tutte Le calamità • I Qui abitanti fono (tati di i perii ; 
e i feuii parlare della divina maledizione piombata fopra 
quelle dif'raziace contrade , elle fona (late nella più ctudel 
miniera faccheggìate avanti In finale diltraaiooe di Gerufa- 
lemme , c poi nel tempo delle guerre tra i Crittiani e i 
Maomettani ■ Aggiungami al continue incartoni degli Arabi , 
le quali fauno, che al prefente non vi ha paefe più della 
corra fama pericolofo per viaggiare. Invano li vogliono op- 
porre- le rupi Iterili, Che la Paleftin» ne preferita agli occhia 
11 Mauudrell hi bea provato (,-) , che que' lunghi pietrofi 
erano in. altri tempi coltivaci e coperti |d* un terreno affai 
felice , ConchiadaG coli' infallibile oracolo d' Ezechiele (ti) 
all'ai bene illuflraco dal Bonfrerio (7) , che la Paleftina era 
veramente Igniti Inter Biniti terrai , e prnttipua lemma 
ara g fan l flatn ls.1t ó" mette ; frate propria apprefio i facri 
c 1 profani ferittorl, come dlmoftra il Bocharc(B), per ligni- 
ti) jl. ut e fa, Eteta. ^UiMiinJr. tfof«. de lembi. P . 
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fcare ans llraorrtinaria fertilità di terreno . Ma di quello 
e. da vedere fopr» tatto la difforMitane dell' Elfiier nelle 
Memorie dell' Accademia di Berlino (i). 1 ctone un brieve 
eflmtro . Strahonc fa nell' Egitto , non nella l'ilellina : c uvrì 
predata lede alle teflimoniame degli figlila»! fondate i"ull'>gno. 
rsnra , fu favolole tradiaioni , e [opra I' antico odio verfo gli 
fibrel . Infetti egli ha errato dicendo, ebe Mote tondulle il 
popolo al luogo , dove poi fu fabbricati Ci ru fule-mme . Il 
Oliverio (1) lia notati gli ibbngli di Strabene nella Limoni» 
antica , perchè quefio per altro giudiziofo gergrafo non 
I' «vea feorfo da Te. Oltracciò egli e altrove altramente ne 
parla , e' dove ne parla co», dils svantaggio , intende del foio 
piccolo c'iremo di Co. flitlj attorno a Cerufolemme Palla 
poi il di(Te-t»tore a confutare 1' imredulo 1 olend anche a 
fifperro del paefe circolante a Gerii I ale m 111 n , e din tllra 1' 
infuitiHenia del giudicarre dallo flato preftnte dopo laure 
guerre, rovine, fp( ptlarione , fccrrerie degli Arabi e nej;!i- 
genzi de* Turchi nella coltivazione. Reca le (tlìinioniin/e 
de' più abili viaggiatori , di-l Maundrel , del Felonio , e dello 
Sliaw, i quali nella Ciudea hanno ravvifate le tracce dell* 
antica Liberta , e degli antichi fcrittorì m gran numero: le 
valide prove prefe dalla gr-n moltitudine delle cittjl e de" 
vi.lagci, che fermavano li paleflini,. e dalla prodjgicfa poi 
polai-one, che vi avea t la grand" ormata, che convenne a 
Tiro impiccarvi per fogg'ogirla: U pompa (Inorclinaria , col- 
la quale VpFpaliano e Tito trionfarono in Roma per s] gran 
conquifla : le medpqlie , che perciò furon Iiatrure rVpprrftn- 
tanti li» Giudea fotto uni pjlma ; e altre d* fcrodoto e d' 
Aeripp.i aventi ne' lovtfci grappoli d' uva e piene Ipighe , 
rmhlemi dell' abbondanti! : 0 finalmente il magnifico arco 
timor permanente di 1 no per tnoiionier to d' avere aggiun- 
to al dominio ilomano una provincia ai ricca e si tmpor. 
tante . [i concliiude, che nella prefeute deflazione di quel 
patte i vliggiatori riconolcono i terribili effetti delle divine 
minacce p <r la moflruora feonofeenza fua ai favori del 
t«'o Oli 
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Mosi, che in altro tempo (ieri riguardato come V «• 
lecco da Din a liberare il popolo dalli fervitò Egiziana, fé. 
condocliè nel pillato capitolo (i è oflervato , pare che ora, 
cioì 40. anni appretto e all' eri lua d' So. abbia aiutali (èn< 
tinnenti, e che volentieri ceda 1 li fatta miflione . Non dee lì 
però negare, che nella ripugnanza da lui inoltrata ad accer- 
tare quel carico vi avelie ancora parte l" umilia e la mode. 
Ai.i, benché con eccello . Una fomigliante refiftenza fecero 
Ifaia e Gerem.ii per le loro roiflìoni (i) . Iddio gli promile 
la fua aIMcnza , e per accertarla gli lignificò > qual farebbe 
il legno , eh' egli folle dal eie! mandato al Aio popolo : ffoc 
babttiii /ignavi , quid mijtrim ti . Or vi ha dubbio , Ce que- 
llo fe^to lia contenuto nelle coie precedenti , cioè, come 
risa pertico gli Ebrei ed alcuni interpreti Criltiani , nella liciti 
apparizione dell* ardente roveto , in modo che il fenfo lìa ; 
Quella vinone ti fta un indubitato fegno della tua divina milfio- 
ne . O le il detti» fegno debba conliltere, come vuole il Bonfre- 
rio (1) , nella prometta polla immediatamente avanti: Egt ir» 
ttsu,*: ciol , l/aflìfie.iza aiTidun . che 10 ti pre/ler* con inu- 
lìtui prò ligi . li far» riprova certa , che : fei da me mand.i. 
di. 0 le d fogno lìa efprelTo nelle fendenti parole; Cam idm- 
xem *■-.-.■■■> mem de , immtlaUt Dt» /spi' ncuttm 

ifiam: come pio. natura. mente efige la corruzione, e com'è 
il ferimento della più patte degli fpofitori, tra i quali il CjI- 
joet , il Siurin , e lo Stackho-afe particolarmente 1' illuAra- 
no (;)• Secondo quello il forno ti Una prova certa, che 10 
t* avrò <T. ■• 1 nella liberazione del tu* popolo , Tari , che 
quando I* avrai recata ad elfctto. verrai col tnedelimo ■ tar- 
mi facrifiao fopra quello monte mtdeliioo .dove io ora (1 par- 
In . \ quella fpofizione lì oppone, eh' ella par contraria al- 
la natura de' fegni , 1 quali Iddio fa precedere, (0 o ac- 
compagnare (4.) I' Iraprefa . a cui egli conforta ; nè e alio a 
pecfuaderc il coniti tu ire un !f,;no , che dee venire dopo l' 
imprtfa . Anzi attiflimo , quando li tratta di promeiTe s(To. 
Iute e non puramente condizionali ff C[ e da Dio , le quali 
aver deono un elico infallibile. E (ponga fi in quelì' altro mo- 
da , 

uhm- 1. ». feqq. iaa*. 1. *■ SlMt 1. |. p' [fc. 
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do, e fe ne comprender! tatti li foni : Tinto è vero, eh e 
tu colla mia jlfiilen/,3 libererai il popolo dal giogo Egiziano , 
che io gii fin da od ti predico il bienne facrificio , il qu a. 
le fuiiiro dopo quel!' imprefa tu inficine col popolo liberato 
mi verrai a fare fu quello dello monte. In quello modo non 
vi è alcuna implicatila , clic Iddio prometta qui a Mose per 
Tegno confermativo dell» Tua preferite millione un avveni- 
mento tutror futuro. A'.'a Beffa maniera Iddio praticò con 
Eli , con Achis , e con Ezechia (■) , come poi vederti ne' 
proprj luoghi ■ E* libero a ciafenno il prendere o la lecci , 
da o la tersa interpretazione , che fono le migliori. 

Mosè non cedeva ancora agli ordini d' Iddio , al quale 
oltracciò domandò , che cofa egli dovette rifpondere agi* 
Iidraeliti , fe «oleifero da luì fa pere il proprio nome del Dio, 
da cui egli eri ad elfì mandato. Bertcmmia in quefto luogo, 
come in altri , l' empio Telando , tacciando Mose di pantei- 
fmo, quifiehè riconofeefl'e numero nella divinici e pluralità 
d' Iddei i onde avelie bifogno di domandare , quale tra tanti 
dei a lui parlane , e lo mandane agli [jd rad iti . Vegga fi il 
FayiJ(i), che invittamente ha combattute le maflime di quel- 
1' incredulo . Per meglio intendere il fenfo della domanda 
di Mosi fi unifea a quello luogo quello del capitolo ledo (j), 
dove Iddio ilio fteflb Moie diril: Nimtn mt*m Aiiasa ì ( Hebr. 
Miovah ) sto indicavi fili e quanto per noi far fi può am- 
bedue quelli im portantini mi luoghi »' illuftrino. Non fembra 
qui opportuno il fenfo dato dal Shuckford (4) alla domanda 
di Mose , cioè eh* egli ricercane il nome proprio d' Iddio 
per incenderne colla nozione del nome la natura (teda e gli 
attributi , onde venifie a conofeere qual colto gli do ve (Te ren- 
derci -quali doveri verlo di lui praticare, e in che modo 
da' Itti e da' fuoi Iidraelfci Iddio vOlene eflère fervilo . [I con- 
te (lo non porta in quefto luogo cotti ricerca ; ne decfi fup. 
porre in Mose tanta ignoranza de' doveri della religione do. 
po' le iftrnztoni de' genitori, e dopo lo Audio fattovi ferirà 
dubbio da lui mededmo lino alla prefente fua età d' 80. an- 
ni, II Clerc (5) volentieri alla fua ufanza ha pr<& quefl* oc- 
et, 

(t] I. Sei- 2, H- tbl. ^ 1,. fe* IV. hi E»d. e. ,. 
Rei. 19. ic (4) Spuek, 1. 1. I. ). 

ni Ucob. Fu-o Dettai. tOBit. din (j) Clct, tic . 
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cartone di diminuire la fami del gnu duce e legislatore . 
Quell' ardito critico vuol (apporre , che Mose allevato tragll 
]'.gij.ì»ni ,, e poco ufno cogli Ebrei avelie «tre! T falca della 
ploratili , che dell' aflrwijle unità deli' «S'ir divino ; onde 
peri» fiia ignoranza fi movefle a domandare , qua! folle il 
nome del Dio degli Ebrei a difl'erenea degl' iddei dell* fcgitto . 
A dir vero, tHai mifcro frutto avuto avrebbe pel lunghini- 
mo tempo d' 8o, anni quello ft riordinano e mirabile ordino 
di provvidenza tenuto. do Dio verfo Moie, e che noi abbia- 
mo gi'ì ponderato, fe non era per rmfeirne (ino a quali alla 
fon vecthiena aliro che -un poi ite ili a , o almeno un ignorati, 
te dell' incomunicabile natura ed eflenza divina . Adunque 
tra i varj motivi, che. fi appettano, della domanda fatta da 
Mosè piacimi più d'ogni altra quella del Maimonide ( i) . 
Mose era il piitro uomo, che ne* ve He corrmirt'One efprefla 
di portare ad uroiini da pane e a nome d' Iddio ; il primo, 
che ad fili patelle dite t Iddio mi manda ■ voi » e mi ha 
aon. andato di dirvi &c. Quindi egli «Otta naturale - . rnte tre* 
dere, chr gi' Isdraelni per altieurarfi : della Tua milCone fop 
fero per demandargli , fono qual nott e o attiibuio Iddio fi 
folTe a luì rivelato. La quellione eia tstito più facile a pre- 
vederli, quantDche relle diverte oeeifioni, nelle quali IdJio 
(i /tra rivelato, avea preti diverti I ioli. Ora avei detto ad 
Àbramo (i) ; figa Domimus ( Betf, lehov:ih ) , v ,t tJnxì 
/e dt. Vr Cbaiénrum ■ ora ( } J: Ego Dt-i emnip.r™ ( Hehr. 
E! Sehaddii ) t ambula (troie m* : or» ad Ifacco f 4 ) i Egt 
fam Otiti Abraham puri» fui; ora i Giacobbe (s): Egu 
funi Diminuì [ Hebr, lehovah ) , Dm» Abraham patri» lui , ir 
Dm» Ifaai : ora allo Uefa Giacobbe (6) : Ego fum Deat ■ 
Bn htl . Fotea adunque Mose ragionevolmente edere incerto 
del titolo , con cui Iddio volere da Ini nella ccmmHlrone im- 
portagli eflere annunzi. ito agli Ebrei, Pi ciò fono coti per. 
fu-.fi gli Ebrei dottori , che infegnano , jeflere Hata «oliarne 
.pratica d' Iddio, quaodo fi rivelava, il prender nomi relati- 
vi alle cefe , che voiea dichiarare o operare- Se intendevi 

. ..." . .. 
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di punire, nomina vafi Sabaoth : fc giudicale, Elibim: fé gri 
ilare, Jebu-ab &c. Quindi gì' Isdraeliti don- a «dando a M01Ì 
il nome di Pio ufato , quando 1' incaricò della tua miflione , 
gli sviebbero domandato , ,11- egli mandata ira da Dio nella 
fui ira , o nella l'uà mifericordla . 

Iddio diede quella nfpofta : Ego Jum qui futi : e con- 
tinuò , L' le Jena [ o lehovah ) mi ho a voi mandalo, Macflo- 
i\ rifporta , con timida reverenza ricordata da' Giudei , da' 
Rafani, «VCriOilnM 1 primi chiamano il nome &\ lebwah 
il nome per eccellenza . Ed! dicono (1) , che il maggior 
giuramento, che polla fard , e il giurare per le quattro let- 
tere confonanti i» 4 , He , V»u , He . ond* e quel nome for- 
mato , detto perciò tretragra mutai» , cioè il nome di quat. 
tro lettere •' poiché e noto, che ì ponti vocali aggiunti alla 
lingua ebraica fono di più moderna invenzione • GII Ebrei 
altresì ar.tr .buifeo 10 tutti I miracoli di Mosi alla virtù di 
tal nome, ed hanno detto, che Gefucrifto atrea. fatti i fuoi 
prodigi, fai pereti! ne l'ape vi la vera pronunziazione i on- 
da aggiungono , che I' ignoranza ili quella è ora tutta la ca- 
gione del non elTere il loro popolo efaudito ; che 1' ultimo 
a faperla fu un tal Simeone foprannominato il gimftt ; ma 
che dal Media fari di nuovo ad eùì infognata. Intanto egli- 
no fi fanno uno Ic.ru. polo religiofo a folaroente tentare di prò-' 
ferirlo . Filone (») dice, ciò non efler permeilo fé non a ce* 
loro, che hanno la lingua pura . Giufeppe (;) nel raccontare 
il fatto prefente di Mosi p.otelh , che a ie non è permelTo 
di pronunziare il (>ran " :,c da Dio rivelato a quel legislato- 
re . Quando gli Eirci vi t'incontrano ne' loro libri, fotìitui- 
leono un altro nome, e denunziano nel Talmud (4) fpaven- 
teyoli maledizioni a coloro, che ofclTero di pronunziarlo: 
e finalmente concludono , che neppate agli angioli e per- 
«neflb . Contutrocio il fornirò facerdote una volti V armo nel 
giorno cjeir efpiaz : one dopo il ritorno dilla cattivila di Babi- 
lonia fino gli,. <j irruzione del tempio pronunziava lebuvah : 
01» allora i minor facerdoci e i leviti cantavano a più alta 
voce , ecciocche oiuuo potene udirlo t ma non per quello 

e 1 " 
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gli Ehrci credevano . che quella forte 1" veti pronomi! ■ 
Qjindi viene a conchiuderfi , che colle vocali aggiunte non 
incelerò gli Ebrei di formare il proprio nome d' Iddio riveli, 
to • Moii- . e tcnfegaentemente che Irbtvab p veramente? 
non n' e li giudi proncnui , la quale realmente c ignori, 
ta , come pud vederli provato nelle difteria noni Ludovico 
Cappello . del Drufio , di S<(lino Amami , t di Giovanni 
Dufl:itfio Copra il nome Tetragaaimaco . Gli antichi infaici l' 
hanno fcritro in moiri e differenti modi' Saoconìatone /«•• 
va (i) , Diedaro, Alertindr» Trtlliano. Microbio . Clemente 
Alcflandrino . e Origene (i) Ut . \ Samaritani , Epifanio , e 
IVndoreto (,f J*vt o l^bi . Altri h >b lavo, Utn, Mi, 
Ialini. Tra i moderni il Cappello vorrehbe , che li pronun- 
ziane /avuti il Drurto, lahoc ; I' Ottingero , l'ivi; il Mer- 
ce rn , Irbevdi; il Caflalio, /m- ufi . il Clerc, Mevob, o Iib- 
vob , o làbviob . Veggenti fopra di ciò le note critiche del 
Bernharc (4). I Romani aveano qualche cefa di limile nel lo- 
ro /udii 1 il che ha fatto dire n Vinone , che ii Dio de'Ciu- 
dei era lilove . I Mori (j) a Dio danno il nome di luba o 
Itbob, e i Maomettani quello di Ho. lignificante appresi 
loro ii medefTmo che lekevtb 
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Del l* Esodo. lì 
■veliero cognizione anche i pagani, t' atcefra Filone (i), il 
quale così fa parlare Caligola ai Giudei i Vis, iaqait , tfist 
inimici aamiair > qai 'ti (ndtales Deam tffr me j°n oi> 
tmtitu! eliii agniturn , fed titum vubit iaaomiaalum . . . • 
Et fiumi manibni ad (étlum pnitafit txtulit ( Caligala ) ed- 
peUaSmnem , qtam tliam .indire nefat efi , ntdam at vieta 
ipfam pmferre ticeae . Ne' frammenti di Pini gora , detti i 
verfi d' tue , abbiamo un giuramento per filai tbe ha le 
qualità lettere (a); ed egli adopera la voce rlrpaxT<j;> So- 
pra li quale Microbio ha fatto un contenta molto più ofcu» 
ro del teflo (3} . Sul frontifpizio del tempio d' Apolline a 
Delfo era in greco qutlì' ifcriaione [4] : la e 1 ■ o Hit tfi 1 
e fopra uno ne»' Egitto leggeva!! (5): Ego fam qai fam; 
o come aliti vuole: /• /»»» («r» quella tbe tra , e fari. 
Taleie (6) interrogato che folle Iddio , rifpore : Qargii tbt 
ftraptt fa > e che ani ba caminliameala , ai fiat . Ma muri 
autor pagano lì e più di Platone accollato al concetto del 
«offro telìo . A'aa pcffianti éllribaiit eli" effenz* Ittraa % 
egli dice (7), qaefie differiate di tempi , Egli era , Egli 
farà: ad ejja Jila cavitai qarfia parola: Egli ì . I pagani 
ancora Timbrano avere imitate alcune fu perdizioni giudaicha 
intorno allo Hello nome, in ciò madìoia mente che elfi non 
ol'avono di pronunziare r nomi d'alcuni de' loro dei. C'ick- 
rone (8) re allega un elrmpio in un catalogo de* nomi degl* 
iddei : Lucano dice , che la vera nominazione d' Iddio 1. 
vrebbe fatto minare la terra (p) 1 

.... Otì * .... .-. . . A^ amtlit > 

Cempelliindti erti , quo namquam terra fecero 



Plinio (io) ha data la ragione della cura , che fi prendevano 
i Romani di celare ì nomi de' loro Iddil tutelari . Quello 
fcrupolo pare che dagli bbreì paffafle ancora ne' Padri della 
Tarn. Vili, K Chic- 

co 'lui. L'in. *i C»*n. Is) I=fch pr- ««■ C 

(1) Ap- idcj. de Dii. Syrlt ■)'« • H- VV,;; ;r . M< . 

e. v i. f ui- in CiW* & Fu Tiri, ita. 
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Ghiera ; mi quelli forfè fen* afte-mera per non rapente II »•» 
ra pronunzia ■ Origene e Girolamo pi ri i colar nenie ne* libri 
da lor pubblicati foin U Scrittura noi turno mai ufÀla il 
iioms Ji /-«ji/., Mt iCfiiuii ^eiuralntence hanno dimo- 
flrato il vero rifletto per tjaeito augnila none c^l pene- 
trarne g'i ulti niiftirj in eTo concernici , e coli' sdorarne i 
divini attributi , ch'eli prefentj aìlo ferito, E. fi hanno det- 
TO, che Iddio -G c'ita ma tsbtnb , Q*i r// , per eccellcnz* , 
perdi' -egli e inle.ieii-ienre nrlla fui cri (lenza } perche è la 
forgence dell' -elFer- , ei egli fato I* Iw comunicata « tatto 
quello che e ; perchè immutabile nella fu* eitioia , e fer- 
mo nelle fue procelle ; perchè coli' elezione della fu* in- 
telligenza culi riunifee ratei i perìodi dilla datazione di quel 
che efifte. "Similmente S. Giovanni 1' ha chiamato (i) : Qui 
'fi, & qui erti, # f»i vfutwuf tjt . Gli Ebrei nel!' incon- 
trarli nel nome [tbovab , per la lo» fuperllizìofa reverenti 
leggevano Adonti , e i Settanta hanno collantemente tra* 
flotto Kuprte , Diminuì : ma bifo^n» convenire t che tali 110- 
»i fono generici , e (i att'ibtiilcono ancora alle creature , * 
Itbauah k riguardi» come il nome incomunicabile d' Id- 
dio , non elTendovi alcuna cof* creata > alta qua! porta ap- 
plicar:! . Laonde fe quel nome fi vuol tradurre nella vo> 
ce, che più corrirpomk all' originale , non altra, ne abbiamo) 
che quella di Eterni ; onde lì dica , L* £Ur» (tmjaéa , 
V Eterno dict ire. 

Qua! e adunque la più vera lignificazione di queflo 
gran nome? L'abbiamo dal nodro tfflo EGO S V M 
SJJl SVM. QUI EST. Net cello ebraico è . letteral- 
mente Sire qui rr* i e il P. HoubìgaM (a) vorrebbe anzi 
che IT craducefTe , I: tr» , qui tlìm fu'urni Jum . Ma non 
abbiamo necefiìtfc di allontanare) dalla lezione de' Settanta e 
della Volgata , abbracciata comunemente dai Padri . E cer- 
tamente non può negarli , che qnell*£GO SU M QUI 
SO M ha un no» fo che dì grande, di mi ertolo , d'aro- 
mirabile; e dall' altra p»rte ottimamente enerva il flonfre- 
rio(i), che nel tetto originale è pollo il futuro per lo pre. 
fente , o piutrolto lì è voluto abbracciare ogni tempo ; per- 
CÌOO 

(t) Apot. 1.4, ih At. Si». 
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ciocchi predo gli tbrei freno col futuro fi f^tgo vjà» 
iL prefente e it paffuto , e nell* impelinone de' nomi ipecial- 
raenre fi alt il futuro in luogo del ordente . Cos'i diceii 
//«ai, Ifmaìl , Isnb, Ifraii ìj<. che letteralmente figuifioa- 
no Ridekii ; umìw aafiuttabit : fapplantabit ; Coltra /)f«n 
frahatrtit. Ma da* greci e da' latini L' immuuliile pernii- 
Man di tempo meglio fi efprime col prefcnte, ufato perciò 
dalla Volgi:»- a dai Settanta. Ori i Padri con ragione hannn 
riguardata la rifpolU da Dio fatta a Mose come un altiilìmo 
fondamento della teologia , c inforno come la più lublìme 
cima d«lla medefima . In un ("oggetto cosi gfande afeokiamo 
le parole il effe d'alcuni di loro . Dm. ir **\ !**t* r . ■ 
ir ffi, ir ira. wl mt rtOiut isqu.tr , (empir r/l, dice il N,i- 
lianieno (i-) . Sam irti ir erti nofiri tempori! flaxaiqae 
maturai figliata fitti : ille aatem fimper eft ■ alqat *!j 
meda fiìpfim nominai , quam in mente oraialum M"f> "li- 
di! . Umvnfnm eoi* ti quid (fl . h fi tamplettitur , ni! 
friatifiam hsbiat , net fintm bal/ilurai , qiufi peligat 
quiddam rjfentiat immenfum & interminata , eumeni Inni 
tempirìr , Imm naturar togicalioaei* fuperant , mente fola 
admabratnt;, & fttìdrm pi rexig mt ac perobfime , oca ex Hi , 
<M/ fiat in ip/o , [ed qaae lina ipfim , alia ex alio elle' 
81 [pitie ad slum qmaddam vtriiaiii fimulairam ; friafquan 
fintata* ef.giini f- if priafqaùm inlellta,, ptrtipìalar , feì- 
pfam figa proripieni : tantum ptincipem no/iri pulita , 
vamque a vitieram lite pnrgatam tallafirìB! , quantum «i- 
iirlì.tt ulular «ni atiem fmlgurit tilrritat minimi tanfijìimtil. 
Agoftino (i) : la Dti Mar* «to erit aliquid, fteft mandila*., 
fit ; net j.it alitali , qnafi j*m non fit : fid efi taVmaa id 
fiUuKeJtt.it ip.fi art trai tu. Defimam igiiar fifran & diti* 
grte' temperali» , il fi ad' ertrraam [pena tmferant , qui t*y 
gnrftknt nemen ijai , fai dirit : Fga fan qui firn» , Girola- 
B-.o (j) : Loqmitnr il ÉKtda Damiani Mafi i EgV fam qui 
fu*. Nfinqtiid fatui .ITU Dr.i, ir celerà a»n ertati VlU 
que Angeli , enfiata, terra , otaria ir ìffi Mofri ,■ lai Da- 
Bissiti tvqufbator- , & B erraci , td amai, ir AtgyplH . 
tra f»« niiiebaiur , irant. Qmaudt igitnr n*mm ttmm.»**- 
K i /«*• 

ri) Nuliit. Ohi. da Di. Ili Mi- li rf.r- 
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fubftant'w flit praprian vendicai Deal f 0» eam prefega 
(aalf.ua. aita* feltra téli fiat, lìti fanfere tenefiir* i 
Deui vero, aai fimper e,? , tee òiber aliaiJe priaùpiin , e> 
ipfe fai origt ejl , faaejae (tuffa fab\ìa*iiae , aoa fattft i»- 
trlligi aliande baberc jiiaa" fubfitlit , Alla (teda maniera ra- 
gionano Gregorio Magno , il Damafceno , e Bernardo {i ) : « 
noi qui daremo col Perenti (i) un' incera e compiuta fpolìiione 
dell' Bgt fan» q*ì firn . L" eflere feraplicemenre tale , a pro- 
priameitte patlnre , noi conviene ad alcmi cofa celta, la 
quale ha pia del non edere , che dell* elVere *. perchè «santi 
1' efler crea» ebbe un eterno non e'fere i e le è corrotti, 
bile , »vrì parimente ari noi eXere etern) ; fe è incorraci, 
bile, come gli angioli, può nondimeno avere il non ellère , 
potendola Iddio dirtmggere : perchè è «notabile . e o^ni 
mar*: Ione è uni certa portecipatione del non edere: perchè 
finalmente è più qael che noi è, che quel che e-t e fe fc 
uomo , ha 1' oliera (blamente dell' uomo , e ha il non e ite re 
■li tutte le altre cofe , del cielo, della ter», degli animali 
&c. Al contrario Iddio con rigidi verità e prò prilli ma mente 
e lo fteflò edere, parchi ha I' edere da felìeiTb, nè egli è 
altro che il Tao eTore . Qiinii (iegae , eh' egli (Èi (tato fem. 
pre ; perchè Ce in qualche tempo (tato non foie , farebbe 
irato da un altro prodotto; adunque non farebbe edentral- 
mente da Tetteiro. SiegVie , eh' egli fempre farà ; perchè ef- 
fendo 10 ItelTo eflere non può ammettere il non edere: che 
È immutabile! perchè fe fi mntalje , partici perebbe in qual- 
che modo del non edere : che è eterno ; perchè una durazio- 
ne Tenga principio e Tenia (ine è la ftefla eternità ; che è tiferò 
femplicilTimo , e atto purìlfimo ; perchè (e folle compollo , fa. 
rebbs polreriore ai fuoi componenti, e avrebbe 1' effe re da lo- 
ro; che è Infinito ; perchè avendo l' efiere da fe , ninno ha po- 
tato determinargli e limitargli l'edere: che è cagione di rot- 
to P olière partecipato dalle creature i perchè quello che 
idi fe , e tale per fe , può folo ad altri dar I" edere per 
partecipazione : che è uno ; perchè ano folo può avere L' 
edere da fe, e tutto l'edere, e on infinito elTete ; onde ben 
diffe Giobbe Ipfi fifa eli. 

Or 

{i) Gin- Mot. 1. 1«. e. ,r- & I, iS. (il Ptr. In Stoi, difp. 
c. jn. luti- Djh< I. t. e il. Serri, de tjl lab. ij' ij- 
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Or 1» precipua dilricolcì è di render ragione del corno 
Millo qui nel nollro cello rivelalTe a Moie un nome nuovo; 
e del lento, in cui lo Hello Dio nel calcolo le il 0 ( 1 ) di cede 
di non aver mai avanci quel teuipo manifeftato ad Abramo, ad 
Ifacco , e a Giacobbe il nome tao lebtvab , Apparai Abraham , 
ér Ifaat , <~r tàtib in Oro emvipat'itt ; & annitrì mtum Adi- 
na! ( Hebr. lehovah ) uni indUavi tii: mentre pure afliilii- 
me voice, e più ili trenti nel libro della Genefì trovali no- 
minato, e Tpeflb da Abramo, da Ifacco , e da Giacobbe (:) , 
anzi ancor.] dagli (Iraaleri (() , e fino dagl' idolatri (4). 
Suole a quel? t 1 K-r-i , che in que' looghi di Moit ftl 
fcf.no Itbajia per p(ole|ilì o anticipazione , avendo egli 
eompolo U I bro della Genefi J^j I' apparsone da Dio 
fattagli uul nel!' ardente roveto . Ma il eh. P. Souciec (() 
dimostra . che la iirolepli ml.lime in quello luogo è un vano 
rifugio, che noi) ienxa violenza lì lappone , dove particolar- 
mente ii.m lo dorico Mosi pirla, ma o Abramo (ti), o altri; 
e colla più parte degl' interpreti d' ogni nazione follie ne, 
che il come di Itbsaab fu beniflìtno da' patriarchi e da altri 
conofeiato avanti la detta apparizione . Cke ceda adunque 
di nuovo Iddio a Moie rivelo col rivelargli il nome/tbivab, 
o 1" Eg a frrn qui fam > e come puù efièr vero , che egli non 
V avea ficco palefe a patriarchi ? Ecco la difficoltà , che ha 
due parti contenute ne' due di verri tetti ; che qui damini*. 
tuo, e da molti docti in molti moii interpretate. Mi intor- 
no alla prima io non ho trovata rifpo'ia , che tanto m'appa- 
ghi, quanto quella d' un anonimo dilTertacore nelle Memorie 
di TrevouK (7) . O.Tervifi 1 egli dice, che Iddio dichiarata 
avea ad Abramo, ad l Tacco , a Giacobbe , ch'egli era le- 
hovah, ma Tenia lor dichiarare , che quello folla il Tuo no- 
me proprio: qui a Musilo dichiarò li prima volta. Egli a 
Dio dominili, qual è il Tao nome; Iddio riTponde prima, 
th' iglì i aaet ite ì . la qual è la lignificazione del nome 
Itbnab-. Aggiugne pei (8), ch'egli k lehovah : mi fin qui 
la rifpoft» hi è pieni ; perciocché Motè non domanda a Dio 
pre- 
di Cti. *, f! eDIci (. ti 
(,) Gì ■- i„ 1. Se )i, A. ec il- W ce»- M> *i. 
l,i G«. u. ti. Ikt, * "**»'*' °**' "■**' 
//) i tu* D'atti, «li, fui le tam (■] |. 1* J * 
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precifamente chi egli fu , ma qua! i il boom fa» / potrebbefì 
fapere , che Iddio è lehovah lenii fapere per quello , le 
quello (la il fuo nome : liccomc fpper fi potrebbe, che un tale 
è Àbramo , cioè /MaVe A" m./it nazisti ; e al tempo ftelfo 
ignorarfi , che quello di il fuo nome. Mi il Signore, che 
vuol foddisfar [liei» mente ali.) domanda di Mosi , non loia 
gli dice, eh' egli è lehovah, come avci decto ai ptcceJen- 
ri patriarchi , ma oltracciò agg'ugne , che quello i il Tuo 
proprio nome, il che egli avea taciuto agli altri patriarchi. 
Or dopo quella quali pubblici *ione Mose nel parlare al po- 
pò o incominciò ad inculcargli, che itbovab era il nome d* 
Iddio (i) : Ubtìlab tjl beliate, nomtn ti rfi Mtvab ( Hcbr. ) , 
e cosi in altri luoghi inni: dove innanii a tal tempo e nel 
G tu eli mai non lì leggono (bmlglianti elpreltioni ufate nè da 
Dio , nò da* patriarchi. E* vero, che Mose racconta, che A- 
bramo invocò il nome di lehovah (i) : ma e quella una ritlcf- 
(ione dello- fcrittore , e vuol dire, lavetb Itbevab , ibi e //' 
nomt propria' ii' iddi». Quindi Iddio apparendo ai patriarchi 1 
Ora dicea, /■ fina lebtvjb ; ora 7 foni Sbandai; e i patriar- 
chi fi niil mente il chiamavano ora /tbovab , ora Sbaiiai 
ma Mose > a-cui Iddio rivelo, che- Itbevtb- era il Tuo no- 
me, non lo chiamò mai pure una fola volta Sbaditi. Fac- 
ciati la debita, dilliiizione tra ua nini proprio iti ma Dia , 
e il atmt prtptìa 4' lidia . Sbaiiai i certamente un nome' 
proprio del vero Dio, perche e onnipotente-, eppure non fi 
il Tuo nome proprio . Gli uomini porean chiamarlo con va- 
ri nomi i ma per dererminarne il proprio era richieda una' 
particolare rivelazione , onde Iddio ftelTo dichiarane , che ri- 
conoficea il tal nrait per Tuo proprio e vero. Ora- colla 
rivelazione fatta a Moia egli dichiarò, che per Aio pro- 
prio prendeva il nome di hbovtb, e no* quello dì Sbad- 
da i , e molto meno quelli ài Adonti d' Eltbim , e di 
Sabini h , che fi dicono incora delle creature . Alla ftefla ma- 
niera. J.fai fi certamente un "ome proprio,- ma non fu i>o- 
me proprio del M*ffii., Te non quando il divino fanciullo 
ne fu fatta dall' angiolo la formale impofiiione (4): Vacatum 
*f 

fi) tuo.). H. (- «t *. llrtt 10. y. (,» Gen. i<- Ih t 'J- ■■ *' ib'f. 
14. *n.i 4 .De»i. i.ai.*fcf|. «i-M.it. & 4B, te 4*- if. 
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ajl aamtn t'yu tifai , ani vttatam tfi ab angela, priafyaam 
ìa attta leaeiprrttar , Itfui lignifica Salva Jore, e il Media 
era falvadore anche Cent» avere per proprio nome Cesà(i), 
Lo lleilii dicjfi di lebovab , finché Iddio non ebbe detto a 
Mosi (i) : Hoc K5«M rj! i-i eetttnam . Anzi , come ben 
prova il P. Soucier (;) , fe non fi Aipponc che lebovab e 
un nome proprio del vero Dio , non lignifica propriamente 
e per fe i* effe re ;:hino , mi 1' tiferei e Dio non e precifa- 
menre l' e fere ; fe ciò fi dicefse , a cader fi verrebbe nello 
Spiiiafii'mo . Egli è un eGere didinro dajjH alcri efieri * nè 
e determinalo a lignificare 1' elsere neccfsjrio e independen- 
te, fe non quando fi dice, che è i' efsere d' Iddio: nel qual 
fenfo noi qui avanti ne abbiamo parlato , Significa lo (ì el- 
fo , che Lba , cioè exijttai : or Uba e flato nome d' mn 
profeta (4) , e d' ttn Re d' Isiratlc (;). Similmente Adunai 
per fe folo non lignifica il Signore fovrano , afiolato, inde-' 
pendente, fe non quando iì applica a Dio, Ma . fe lì vuo- 
le, libaoab lignifichi pure de termi natamente l'elTere e la fo- 
llami d' lidio.! il nome proprio nondimeno , eli fot figni- 
iicizhnc fon colè alTai diverfe. Lapis non è in latino il no- 
me dì S. Pietra . benché lignifichi quei mede fimo , che fe- 
tta O Prcn«i . Udip poteva prendere un altro nome, che 
fi -ni li carte Qui tjl , Tenia prendere IlbiVrb . Se parlato 
avefse ad altro popolo d" altra lingua , non farebbe!? noma- 
to l bavtk : ma egli fi di un nome ebraico , perche- vo» 
lei edere ]Jio degli Ebrei ; onde dice : lebtvab Orai fa- 
tram veflrwn , Dai Abraham , Orai /fra* , ir l>tai 
latti : e Mose (6) : Disi Hibraturam ve a vii mn . Final- 
mente anche amniefsa quella figni fica /ione determinata all' 
efftrc dioha, con ciù proverebbe!!, .che lebavab e nn nome, 
(I qua! uccellari a meni e conviene a Dio ; ma non che e il 
Tuo proprio nome. Qaelo dipendeva dalla Tua libera volon- 
tà 1 e infatti quelle parole latine Qui tfi non fono il nome 
proprio d'Iddio, ma Ic-ltanto la figni fictE'Cne del Tuo no- 
me. Qiel che decide, è la fottute Impofcioue . L* acuro : 
dirtcrtaiore polla poi con ngual lottiglieli» e verità a mo> 
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ftrare, che Iddio coli' ira parli quel nome proprio intefe di 
fare agli Ebrei intendere i. eh* egli Culo era Dio , cioè )■ 
fui uniti: 1. ch'egli Colo era il Dia degli Ebrei. Il priimo 
intendimento fu appreffo da lui frequentemente dichiarato t 
Vièti* , q»ad tg* fin fil'l . & non fic alimi Dtul praettr 
mr (i). Egt firn, ir *fi piatite ne ampliti (i). Con- 
taminati dal commercio cogli Emiliani aveano gii gli E- 
brei concepita inclina/ione all' idolatria, la quale incomincia- 
va a por piede tra loro: laonde Ichov.-.h volle ad efTì oppor- 
tunamente rinnovare la memoria della Tua cfTcniiale uniti. 
Il leconlo fin; poi da Dio avuto e manifello. Imperocché 
/•issai non è il nome proprio d' Iddio come Dio ■ I nomi 
proprj fono ìflimiri per diflinguere I* un dall' altro gì" in- 
dividui d' ani medelìmi Ipecie . Se vi folle un Colo angio- 
lo, o un fola uomo , non fi direbbe Michele , pìttn in. Id- 
dio b ili e voi mente e indicato con Elimini Deus lenta aggiugne- 
re altro nome. Infatti altri paioli in altre lingue altro non 
gliene danno . Or perchè prenderne uno proprio nell' ebraica 
linguaggio E quando ancora aver dovette un nome prò. 
prio, che neceflità vi avea, che efprimeUe il t fl j Noi 
Italiani cosi non I' appelliamo , Perche poi non conservare 
Jehivab tal quale in a'tre lingue , come confervali (ì fono 1 
nomi d' Abramo, d' I lacco, ili Giacobbe , di Davide &c. ? 
Itfjft in tutti gì' idiomi Ti i mantenuto, perche il Melila è 
Salvadore di tutte le genti. Da quelle rifledìoni adunque ion- 
Chiudelì , che Itbavab i (lato il nome proprio d' Idd o con. 
(ìderato come il Dio degli Ebrei: onde dopo la rivelazione 
fattine a Mosè parlandoli agli Ebrei nella Scrittura coftantemen. 
le lì dice; libovab Deat toni, vtfltr fjt. {4): e (ì afferai-, 
fovente , c'ie il vero Dio fono quello nome nel folo tem. 
pio di Grcol'a'.cmue rifedev» ; Sanili (ita vi ijmum beat, guati 
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tifoso A' ufi nome , che lo diflingua da' falfi dei , ne i 
Olitimi ili' idolatria fono Inchinali , e Iddio e ori Dio di 
rane le nazioni , non de' foli Ebrei . 

Reità 1* addurre il prù vero fenfo della freon, 
da parte della propofta difficolta ; Appartili Abraham , «V 
I foai, if lanb in Dea amai f tenta: & »MW9 **•* 
vab wt* Uditivi tir (t). Potrebbelì fenz'altro infiflere nella 
dell'i fpolizione , e dire , che quivi Iddio a Mose ripete , 
«h* egli agli altri patriarchi fi era folo manii'efiato come onnipo- 
tente. Studiai , e che ad elfi non li eri fatto noto pel Tuo 
proprio nome Icbavab . Ma in quella parte a ne piace di 
lègaitare il fentimento del eh. Souciet , uomo ■ il cui prò- 
fondo fapere , e 1" eruditone immenfa , e 1' ilio minatili; ma 
critici rende attonito inficine e fgoment» chiunque fi fa a 
leggere le Tue opere . Piatemi , dico , d* unire la recita in- 
terpretazione dell' anonimo diflertatore fiopra il primo teflo. 
e quello del Souciet fopra il fecondo , perchè quella non fa 
a Dio dire quel folo che aven detto nella prima , ma gli 
fa fare un altro palio , che realmente fu confermato da' fe- 
guenti avvenimenti . il gran critico adunque {2) dopo por- 
tata la più letterale traduzione del tello originile , cioè Sei 

«amine aite lebavab min tignimi fui illil, e dopo efitnìnats 
le diverte interpretazioni della prkna pine Apparai cW. ad- 
dotte dagli ebrei, dagli eretici., e da' cattolici (3) flabilifco 
la più giuda efiere; I» mi fili tenefttre té Àbramo, ai Jfat* 
e, a Oiattbbt in guaina a" Udì* Sbadici , cioè onnipo- 
tente. Intorno poi alla fecor.da pirte .W Minine cri. dopo 
ponderate parimente le varie gramatleali fpofizionl degli au- 
toti (4), ferma, che con quele prole namen mttm leba- 
vab è V iflelTo che dire »r lebavab, me' qaì firn lebavab , 
o qui vacar Itbteah ; illuflrjnJc per modo mtrahile qneft' 
intelligenza . Ftoee.le quindi (5) all' impugnar ione delle mol- 
te fentenze degli antichi e de* moderni circa il fenfu del 
tognittii fui , e minimamente di qeella del Clere (S) . 
il quale foftiene , che la voce lebevab non tanto fignific» 
S2»i eft , quanto Qui ist effe , Qaì facit ut ft , ciò* chi 
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erra, o i\ l* eflere agli altri ; e di per nuova quelli foia 
interpretai io ne , che il Souciet dimoerà edere molto vec- 
chi! , e a ecoti ci 1 mente riflette» che fe /ebovab avene la tup- 
pofta lignifica Eione , dovea a Dio darli ncll' opera della 
creazione più che in altro tempo, e che appunto allora non 
è mai da Moie co;ì nominato. Finalmente egli viene a pro- 
porre la fai fentenM (i) , la qua! confida nella feguente 
ipiegazione del telloi Veruni aoa illafint fatta* fon , ov- 
vero , tlarifieatat finn atmivr me* lebovab .- cioè Non 

feci frittiti , riluteli , ammirare uw freligiaji fatti la gl*. 
ria del mia mtm* al tempo a" Abram , d' Ifatt* , e di 
GiatsWt . N,me* .oeam , e gloria nomimi mi t la flefii 
eofi Se non fi da al tello quello fenfo , fì fa poca 

convenevolmente dire a Dio, eh* egli non fi diè a conofee» 
re a qaei patriarchi, da' quali fu ottimamente eonoCcluco. 
Tutto e provato validifltinamente dall' tutore , e particolar- 
mente che la voce ni f bai lignifica più, chs *n feroplice 
eonolcere , e che an a i (ìgnifìct conofeere in una maniera 
tira ordinaria e titolinola , e in quel feiuo, in cui poi Mose 
dille a nome d' Iddio ()): lo hot ftiet , quid firn leknab: 
rtee ptrcutìam virga , quoi io nana mea efl , aq uh firmimi , 
ir virtetar ii fmguiorm : e coti in cento altri luoghi (+) : 
tra' quali è iilutlrc quello, in cui Iddio dille (j) : Gleufii*- 
bor la Pbaraonr , e> io ornai exertìta ej*t : ftieutqoe Aegy- 
pcii, fuia ego fuor itbowab. Soggiugne 'I gran critico tutte 
le più bilie, le più ingegnate, le più concludenti illuflra- 
jiìoni prefe dal caldaico, dal iiriaco , dall' etiopico , dall' 
«hraìco, e dalla conciliazione di moltiiTimi luoghi della Scrit- 
tura e delle varie verdoni . Egli di più vuole (tendere (fi) 
la Tua interprete. Kione al notlro prefente tello i Ego fam qui 
firn &c. ma le fue ragioni a mio giudizio non ne deono 
rimuovere dalla (opra addotta bella e nuova fpiegazioiie 
dell' anonimo dtfiertatore • Rifpoode inline alle oppoliiioni,. 
che gli fi pofsono fare , e la più gagliarda è : Come pnò- 
dìrlì, che Iddio avanti l'età di Mose non taccile luminerà- 
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mente fp'rceare la glori* del som fuo agli occhi de' pstriar. 
chi , quando lappiamo i prodigio!! avvenimenti del diluvio, 
della confufiooe delle lingue, dell'incendio delle infami cifri, 
* i particolari miracoli in livore d'Abrjmo, di Sara, d' 'tacco, 
«di Giacobbe ? Molciplice e li rifpofta , & primi dee attui, 
«erti , che qui parlali degli Ebrei , come 4 evidente dal coti. 
Mflai « ii tempi di Noè e di Babele non vi erano Ebrei. 
Quindi e, che Iddio pone Ab fa ino per primo, a cui appar- 
ve, lardando Noe, di cui il qui ragionare farebbe un an- 
dare , come fuol dirli, fuor di queftione , Parlali in fecondo 
laogo dì fitti accaduti folto gli occhi « in favore de* patriar- 
chi nominati . co" quali non ha che fare 1' incendio della 
Penrapoli, di cui li U folwnto un privato racconto ad Abxa. 
010 ' R e*»oo adunque in tene luogo «leoni particolari mi- 
racoli operati ia favore de* tra predetti patriarchi i mime-oli 
grandi oel vero, ma noa di merterfi al paragone di quegli, 
che Iddio degnato avea d' operare per gli Ebrei Bali» Egit- 
to. Quello ch'io dico e rltuftrato dottiilitnamenra dal Sou- 
ciet (i) col provare , che V Ulti nel teilo ae» indiavi iliit è 
dativo di comodo lignificante ptt Aro, in ter f avari , E cosi 
bene appara la contrappeli e ione comparativa traile eofe da 
Dio. fitte per qua' tre patriarchi, a quelle che s' accignev* 
a fare in Egitto per tutto 'I Dopalo, Ebreo , Renerebbe di 
quello capitolo a dichiarare , come Iddio lenza farli au- 
tore di peccato ordinaùe agi* lidneliii di portarli via le 
fupellettili degli Egiziani, e com' elfi non fi rendcflèro rei 
di furto: ma quella ricerca avri pia proprio luogo nel ca- 
pitolo (t), in «ut più vicino all' «liicuiione da Dio fu data 
I* ordine effetti vameute , . 
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A Sfai , credo , per le cofe finor difputate dee ciafeuno 
aver comprerò con quanta reverenza fu da pronunzia- 
re il fanto, 1* lagnilo, l'ineffabile, il tremendo nome d'Id- 
dio . Che ardire «dunque di miferi omicciuoli , ficcome noi 
L a tutti 
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tacci qui dumo , il immetterlo (conciamente in ogni comm 
favellare (ìa di Merio, fra d' ira, Ita d' intere (Te , e così 
fpefTamente , come feiua queflo ne piacerò! ila lo tener so , 
ne 1' iri affai calda, n; fruttifero I" interefFe ? Ne frenici 
il Grifoftomo de' Tuoi tempi : che detto avrebb' egli de' no- 
Uri? Olì, dicet, chi fé' tu, che Dmm tUtamfin epptrtnt 
tmptrtmt in fermonibat lait (i) ? Uom vde , e d'ogni vii 
co& ricetto , chiudi 1' arditi bocca , nei fatti» sanivi fami, 
liarìi fin. Se vuoi un none, cai potere (trapanar con di. 
ritto, ftr*pa;eii it tao : Si vii , per le ipfam \ara . Il Tanto, 
H terribile nome del Signore (ì) a capo spetto, a fronte chi. 
na , ■ lingua tremante vuol profferirli . E V ufarlo per altra 
miniere è facrilegio: A'a» affanti nomin Dtmivi Dei (mi im 
vanni* (j) . Cosi la legge : ubbidifei , e crema. Ma Tento- 
pure chi lì difende .- lo non pollo tenermene : la lingua de 
fé vi «de : h gii fatto V abito . O la bella di feto ! Net mi. 
bì jam atiqaii ttmfartèdhtm praelenilat : pnpter bis enim 
intignar & ir, Cor i ripiglia il Griroftorao (4) , Se quella di- 
féfa vale. Tallero io per lìmi) guifa i malcoftunntì in ogni 
vizio ■ L* abito è fa ero ? e' fi disfaccia da chi colpevolmen- 
te fel fece j e vi fon pare da d.jfarlo modi efficaci 1 Cu fi te- 
nti multo bit Jifjìlilìiir* binìnes exfiqoì. Ai ogni patto fi 
dee torre quelt' incomportabile abnfo, acciocché Iddio nome- 
di gratia e di vita non Ha per chi n' abufa nome di coodan- 
nagione e d( morte, come fa ■ Faraone, 
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N man di fperw filofofo tutto, qointanqn* 
picelo!» in f e e volgare , e di grandi c 
(ingolari effetti finimento e cagione. Dan»- 
«♦O dicea Archimedei dammi fuor della 
! ,err * un' aftt e nn punto d' appoggio, ond' 
| io aver potTa un j lieta , e tolta U terra 
ti alberò agevolmente (»)'-» e non vi ha 
1 pure più fempliee co f, di q0 ell' amefe , 
ripeta fi co' nobilrffimi veri! dei nuovo Lucrezio* 



del eb. Star io dico 

rt/w mtntrs f *« frrvnt p,j> 
Aa> p««j | tutta fi tetta* hamtW* panffam 
Sii , f mJ y»^««* D ,S fW gJ émMrr ,i ge „ti 
Tanta- fmtwjsm fpmìit , W* ai j; ta éextrat 
, . - «f fmr ** ,«„ mamma* reMire parte 

Maju, , O apptfitmm terrei vincere mele* . 
siepe Syratnfiim dtteatem talia iivtt 
Aainere fenem . V»lg„ rififfrt , at 
la* mirata, fidtm fatitiant t ,jtTt é ^ 

Che «fa pia ordinarla d' un vetro o d' ubo fpecchio ? Po»- 
Rai, nelle mani degli tv vedati fperlme Malori Nollet e Baf- 
■ff ■ e -"gli lapidi Ti-aardarovl polio co» 

f° m fi" 00 » •»« d'Enza di dngento "piedi gran legno, e 
P' omb ° ■ V** di «mTamn»;, e Ago. aV". 
e n0n '""•Tigl.ofo , fe fi , 0 1 e |r ero mr p„ ^ento | e 
bua. 
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Tbuone ragioni , onde Io fltITo Buffon e il fiullìtigero (i) tian 
tolta, preloehe ogii fede all' incendiriento.della licita Keniani 
fitto con fìttili- mezzo dal mentovato Archimede . Ma che 
coi* sten riguardevole del niente o qua lì niente, lìctom' è 
il voto ? Eppur fisofbficamentc adoperato fa fubitamenie a di- 
ciotto braccia montare l'acqua , fpegne' qualunque gran fuo- 
co , anzi in poca d'ora li vira eziandio de' più ruhufli ani- 
mali. Egli è oggimai alle menti oflervatrici fatto chiaro .pro- 
prie coli urne e intendimenti) della natura effere, e dell' arte 
altresì, -che n* e fludioufliaaa imitatrice, il produrre per lievi 
cagioni e mezzi grandiffimi «fletti ; e chiaro e pitele, per modo , 
che il dottiflìmo Maupertu» ha intefo di diuiolìrare (i) , che 
le fccondiiUnic leggi dtl moto e della quiete nella natura, 
dalle quali tutti i marchili fenomeni , e i movimenti degli 
■n'mali, e la yrgeriiiou delle piante, e te rivoluzioni degli 
afl ri hanno principio , dalia minor quantità d'azione, che 
quali poflìhil fia , feti procedenti , fenza mai dallo ftabilico 
ordine dipartirli i perciocché ea , atta* 0 attera vim etiept- 
rant, dice Seneca (j) , eamitm i* email/ai Jrrvant . Senon- 
chè dove ho ù> la niente a tintóre coti quelle cose ? a di- 
moi! rare la tauro maggiore agevolezza , che ha la divina pof- 
fanza di far feguire flupendiflìme opere a principi per fe del 
tutto inefficaci ? Ma che paragone può forfi traila mitra in- 
durirla de* nofìri fi tu fu fi , e quell* ellenziale virtù illimitata,' 
dalla quale lutti i naturali agenti tanto fono rimoti ( 4 ), 

Quantità infinta iaUr jr , et finita feltrai 
( Qjnà iati* ftbiitt mtnfataw Multa ) mièti} 

Noi già dimenticate le umane forze , volgiamoci a vedere, 
quanto mjrasigliofi .e f proporziona ti effetti , e quanto fopra. 
velanti lotto il penfare della natura , da un gittare di bac- 
chetta In terra , da un porli di mano in feno , da cn verfat 
d' acqua fui pavimento fieri per iiifcere in uno dante alla vo- 
ct *T un Dio cojnjndaiare^ . 

''o:;Ì * ' Di- 

«Ole »*■»'• «•, BnlUii, DIITeri. «' Mm.etCanM. li RtrcUa* y. 
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Dichiarazione Letterali. Testo. 

Eppur , Signore, ( Mosi Cap. 4. [. Refax- 
dille ) gli Ebrei non vofran- dent Mbyfer aìt : Noi* 
no alle mie parole dar fe- thedent mt'bì , «eque 
de ; io ne conofeo I* indo, audient voterà me- 
le affai bene : effì m'avran- am , fed dicent : Max 
no «mi per un falfo vanta- affaruit tibl Domi- 
tore di ce ledi apparizioni, aut. 
E tu potrai, l'angiolo ripi- II, Dtxst ergo al 
gliò 1 la lor durezza vince- tum : Quid efl quol 
re co* prodigi ' eh.* io ora tenti in mani* tua t 
fon per mollratii , e tu fi- Refandit: Virga . " 
milmente farai ali» loro pre- " ( " '* 
fenza . Che è ciò » eh' .hai '. ' 
tu in mano ? La miaufat* , 
bacchetta, Mose rifponrfe . ■ " 
E 1* angiolo : Or gittala in HI, Dixitqaé Do- 
terra . Egli la gitra ; ed ef- minai : Projice eam 
fa tallo fi tramuta in otri- : <> terram, 'Prajecit ■ 
bil ferpenre» dava-ati al epa- " & virfa ejF in cola- 
le Mosè tutto fpaventàto fi hrum , ita ut fugiret 
mette in fuga. L' angiolo W Moyfet . 
richiama , e gli comanda y IV. Dixìtque D#- 
tht prendalo per 1' eftremi.' miniti: Estende ma- 
ta della coda . Mosè il fa , num tuatx , & af- 
c per nuova trasformazione prebende caudati e- 
fente d' avere in mano , co- fui . Extendit , & 
me innanzi , il fuovincaftro. tenuit ; •verfdqut efi 
A sì manifefta dimoftrazìo- in mirgsm. ' . ; 
ne, foggiugne il divin mef- \.Ut ertdant , ih? 
faggicro , potrà egli il po- quit , quod affane* 
polo aver più dubbio, fe il rìt tibi Domiaus Deus 
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Dio de' padri fuol , d' Abra- Abraham > Dtus tfa* 
010} d' Kacco, dì Giacobbe ae, & Deus lacob. 
apparito ti fia ? Che fe tut- VI. Dixitque Do- 
tavia l'avelie; e tu dinanzi muut rurfam: Mit- 
a lui quello farai , che or te manum tuam in fi' 
ti preferivo : Ponti la ma- num tuum , Quamctm 
no in feno. Mosè la pone , mififfet , protnlit le* 
e fuor ritrattala , la fi vede profam injlar uivit. 
tutta coperta di lebbra , e 

bianca ficcarne neve», L' an- VII. Rttrabe , ait, 
giolo allora: Rimetti un* al* manum tuam in fi' 
tra volta entro il feno la num tuum . Retra* 
nano. Mosè ubbidifee ; ed xit , & frotulit ite- 
eccola tutta fa na di nuovo, rum , <Sr erat fimilit 
ne dalla rimanente carne earni reliquae. 
punto diverfa. Or fe gli E- Vili. Si no» ere. 
farei j ritorna 1* angiolo a Jiderint , inquit, ti* 
dire ) per tuo parlare non bi, net audierint fer* 
vorranno come da me prò- monem fignì priorie t 
cedente ricevere la tua le- trtdeut -verbo figni 
gazione ; fe ancora all' au- fermenti*. 
tonta del primo miracolo 
faran contralto, egli fi vuol 
credere , che a quella del 

fecondo fi renderanno . Che IX. Quod fi net 
{eppure negaflero di por giù iutbut quidem bit fi- 
fenza un terzo la loro olii- gnii erediderint , fo- 
nazione , tu allora prendi que audierint •oacem 
acqua dal fiume, quanta ti tuam ; fumé aquant. 
piacerà , e fpandila in full" f lumini s , & effunde 
afeiutto: e quanta fparfa da eam fuper aridam,& 
tene fìa , tanta elfi inconta- quidquid iauferit de 

nente vedranno elTcre con. flu-vi* ucrtesur in.. 

vertita in fangue. Una virtù fanguiuem . 
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così nuova ed efficace polla 
in mano d* un uomo da_. 
chi '1 potea , non lafciava 
più alle diffidenze di Mose 
alcun luogo : e nondimeno 
egli così bellamente di fe 
fentiva che ebbe pure al- 
tro da replicare) e , Il ca- 
rico , dille , che tu m' im- 
poni , o Signore» richiede il 
dover forte c acconciamen- 
te parlare , nonché agii E- 
brei , ma e a Faraone e a 
tutta la corte: ed io nè mai 
per addietro fono fiato uom 
ben parlante , e un coiai 
difetto , che da natura ho 
nella lingua , fento , da che 
a teco ragionar m' hai chia- 
mato, eflermiG non io come 
fatto maggiore, e parmi ora 
ri' averla tutta impedita e 
legata. Ma chi , fe non io, 
all' uomo ha formata la lin- 
gua per favellare, gli rifpo- 
(c con paziente bontà il Si- 
gnore ; o chi al mutolo 1* 
ha negata ? Non è egli il 
cieco e il fordo opera mia 
così , come il veggente , e 
chi ben ode ? Or va tu a- 
dunque fenza più , eh* io 
reggerò la tua bocca , e 
tutte le parole, clic ti farà 
7*«r. Fili, bì- 
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X. Att Moyfts: 
Obftcro , Dom ine , non 
fum eloquens ab li: 
ri & nudinfi ertins : 
& i.r quo lucuta! et 
ai fervuta f*nm » 
impeditioris é* tur. 
itoris linguit fum , 



X I. Dixit Dami- 
uhi ad tom ; Qttt't 
fecit ot hontinii ? twt 
quis fubritatut eft 
min a in & [urdù in , 
liidentevt & cascina ? 

XII. Terge igttur, 
& ego ero ìtt ore tuo ; 
doceboqae ti , quid 
lo attori t , 

M XIII, 
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bifogno dì dire dovecchefia . 
Mosè veggendofi tutte le ra- 
gioni tolte di mino, e tut- 
tavia con biafimevole pufil- 
ìa nimica non acquietandoli 
ebbe alle preghiere ricoifo , 
e , Deh , Signore , dtffc , 
manda altro più valorofo , 
che io non fono , the molti 
certamente ven" hi ben da 
te conofeinti . Quivi 1' an- 
giolo inoltrando ira inver- 
ici di Mosè rifpofe : Sia , 
come piace alla tur colpe- 
vole diffidenza . Il Levita- 
Aronne tuo fratello ha la 
naturai facoltà di favellare 
con forza e con grazia: ed 
egli appunto da me fofpin- 
to è in via per venirti in- 
contro.- gran iciizia gli fa- 
rà il rivederti . Tu fedelmen- 
te gli rapporta 1' intendi- 
mento di quella villane , e 
gli fa chiari i miei decreti . 
Egli parli giuiìa quelle i- 
ftruzioni , che per la tua- 
bocca a lui farò pervenire. 
Tu da me, egli da te inten- 
derà le cofe da annunziarli 
or al popolo , or al Re d' 
Egitto. Aronne 1' interpre- 
te tuo farà pretto gli uomi- 
ni > tu il mio predo di lui ; 

e coli' 



t IV. 

XIII. Ac Hit, Oh- 
feero , Domine , in- 
quii ; mitte quem 
mtjfurut et . 



XIV. batti Do- 
mi*** ti Mojfca ait : 
Aaron frater tnut Le- 
•Vitti [do quod eh- 
quem Jtt : ecce ipfe 
■iitur in occurfum 



tgret 



laetahitur tori 



■ienfaut 
rie . 



XV. Loqueri ai 
tur» , & ione terba 
mia in ore ejut : àr 

$ in ore illi-ut , àf 
ofitniam 'vobit quid 
agere iebeatif . 



XVI. Iffi Uquetur 
fro te ad fofulum , 
<Jr trit «t tuum ; tu 
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e coli' opera d' ambedue i 
mici metraggi avranno il lor 
compimento . Tu ne parta 
ancora la tua bacchetta) la 
cjual nelle tue mani fìa lo 
Itrumento de* molti miraco- 
li , che fono per fare . Qui 
la vifione ebbe fine: e Mose 
ritornatoti colla greggia a 
Tetro fuo fuoccro , gii do- 
mandò licenza d* andare a 
rivedere i fuoi fratelli in E- 
gìttoj e lo (lato a che con- 
dotti gli avelie la fiera per- 
fccuzione. Ietro non ne gli 
fece disdetta, c Mosi* fi di- 
fpofe al partire . Ma accioc- 
ché ritardato non fofTe da 
nuovo timore , il Signore 
graziofamente per la fecon- 
da volta gli fece la fua voce 
femire, rendendolo ficuio, 
che morti erano tutti colo* 
ro > che già avanti la fua 
fuga cercato aveano di ven- 
dicare colla morte di lui 1' 
uccilìon fatta dell' Egizia* 
no. Mose adunque fatti a- 
dagiare fopra de' fomieri Se- 
fora fua moglie e i due fi- 
gliuoli fuoi fi pofe in cam- 
mino verfo l'Egitto, in man 
unendoli il vincaitro da cac* 
.tiare 
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miteni trii et in bit, 
quae ad Dìtttn ferii- 

XVII. Virgam qao> 
qne baite faine in tua' 
uh tua , in qua fa' 
Sarai et Jìgna . 

XVIII. AbiitMoy- 
fet i iff reverfat tjl 
gd letbro fecernnu 
futttn , dixitque ti : 
Vadam , & rivettar 
ad fratra meot in Ae. 
gyftum , ut •videam 
Jì adbuc •vivant . Gai 
ait letbr» : Vaie tu 
face . 

XIX. Dixìt erga 
Dominar ad Moyfett 
in Madian : Vede , <jr 
revertere in Aegyi. 
ftum : mortai futit't' 
nim omnet , qui quae* 
t ebani aaitnam titani , 



XX. Tulit erga 
Moyfet uxtrem faam 
& filini fan , ór ìm- 
fofuit eoi faper e fi- 
numi reverfuique ejt 
in Aegyftum , far- 
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dare la greggia , il qual fin 
d' allora per ia fui deftioa- 
zionc il Dome meritava di 
verga del Signore. Neil' an- 
dare fattogli!! di nuovo a- 
vanti 1' angiol d'* Iddio gli 
diede più particolari iftru- 
zioni così dicendo : Mosè , 
tu vai per mio volere in E- 
gitto: ti ricorda di mettere 
in opera alla preferì za di Fa- 
raone qua' maraviglio!] atti , 
de' quali ti ho polio in ma* 
no ii potere. Egli vorrà tut- 
tavia rimanerli in fulla fu a 
durezza, nè conferitile alla 
libertà del mio popolo: ma 
tu così gli parlerai : A te 
dice il Signore: Isdraele è il 
mio figliuol primogenito , è 
il popol mio , al quale in- 
fra tutti ho a [Tegliata la dop- 
pia parte della mia eredità. 
Io già t' ho fatto intender 
più volte , e (Ter mia volon. 
tà, che tu lafci andare que- 
llo mio figliuolo , dove il 
mio fcrvigto lo chiama .Tu, 
Faraone , hai contrappollo 
maifempre un contumace ri- 
fiuto; or fenri : La morte 
del tuo primogenito farà la 
pena della libertà da te ne- 
gi- 



t IV. 

tati wtgéM Dei in 
matta fu a . 

XXI. Dixitque ci 
Dominai rtvtrttnti 
in Atgjftum : Vide, 
ut omnia ojltnt*^ , 
quat fofti in matta 
tua i faeiat corani, 
Tbaraone : ego inda, 
robe cor ejus , & non 
dimittet p^ttlum. 



XXI I. Dìtefque ad 
eatn : Haec dicit Do- 
minai : Filini rneui 
frimoginitas lfràtl . 



XXIII. Dixi libi: 
Dimitte filiam meam, 
ut fermiat mihi ; & 
noluijli dimettere e- 
um : ecce ego iuter* 
ficiam Jfliam timm, 
frimttgenitum . 



Di il :■: j [:.■ 
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gaia al mio. Con quelìiatn- XXIV. Cumqat ef' 
rnaeftramenri Mosè feguitan- ftt in itinere, in di- 
do andava i! fuo cammino 'verforio occurrit eì 
verfo l'Egitto: ma come ad Dominili , fa vole- 
uo' albergo fi fu pofacoj ec. bat occiderc er.nt . 
co F angiolo del Signore , 
che in fiero fembiante io 
minacciava di morte , dopo 
apertagli fenza dubbio la_- 

cagtone della fua ira . La XXV. Tnlit itti- 
quale udita . Sefora incon- co Seyhora acutìffì- 
ta nenie prefe una tagliente mam fttram-, fa tir- 
felce , e cìrconcife il mino- tumtidìt pracpruìnm 
re de' due figliuoli Eticzer : fitti fui , tetigitque 
quindi ia recita pelle gittan* yedes ejui , fa ait : 
do a' piedi dì Mosè difse.: Sgonfiti fdnguìnunu 
Tu mi Ce' uno fpofo di fan. /* miti et , 
gue : poiché per campar la 
tua vita ho dovuto far pia- 
ga al figliuolo . Cosi detto, XXVI- Et dimifit 
ella ( più veramente co' due tum , jiftquam di' 
figliuoli malgrado di lei cir- xerat : Sfonfui fan- 
conciti ) fi ritrafie dalla coni- guinnm oi circuititi* 
pagnia del marito, e prefTo Jionem . 
al padre fuo in Madian fe- 
ce ritorno. Il che non fen- " . 
za divina ordinazione è da < 
credere, che avvenire , per- , 
ciocché meno acconcio ad * 
un condottier di gran popò* 
lo parea l'impaccio d' una 
donna ftraniera, edi due non 

ancor maturi figliuoli . In- XXVII. Dixit a». 
tanto il Signore con fua ap- tea Domi»** ai A- 
p*- tini 
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parizione ad Aronne dimo- or on : Vede in tetnr- 
rante in Egilto àvea faito flint Moy/ì in deftr. 
comandamento, che ad in- tum . Qrii ferrexit 
conirare fi moveffe verfo il akniam ti in me» tea 
difetto Mojè fuo fratello : Dei , & ofcnlatm tfi 
ed egli fenza rifiare poftofi tum. 
in cammino a lui s' avvenne 
non lungi dal factato Orcb, 
e dopo quarant' anni rive- 
jdendofi ambedue fi diedero 
Jcambievolmente le più te- 
nere refìimonianze d'amore , 

Ma come il potiamo affa- XXVin. Narra- 
re , che gli movea , era 1' e- nitqite Moyfei Aaron 
locuzione de' divini voleri , omnia -verba Domi. 
Mosè a dichiarar prefe par- ni , quibus miferat 
titamenre al fratello gli or- tw, & figna , qua* 
dini da Dio dati > le fatte maniamtrat . 
promette , I' imposizione del - : 

carico a ciafeuno di loro, 
e la fi cuna d' un'onnipo- 
tenza fempre ai loro atti pre- 

fente . Aronne quanrunque XXIX. Vtnerant. 
maggiore) nonché tocco fot"- qve fimul , & con- 
ili da invidia della premi- gregaverunt cunBor 
nenza data a Mosè , anzi fi ftniorei filitrum Z- 
difpofe di tutto grado a do- frati . 
ver elTere il miniftro e 1' in- 
terprete del fuo minor fra- 
tello. L' unione di quefti_> 
due grand' uomini recò la 
fallite ad Isdraele . Elfi infic- 
ine n'andarono nel paefe di, 
Ocitendirittanumeidove con. 

yo. XXX. 
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vocali gli anziani e t capi 
delle famiglie c delle tribù 
rapprefentanti il corpo della 

nazione, Aronne con largo XXX. tor»tnfjni 
ed eloquente ragionare rap- t fi Aaron omnia ver- 
porrò la legazione loro com- ia , quae dtxtrat Do. 
metta dal Signore e Dio del minti & fttit _figna 
popol fuo . Mosè per più toram papaia. 
fede trovare alia preferita di 
tutti operò que' miracoli , 
che Iddio medi-fimo inoltrati 

gli avea . A sì aperte dima. XXXI. Et credi. 
itrazioni chi avrebbe ofato Ut populm . Audic 
mai di contraddire? Gii an- runtque qaod mifitaf 
ziani per divinamente man- fet Dominai filini l- 
dati ebbero i due fratelli, e frati , & quod re- 
comprendendo che il Dio fpexiftt affUBiancm 
dc' padri loro apparecchiava eorum , & proni a. 
un pietofo riparo ai loro doramerunt . 
mali, tutti inchinati a ter- 
ra con umile riconofeenza.. 
adorarono ì configli della fu* 
mifericordia . 



fi. » b 1 r 1 0 K l. 

NOn deono diffiranlirC due di/Eco Iti , che nella raìffi.ne 
di Mosi 10IÌ0 fi fanno innanzi , t. S. Stefano negli 
Atti (!) ci rende certi, che Iddio a Moie , fin da q indo 
O, -ietti uscife il barbaro Egizi ln o, avea gii fatto noto il fu a 
decreto d' e — 



- ., E ■"" m " 10 di lui lt liberatone del po. 

polo dall E gl[t0: Exijlmtitt ,,„„ i»mi t „, pam ?»*■ 
num Dtnf ftr atutm ipfit, darti fàluttm Otti. Or con» 
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Ora Mose lì molra così forprefo da tal dertinMione, e TÌ 
contrappone tanta refi tema , non altramente che mai non 
ne aveffe avuto demo indizio? ì. Iddio poco avanti ■ Mosi 
detto ave» efprefTameute , che g\* Isdraeliti ricono farebbero 
li Tua legazione (i): Audìtat vettm tua*. Or come Mosi 
qu\ a Dio pud dire : Nan trtittnl mibi , *tq*t «uiìttt WttM 
mttm ? Alla prima difficolti fi vuol foddisfare dicendo , che «- 
•vendo dapprima gli Ebrei rienfato di rieonofcerlo per mandato 
da Dio , egli riflettendo Illa durezza di quel popolo, e alla mi- 
lagevolczia di condurlo , avea concepito avverfione a quell 
impiego, e defiderio d' elìcne fgravato , La fua lungi folirn- 
dine nel paefe di Madian , e la dolcezza della vita privata avea- 
no fortificati quelli fentimenti ; e il filenzio d' Iddio per lo 
fpJzio di 40. anni potea avergli perfunfo , che la Tua mif. 
l'ione avea avuta fine in quel)' atto d'autorità, onde liberò 
quell' Ebreo opprefib e maltrattato dall' ingiufto Egiziano; » 
che il miniflero dell' intera liberazione farebbe ad altro fòg- 
getto ccmmefTo . Alla feconda dico, che Iddio non avea a 
Mose promefia la docilità degli Ebrei , Tenia che egli delle 
loro buone prove della Tua miffione. Intuito dall' efperieoza 
del partalo non mette in dubbio la verità della divina pro- 
ne [fa , e domanda fol tanto , in che maniera egli doveffe con- 
vincere gì' increduli Ebrei . Infatti i Settanta hanno tradotto 
tutto quello verfetto condizionalmente e per modo domanda- 
lo cori : Ma fé gli Ebrei non mi credendo, e non obbi- 
diflcro alle mie parole, dicendo che Iddio non mi e appa- 
rito , che cofa io ad elfi dovrò rifondere ? Il Troppatieg- 
ger in una fina differtaz'rone {1) ha immaginato , che Mosè 
a Dio domandoffe un chirografo fcritto da rooftrare al po- 
polo. Ma * appunto una immaginazione , e fi comincerà dal 
mettergli in qualche dubbio , fé allora vi foffe ancor» la 
ferìttura. 

Ot egli impesta afuilfitno di bene efaminire le circo- 
ft;nze della miffione di Mose , perche fi ha qui un animi, 
rat il mpdello della maniera, unde fi dice entrare nel mini. 
Iti-rio ccciefjafljco , e in ogni altro flato, in cui fi abbia il 
Vako di governare gli uomini. Sppra di che io qui ripor- 
terò 

li) Eied. )■ '«■ (M Trc;:ptn. Im 1 httiu. Ttcol. Pili. non t, r. 
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'»„ rÒ rt 2f?»i «I »»J«n» compendiare, dell, 

«or,, del Vecchio Tcll.me.,0 (,) . A,.«J M ,„„„,., 
offenlamo quello, che ha preceduto la voca.ione di Mosi. 
Iddio dopo averlo fornirò dille umane feienae incomincia 
dal diffamargli il cuore da tutto quello, che il mondo ri- 
cerca ed ama . GÌ' ifpira l' abbandonare il Toggiorno della 
cone al pencololo all' innocenza , e il rinunriare alle gran- 
deaie alle deliaie , . , ,„„« ,, /■„„,„„ Je l fenolo p.< 
fegnire 1 umlli.alone, e ip.timcnri dello fchiavo popolo fio. 
Lo trafporta poi in un paefe «tanice lungi dilli fua f,. 
m'alia , e ne purifica la virtù coir efercirio della palloral 
v«a . e col ritiro di 40. anni , donde Mosè mai non farebbe 
lenaa divino comandamento ritornato alla luce. Cosi colui 
del qual; Mose fu profeta inficine e figura . dico Gefucrillo co- 
ltro Signore dopo aver panato pili di ,o. ,„ni ,„ „„, vi „ 
oleura e difpregevole agli occhi del mondo, e 40. giorni in 
fo nudine e in rigorofo digiuno, non venne al pubblico per In- 
traprendere i efercicio dell, fu, „iifio„e , ft „„„ „„ 
SU. Li .'"'a ,"" d>li '»° S H'i». <«' eo»Jo«o r nel 

Z& ~f V t" " «■'«•a»». * firn. 

asti» p„ „„„/a„ „,,,„,, j, ■„„. & ; , I 

TT l ? '"""" «»»■"»•'• il '"i «hluerid di 

ve. eller breve, e limitato Munto ad .nuoci,, Gefucrillo. 

...e Z, °° m " : : " ' "rT""*» ™*«.no 

finn Zìi ?" "V" "° "Ì f 'P""m"e d.l mondo 

fino dalla f.a p,„ ,,.,„ f, n ci.i|„„ . „„ , „ 

»„,,' „• ■,' «•?.'"■■' M l°° *'° non ufei f. „o, p„ 
»n ori,., b.. chiaro del cielo (,) , F.B.. .„ ,„,.„ J,. 
•m fi,tr /..„.,. ZtOsmt fai„ ;„ A/ ,„, , & ■ 
•sauna. „,,.„„ ,„ M , , r „ A „„ t./flfi,,, ,.„■„,„ ' 

'L-Tf?"? ,!"'■""" ■ t "">° * ■«""•oli .Ampi une 

dovrà dirli della cieca temerità di quenli uomini rh* L,„ 

» nel f.„,o m,„i,, r i„ ,.„,. ,„„ £ 

pria «olontl , f,„. ,pp, r ,cehi.mc»,o che d' un. »,,, 

■rZ vw. ,bc U '"° '■ b '"°" e * 

atsiziv .,.l.,,.,. w 
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melili ? AtHT° l"" 1 » UJta ' 2** * 

««« igft&Ks. 

che cali fe art oddio ci re ori lato di miierie = 
«d. preb.er poti di e.rie.ril M. «*'^' f "S. 
e eh, eroe, la f, di poi" etfam le l ?"»"™ , r '|TS 
difn.olt,,.h=n.f..«a d. mille pini. ""f 1 »" b ''°- 

faggi, ^'^..«^"t"^^, 

dome citi , or. reprimere eoli ■■'"«' i ' !-., „, , 
or. rip.r.ro coli. dote... . cotli paileoii ! SrU" 
Che elezione di fpiriro , che fer«.a J o»"f° ' ™. 
delire,,, e lifta. i richi.l». • teite». « Wj. P«ew 
de» .11. lor dlg.i.» me» il eit>eto d«b.» f.».. erri» = l« 
r.-ioni d' Iddiofd.ll. ..eie), e dell. « «J- » 

pW W io fo.o . pò» rieorro dalle •-)*?• 

L pot™., .e.iiei.fo, .rodeie ... »ole««d«« d fcb".. 
.«Seri. i. liberei . e eondnrl. .11. ««e» o 
Torre H cor*, rifpof. Iddio . Mo* . 4 «ero, mi » « 
lira in Logo di eoe» , io il eoo I», io U e», gold. . . 

e. . ,..«. p»te,ione , ohe m.l n.n ri "el tafo- 
•no, e et» ei render» foperiore . tu.ee le dito», eono- 
Lr.i, «t. chi ei »."d. * rO.oipo.eote. £f™ 
di ekoobre.ee o« nomo , ohe .re». -I »•»£•"* 
indico,, e 11 fé» loo.p.ei.l Odi do.erl dello «Ito , ,1 qo.le 
Iddio lo ehi.~. l.'oo»o, oh. niente l»H » «J ■ 
piò toreo alino.' t eoo Dio. M. eoe, £ f*?" ™ ? 
è fai eoo quegli, eoe d. loi «hlieU.K Ita» ; • »e« ti. Mo.e 
d.l f«. oie..?.r.r, pai. .1 »... ito. * '■*» • « *J 
«.ni. co, ,..1 oo.e = 5 I1 do.rl .neon» 1 .f j 0 ' 0 
nello r ? ie,.e. U f«. le,.!»» . Il Signore lo fodd,,fi nee- 
Undogli un nome, eh. col fol. p.o.on.urlo « e.p.o ,« 

f. r far, .««ioli. «■«■tal . e ...eo ,1 .rea», ». Mie- 
ne eli .aticinne la mifericordior. degn.tlone . onde ave. 
teo.pVr.ti 11 Tal »>..«< nel commerci. ie*fo» '. «"""""i 
eo' p.er,.rchi dell' ebrei urlone , Il «Ioli, fe.e.e.bbe^gl, 
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Dell' Eiodo. 99 

«Serti delle toghe promette ad elfi fjtte . Quindi in poche 
mole gli efp:me il pano dell' impref.i , a cui 1' hi defini- 
rò . e gliene dichiara le principili crcoiimie per ammari» 
colla ccneiti del fuecelTo. Motè tuttavia repUa con pru- 
lenta, che gli Ebrei non gU vorranno credere fopr» li Aia 
parola, , e eh" egli nol > h » t0 " ehe * d '"ì P rc "" 



i Tenlo l" ifcoltl 



Irgli e coni 
li coloro , ci 
i gì' impoftot 



gli degli ultimi fccolr fé ne fono vantati . Fgli * «dunque 
«cellario, che chi fi dì per mandato di Dio. giolìineh. con 
prove cene U verità drlli fui mtfEone: altamente fi elponc 
ad etere rigettato come impollore . Iddio per rimoorcre 
quella difficolti nieire in nino di Mose la fai joteni» . comu- 
nicandogli il dono de' Miracoli, del quale Cubilo gli U faro 
una doppia, fperienza . Imperciocché non e di afcoltare lifo- 
•■■-'>■. il ■ ■'■ contre la tenera del fello vuole, che ar- 
che .1 reno miracolo dell' acqua tramatala io fingne fi fa- 
cete da Mot» come gli altri due fubito dopo le parole dell' 
angiolo. Quivi per fiume prò veramente »* incende il. Nilo, 
che per )' F c . t ■■ /correa, non per la terra di Madian. Il 
terzo miracolo adunque fu da Moj* operato dopo gli altri 
due in CelteH davanti agli Ebrei, Varie miSiche fign.ficatio- 
nì de' tre miracoli li fono recare dai Padri , le <, --.: tono 
dal Crrerm riportate (i). Può dirli , che torti e tre rappre. 
fenraflèro per una parte il dolente llaro degl' ladra» liti , e dal- 
l' altra il pronro fbecorfo, che Iddio lor preparava. Senon- 
ehè incorno a tal lignificai ioni ben conchiude il Donfrerio(i), 
che la prima e diretta intenzione d' Iddio nel!' operar que' 
miracoli fu di comprovare la milione di Mosf, ni altra eb- 
bero lignifica iion letterale . Cerio i miracoli fono flati lempre- 
mai riguardati come valida prova , che un narro parli da 
parte d' Iddio: Opirit qut)t rg* fatto in ncnine Palm imi, 
tati tifiìmoviam pttbìbeot dt 01! dice.i Criilo ai t iudei (4). . . . 
Si non fatia iptra Palris airi, Belile ertine u.ik'i. Si ev'tm 
fili»; £r fi libi Bia valli* tre dir e , efenbat ttkéit*, et ta- 
ti % l»9. 
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ioo Lezione IV. 

gnofcatit & 'trttétU 'fii Patir in mt tfi , ér '/* '•* Vitrt . 
Col meno de' miracoli gli «pollali e gli uomini apoflolici 
confermarono le verità di loro «gli nomini predicale , non 
col foccorfo dell' omini eloquenza e delle fetenze profane. 
Cosi S. ^aolo (i): (Jan in ptrfaa/ibilibui ktiiaanae fapiiniiat 
verbis, fet ii %fiea6.<nt fpirìtat & viitatii : al fide i vtftré 
non fit ia fipitstia bamiaam , pi in virtvte Dti ■ Così Id- 
dio autocrata la paro:a e il mini Uè rio di coloro, che egli 
minili e benché dopo lo Ilabdimento della Chiefa i legitei- 
mi fuccefTori degli apertoli e gli uomini apoltolici non abbia- 
no più bifogno dì operare miracoli per provare ai fedeli la 
lor miflione , e l' obbligo , che li ha d' afioltarli . egli e non- 
pertanto vero, che 1' autorità della lor predicanone, e |* 
ubbidienza , che noi ad elfi rendiamo , fono (labili te l'opra i 
miracoli; perciocché elTendo i nolìri pallori gli eredi della 
dottrina e dell' istoriti degli apofloli e de" difcepoli di Ge. 
fucrifto, 1 miracoli, onde que' primi fondatori della Chiefa 
provarono , che ellì da pine d* Iddìo parlavano , toro appar- 
tengono a titolo dì fuccellione ■ La repugnanra di Moie non- 
dimeno noni ancor fuperata . Siccome Iddio lo chiamava" ad 
un mmillerij , che nec e Mariani ente domanda il talento della 
parola, egli oppone i naturali difetti della fua lingua, che 
fente ancora crefeiuti pel cerror fanto , che la pre farai e 
maefta del Signore gli cagionava ; e prende quella ragione 
per isdollarf! il grave carico , che l" aiterriva . Il Pereno (») 
confrontando infieme le lezioni ebraica, caldaica, greca , c 
latina annovera cinque difetti , che Moli avea nel fuo par- 
lare : fcarfit* di parole, ineleganza e rozzezza dì dìfeorfo , 
tarditi e -lento di parlare, eiìlita e mifero Tuono dì voce, 
balbuzie e difficolti di pronunziare alcune lettere e voci ; 
onde poi di fcfteffo dice l*ciuaa,uf*t ItUit fam. SÌ am- 
miri intanto l* nmile ingenuità di Mose , che , com" altri 
fanno per acquetare i defi.lerati onori , non limala le noi» 
lue virtù, e diflìmula i fuoi vizi, ma immeritevole ripntan- 
dofi di cosi onorevole legazione confefia , fcrive , pubblici i 
fuoi difetti. Si ollervi oliracciò V avveramento in Mose di 
quell'oracolo (4): Qh b , fi ulta f an , mun i\ eltgit Otas , mt 
ttn. 



Dell' Esodo. ioi 

tUlfutitif fapitutts ; ir infirma munii eltgit Deal , ut »»" 
f unita t feriti : £f ignebUia malli & (ontemptibitia tltgr' 
Ueiii, (x e» quat non fiat ■ ut ta qaae finti irft^utrti: 
ut non f Urinar email tara in unfpeBn rjas . Oliali il come il- 
eo di Teoloreto (ij: Qvum Orni mhifitrio ejftc sfatti Mo- 
fit , tur cam exilii vocìi & tùriimii linguai fttit ì qutaiam 
ìfiuà potentiam Dei mogii illaflrattt . Qutmaimcdum tnim 
piftatorst , pabtiuuu , ir ménti vttiiatis pratiiitatorti 
dottarti pittalit treavifi fit per votrm infirmiti» & litguar* 
taré,ta tonfudil fapìtnttt Argypti . Ma fi Airi, come conci- 
liare gli accennati difetti di Mosè con quel che di lui dice 
S.Stefano (t): Era! pottn* ti verbii > Facile n' è la concilia- 
zione . Mosi ilicea cofe d'un pefo e d'una forza degni della 
fapienza divina, ma le pronunzino male. Benché, difaggrade- 
vole folli la fai pronuncia e forfè balbettante , egli e;a tut- 
tavia un eccellente legislatore, e un giudice incomparabile, 
davanti al quale il popolo alfiftebat a mant afqut ai -j- 
fprram (5), Può anche ptnfarfì , eh' egli col frequente ufo 
«cquirtadé a poco a poco quelli faciliti d' erprcffioiie , che 
la natura gli avea negata. Certo in diverfe occaliotii egli die- 
de al popolo lunghiflime iflruiioni . Tal e I* impareggiabile 
difeorfo di lui farro agi' Ismaeliti , che occupa tutto il Deu- 
teronomio , e quel matavtglìofo cintico, con cui lo ter- 
mini (4J: Andito tarli , qua» hqueri auJiat Urrà vtrba tris 
mei. Ccntreftal ut pluvia t'offrine mia ; fluat ut ni tltqaium 
meum , qunfi imber fifa barbavi , ir qaafi Jlitlat fiftr gra. 
mina (W. Che fublime eloquenza ti li contiene! Era Mosi 
come S. Paolo {;) , il cu i ferma ctntrmp/iiitii potentemente 
vilea 1 pervadere. Cojì A' ogni tempo i a Dio piaciuto di 
fceglierfì per minturi uomini jforniri de' calenri , che fono piil 
nel mondo appretziti, acciocchì ed elfi follerò più A3 vaniti 
lontani , e via maggior fotte lo fplendor della gratin e della po- 
tenzi divina. Le favole de* rabbini fopra il difetto, che nel 
favellare Mosi avrà , vcggnnli nel Follerò (fi). Il Signore con 
finjolar condefeendenza , ma interne con una grandetta di fi- 
degna rifpofcillft nuova difficolta di Mosi protraila ; Qua ft- 
tit 

<■) Theod. (a [jxodr (0. 11. (4) D*«- »• '■ 

tit *a. 11. i t i 11. c«> io. 10. 

|j| fai- 11. ,j- «1 Fallii' MUtclJ.Cuc 
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eit et bomìaii f tfi. Cori nifle poi Gefucrilto ti fuor difce- 
poli (l) ■. P*»ìll erg» in indite! vtftril non frstneditnri 
qmmtdmtdnm rtffmUttìi, Ego mìm d»b» v*Ut u , & jm 
fientitm . (ai non fatinoti rrfiflfre ir toatrtdimt fintiti 
Mdwrfirii Vrjhi . E di nuovo (:) ; Salite cogitare ammodi , 
s*t 'OMid hauti/lini : dahitur itàm vabii in ìli* bai* quid lo- 
eonaiai . Nat gnìm V.I 'fili q"i loqamÌM , fed Spirimi Pó- 
rrli vrfiri, tilt hqoitur in vaiti . Lo SpiriiofTanto , lo Sp> 
rito di luce , di ji pienti t di fon* parla in coloro , che 
fono da Dio manda» , « che parlano per ordine fuo , e li 
fu» parola opere gran maraviglie. Mote reggendoti tolte di 
piano tutte le fae ragioni ricorft infine alle preghiere per 
«lìèrc liberato da quella gran eommiffiooe : Qbftiri, Domine, 
mille qarm miffarm ti . Ciifcano fa , che nella Scrittura il 
Criilo è rovente indicato coi vocaboli Mìttimdni & Miffni , 
e che «gli Ebrei roto era col nome di Mi fa . Per quelle 
ragioni alcuni Padri, Gtuftino marcire, Cipriano, Tertulliano, 
BaGlio i ed Fafeblo (5) hanno creduto, che Mosi qui doman- 
dane il Melila ■ cioè il libcraror del popolo dalla fervilo 
fpiriruilc. Ammollo quello fentimento , Alesi quali avrà vo« 
luto dire : Signore , non è la dura cattività dell' Egitto , 
dalla quale io più defideri , che tu liberi II tuo popolo • 
Elfi non e Te non una debole immagine A' un' altra fchia. 
vità , dalla quale dee il Media liberarci . Tu prometto ce 
V haj, e noi gii 4a gran tempo Jo fofpiriimo. Mandato, 
Signore, io te «e prego , e non volere obbligar me ad un 
miniflero, che riguarda foltanto un bene temporale, e che 
ritarderà la venuti del vero Liberatore , del vero Media- 
tore, del vero Legislatore. Quella fpofìtione merita tutto il 
rifpetto troppo indecentemente violato dall'Eugubino (4), 
Contro la medelima pare «(fervi una grave difficolti, cioè che 
ben fapendo * «vendo Moti feritto il fama lo oracolo di 
Giacobbe, in elio ad altro tempo aliai potleriore a quello il 
ifiegiiava ti venuta dello Stilo* , E può Tenia rimprovero 
abbracciarti l'opinione d'altri molti interpreti, i quali qui, 
* forfè più fecondo il conte-Ito altro non veggono , che una 
preghiera latta dall' umil Mote , che Iddio mandi un altro 
fog- 

(1) Lue. ftf> (0 Kf. Perei- ta Eied. 4. Dilp. |- 

fi Min. lj- bigi. (,) KUSub, >n Rc«s«. Penili. Bit, 
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i elle egli conslca più capace , e più degno d' efTer 
. Ho detto unii Meii ; che eerto Bilìlio , Cirolimo , 
Gregorio Magno (i) , nonché qui riprefo I* abbiano d' al 
cuna colo* , ariti ne celebrano ed efaltaiio la moieftia e [" 
umiltà : Quti sptd fe meati bumìtìl ixiil , wbUtum frttuu Ita- 
ti regimìait gttitm exptvìt , rnoxque éd isfirmiltni patrtti- 
mìmm retmrrit , totem I Qìtfctre , Domine , firn rhquei. 

2* fi f»/!f»fif ilitm depcfsit diteti : Mitir («■ mijjurmt 
«I dice il terso. Ma fembra più fecondo il teli», nel quale 
fi dice Intuì Otminai ìt AUjfim, che egli in qualche no- 
do peccale di pulii) animiti e di fuverchia relìlleoia al divino 
valere dopo tante e il forti ifficuraiioni della fuperna affitte». 
II. Non fu egli adunque affatto efenta da colpa , che tutta- 
via procederà da un eccello di profonda umiltà : mi egli è 
da affermare, che non pafsò la colpa veniale , come ben pro- 
ra il Toilato (i). Imperciocché Iddio non efaudifee le malva, 
ge domande de" peccatori : e al contrario qui feconda V. 
litania di Moie dandogli per compagno della iegaiisne Aron- 
ne, Oltracciò Iddio ad un grave peccatore avtebbe tolta in- 
raramente la commiilione ian portantini ma di liberare il popò, 
lo, e molto più la facoltà d' operare miracoli ; e finalmente 
importa gli avrebbe qualche notabil pena i delle quali cede 
oiuaa fi legge aver fatta. Iddio inni volle, che tanto timo, 
re e ti eccelli va ripagami* di caricarli della cara paflorale 
fi pubblicane nel primo pittore del popolo Ehreo, affinchè 
da ri grand' efeaapio apprendevo gli uomini de' feguenti fe. 
coli , con quanto tremore d* animo deefi accettare il gran 
«limiterò i ■ che per quanta virtù, per quanti lumi e talen- 
ti alcuno abbia , dee Tempra credertene indegno, e tenerfe- 
ne lontano, Rncht i^on ^vi « divinamente chunuta m rl . 
lolverfi a caricarfene , fe non por. timore d'o Scadere Iddio, 
che vel chiama . Hiu ngt qv ; f „r pwtipitt, «uigint , ^ 
chiudiamo quelra parte si importante di Letione colle memo- 
rabili parole di S. Gregorio (j), tmw f Ma» cip* , K mH. 
titn frtfri, leterii pr*e ferri non DiilMtmt ì fi finSi viri pi». 
*»«• daettam fifiipert , De» etUm jtteate , tmtewt. Mi- 
fi» fMieatt Dtmh* trepiditi & hfirmut qui/fu», tt bmrit 
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•ab» [afàp'iat, avbrlat: & qui ad cufam valili srgttut iK 
priifrih , bumerum Abialtr vpptimendiim twerìbai fubmittit *- 
/lenii : qua* igil , ferri non vele! , ir auget qaae portai , 

Iddio adunque diede a Mosè per compagno nella fu* 
midioue Aronne ; che qui è detto il Levila , o per diilin- 
guerlo da qualche altro Aronne A' altri famiglia, o perchè 
egli folle cosi chiamato per eccellenza, efiendo forfè l'uomo 
più ragguardevole della tribù di Levi; c infatti egli fposò la 
forella del capo o principe della medefima . A lui lì da la 
lode di buon parlatole . Pericle in Tucidide (i) dice , due 
qualità fopra le altre edere neceflirie ad un uomo, che co- 
mandi ai popoli , la fapienia e 1* eloquenza : sia egli è ben 
raro, che ambedue fi trovino unite in una (leda per fon a , 
L'autore della natura per ordinaria provvidenza fuol dividerle, 
come fece era Moiè ed Aronne; e accordare agli uni i do- 
ni, che ritufi agli altri i fopra di che Omero fa affai belle 
rifleflìoni (i) • I-' angiolo dice a Mosi nel tetto originale, 
eh' egli ad Aronne farebbe come Dio , Tu trh ti in De. 
•ira ( Elebim ): ma Eltbim può anche lignificare frìntipt o 
dttttre, nel qual fenfo trovafi rovente nella Scrittura appli- 
cato ai giudici e magiurati (a), Certo la voce frlobim indi- 
ca autorità fovrana. Qjindi il Grozio (4) ha creduto, cho 
con quelle parole da Dio a Mosè fi conferire il diritto di 
vita e di morte fopra Aronne e fopra rutto il popolo. Veg- 
gafi il Seldcno , che hi fegricata quella fpofiaione (5) , Se 
S. GiuQino non ha prefo abbaglio (6) , Diodoro Siciliano in 
qualche luogo avea ferino , che i Giudei davano a Mosi il 
nome d* Iddio , Ma nel Diodoro , come or I' abbiamo , non 
trovali il flllb come da Giuftino è riportato . Vi fi leggi 
follante (?) , che tra t divertì legiilatori , i quali pretefero d' 
avere immediatamente da Dio o dal buon angiolo ricevute 
le loro leggi, fi conta Mote, che 1" ebbe dal Dio nomato 
Jet, cioè lebòoab . L' altra pane del teflo da' Settanta è 
tradotta: Ipfe erit or tilt», cioè, Arme parlerà per bulla 

tua ; come Umilmente Iddio dille a Geremia (s) : Qpef ci 
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■fan trìi; e come di tutti 1 minifiri fuol dirti t Ande preflò 
gli orientali Re, che tutto faccino per n.tizo de' lor mint- 
Ari, un minifiro chiamavafi beau del Rt , vn altro tr/ubia 
étl Rt , un altro etiti» dtl Rt , «me io Arillofane (i) è 
Chiamato Art» mimftro del Re di Perfia . Di tutto quello 
1' angiol medetìmo a Mose Tata interprete . dove gli diri (i): 
Ectt unfiitui tt Pt»m Paaraemt , ir Aa™* frattr mai ttit 
frtfbet» taat . Due eofe V angiolo a Moie aggiunte per 
eomi,imento delle itlruiioni t r una , che feco la palloral 
verga poriafle , la qua! dovea ellere lo flrurnento di tanti 
prodigi ■ Gli autori della Storia nniverfale riportino i fogni 
rabbinici intorno ad efla (j) : ed io tralifcio 1' apocrifa cre- 
denza di molti Crifliani , che la prodigio!» verga di Mose 
fiati infìro a noi confervat» ; fecondo la qual credenza ( o. 
flantino Magno , come racconta ir Codino (4) , 1* andò con 
gran reverenza a piedi a ricevere, quando in Colìsntir.opolì 
fu portata , e fabbricò una gran chiefa alla bS. Vergine, 
dove la collocò. li Calmet (;) fofpetta, che le favole della 
verga tragica di Circe, e di quella di Mercurio (tì) : 
Tarn virgo™ tapii : ite carnai Hit tveiat Orca : 
c del tirto di Bacco fieno tratte per tradizione dalla verga 
Molaica. La feconda cofa fu il raflicur/are da ogni timoreKo- 
:ì nel ito ricorno in Egitto colla certa notizia , che morto 
era quel Faraone e quei minifiri, che lo cercarono a morte 
40. anni avanti dopo 1" occilione dell' Egiziano . Quel ile, 
fecor.dochc noi pentiamo , fu Misfragmutofi , in altro modo 
detto Aiuoli 11. e a lui fuecedè Tairnoti, che è il Faraone 
fonunerfo nel mar Rolla. 

Ma merita particola ri ili ma attenzione , ed h celebre 
tra i teologi quel detto dell'angiolo in per ioni d'Iddio: 
Ege iuàmréta itr tjal [ Pharaonii ), ^ mi dimititt popu- 
iam . Di si fatte parole non vieti egli ad inferirli , che la 
perfida oflinazione non fu imputabile a Faraone, e che as- 
tore ne fu il foto Dio! Largo campo qui fi aprirebbe- di 
diiporare contro gli antichi e moderni eretici , e d* (fi mi- 
nare i moltiplicì fittemi teologici intorno alla divina grazia, 
lam. Vili, O la 

1" A.laoph. !■ A (tura, afl. i. fc.i. f*l Codln. orili* Conimi, n. ,cs. 
(OG«. j. 1. (,i Cilm. Ui. 

UlHU.aaiT, c.7. Sto. a, fu. t, m AeetM, 4. r. 141, 
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la quale io riguardando per uno de" piò impenetrabili mifle. 
rj, che ci Tono pro.iolli i cred.-re , imo meglio di adorar, 
lo , che di lottoporlo alle nollrc limitate e pnco veggenti ti, 
cerche: e fo'i contorno di credere per iufillibil fede , che a 
qualunque opera fu perii amente biona e necelTiria la grazia ; 
che quella a ninno è negata , e neppure agli accecati e 
indurati ; e che nel pr efesie ordine di provvidenza fono 
quilunque grizia rimine intero il Ubero arbitrio dell'uomo 
ad eleggere ed operare il bene e il male. Che fe s* incon- 
trano malagevolezze, ci 1 ": ceno s' incontrane, nclli con- 
cordi! di quefti due fermili ni priicì;)) i io dirò, che le 
nolre drbsli . cognizioni non fono fitte per ifvolgere e 
penetrare i fovram milterj i quali ripo li Iorio in mez. 
za ad uni lace inacc.- libile , ciò: nel feno leMa diviniti, 
che di troppo fopr.ivanza e vince le notìre inferme pupille. 
Per quello, che al nollro ietto e all' induramento dell' ani- 
mo di Faraone appartiene , io brevemenre alcune rifpoìte 
qui porro , che ibprabbonii luti fermilo a taglier vii ogni 
difficolti. Il vero fenfo ili quello luogo è in altri Tegnenti 
dichiarato , ne' quali il rea otinizione non a Dio , mi tutti 
allo lelìb Faraone e attribuita: che qjantùnq le nella Vol- 
gata pa (Ti va mente fi dica : ligra-jatan e,ì , U turimi» t(t 
tur Pbaraonit , nel tello originile nondimeno attivamente fe 
efprefln: Aggravivi!, iadar.iuit , rtktraoit fe cor Piarti 
uh , O Ptwrat ttr fuam ■ nel fenfo di quel del filmo (i) ! 
Nili te atdurart (arda vijlra . Nella Scrittura alai fpellò fi 
riferifeono come fitte da Dio quelle cofe , eh' egli foltanto 
III permefle . rtgoftino (j) con efprefliira b-evita dichiara la 
divina perniinone: Htu tbitrat lìtui, pofitivamente imper- 
tieuda aalitìan , [ti negati v un ente noi imperlila** mi/i- 
ricndiam. Iddio giallamente nega la grazia Tua efficace a 
coloro , che male ufaro<io delle antecedenti . Egregiamente 
I' luiore dell' opera de praede$lnalU*i ir grafia traili 
•pere di Agogna ( + ) : V>« affralir Deus in b»*ti»e ipfam 
ditritiam (ardii, fed indurare tu'» dicitar, quei atliirt ■«- 
turìt ; fit tt'ttm txttturt , qatm HlumUart nUatrli , dr 
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rrfettrrr n«, qatm totani vitti , Agoftino (1) fimìtaente 
dice, che Iddio indorò il cuore di Faraone col ptrniEitere 
-ilcune cofe , cfempigrazi» i preftigj de' maghi igieni, le 
quali egli pere» impedire , t eoo le impedì in pena de' pre- 
cederli peccati di Ini: £aad vtra fatta faat ta , fajéavv 
far fma vini lam maligaam rwfifimt jafiaaibat lìti , ( bit 
rft taim quoti dhìtar Induratimi ; quia nea jltxibililtr tan- 
Jmiitbat , ftd iaflexibiiitir itfiBtbai } difptnfatiaa'u fall 4u 
«<W , qua tal, cordi ma /Hata jafia , ftd ividtattr ja- 
fia pina paraàatar , ■ a** timratts Dram tattigirraiut . 
Origene (1) , e dopo lui altri Padri greci (3) '-fauno /crino, 
che potè in qualche modo a Dio arinbuirll 1' indura»* ino 
di Faraone, perchè colla Aia indulgenza * bontà gli diede 
per accidente «ccafieme di oftinarlì coli' aver fatto contra- 
rio «lo de' prodigi davanti ■ lai da Mosi «periti. Scindi 
Origene : Jat fgnìi & pradigih faBit aaa aaittaptrat pba- 
rat ; ftd # pafi bttt refifiit , al duiiiiet & iticridoiitat ex 
fradigiii ariti pilaìjft vidtaalar . Appurilo come fuoj dir/ì 
d.il padrone , per efere flato iroppo buono, al l"uo iervido. 
re i la itila mia taudef tradiate ti ba itadul* falliva ; quan- 
tunque i buoni trattamenti di lui non fieno in alcun moda 
«ula diretta ed jnt*ntiv* della malvagità del Jervo : .Saepr 
baai- htri palitatia a fi im dttiaqanttt ferali durre Jaltat » 
Egt la ptrdidi : Ega le malati) feti : iflindtntti tua affitta 
baaitattm fttam e> patitaliam taaffam videri faijfi iairtftea- 
tit arqailiat. Qaamaia Igittr, quum bare ditaatur , cavillar! 
qatipiufl fajj.nl tfft btrmm , ft firvum iaprabai» flagri 
fi< qate a benignitele Dti pnfijia foat , caajja faffa danari 
pbaranii , tjai tar indutajje fciibunlar - Fluito RrgwnJc 
forfè da Origene [-refe la fletta fin. Hit odine (4): Sic iattrdaia 
fami Ha' il rr apai bomiael grani Mot elaqnulitnit adfataimat? 

mia affluiti., ita duttili: tga palitatia ala peffimna tt ft- 
ti . Ega rtmiffiaai atea matiuaia latin faptrbiamqat amiivìt 
Ega tt loBlnwaiti» jadutgetitia mea .t taat ai : Ega di£tmal£- 
flint rata ter lutili , al .unirà n,t /ammainar , fidativi, 
,0 1 Re- 
ti) Ani. Enod. <]n- jg. Knr.. jfc. 

IO Olii. H, ilo ni. 1. J,, i 4 ) g W M,Sbu» Xn llt«. firn, 

.(jj UemLia Jtom. > jj. $ajU U a. 
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Retta di quello capitolo un avvenimento, che per ef- 
fere efpofto troppo brevemente, a noi riefce alTai ofcuro , 
Moiè poflofi in cammino verfo l'Egitto Ci firmò alla fine del 
primo giorno ad un albergo, dove con fembianre terribile gli 
fi fece innanzi l' angiolo del Signore . Teodoreto (1) ha penfa- 
to, che l'angiolo avelTe uni fpidi in mino, colli q«»l minac- 
ciane d' ucciderlo, come limili apparizioni ebbero poi^ Ba- 
laam e Davile. Altri fero pi i cernente credono, che l'an- 
giolo agli occhi di lui II preferitane con un' aria minaccian- 
te, la quale lo rierapiefie di terrore. Alcuni rabbini fecondo 
il lor colturne haaio avuto ricorfo a puerili favole per 
ifbiegare quetta parte di ftoria . Tercalliano ed altri critici 
da un altro Iito pretendono (i) , che quelle pitale, Oliar- 
ti' ti Damiani , ir valcbnt tendere tam , fi riferifeano al 
figliuola di Mose , non a Mos; modellino; ne vi contrad- 
dice Agemino ()). Ma oltreché la naturai collusione del 
teflo fembri contraria , non s' intenderebbe, perche in tal 
calb Moie con più decenti non circonciderti.- da fe il figli- 
uolo, e lafciarte quelj cura a Sefon. Egli è adunque pii 
verilimile , che 1* angiolo pecorelle Mose di tale fpaven- 
to , od' un fubito male , per cui non potene queir ope- 
razione efeguire . Il motivo , onde il Signore fi mortrò 
irritato contro Moti , lafciatl gli altri riportati dal Pere- 
rio (4.) . fa certamente 1' aver trafeurata la circoncifio- 
ne del figliuolo , poiché egli fi trovò libero dal perico- 
lo , tolìoche Sefora compiuto ebbe quel rito . Non è fa- 
Cile ad accertare quanto e perchè Mosi difter.Hc la cìr* 
conciliane del figliatilo . Molti interpreti ebrei e crilliani 
portano opinione , che egli non avelie ancor circonc'ilo il 
fecondo figliuolo per colpevole compiacenza a Sefo'a , la 
qual difprenava, dicono , quella cerimonia, e la riguirda- 
va come un atto crudele, dappoiché I' avea veduta efegui- 
re in Gcrfam fuo primogenito. Ma effi hanno peravventura 
obbliato ■ che Sefora e (Tendo difendente d' Abramo per Ce- 
tura era (tata allevata nel rifpetco dovuto a quel rito , e 

ud- 
iri Tkeod- bic . (,|»« liE«d-i.. ti. 
, (1) T«n. >J<- editor e , . Scldca. Ut fette, li Btoi, 4. DIIp. S. 
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uf.ito di ratti i porteti di quel patriarca. Se adunque a noi 
è permeilo di congetturare in- un putito si o/coro , ■ noi da- 
remo, che forfè I» moglie induffe il marito a ditTcrlre la cir- 
concinone d* Eliczer fino all' età di rj. anni alla maniera 
degl* Ifmaeliti: o piuttofto perche fclieter elTendo n,no po- 
chi giorni , avantichè Mose lì mette (Te in viaggio , ella per. 
fuife Mose ad indugiare la drconciiìone di quel tenero bam- 
bino fino al loro arrivo nel. paefe di Geflcn . E veramente 
la fatica del viaggiare patea una fufficiente ragione da dero- 
gare al rigore delle legno ;- come infatti gì* bdraeliti poi- 
viaggianti nel deferto fenr.i renderli colpevoli di trafgref- 
iìone per quafi 40. anni di. ferirono la circondinone de' lor 
figliuoli (i)r di che veggaiì il Pererio (1) . Ma nel cafo di 
Mose la mjnacclofa apparizione affai dimoftri ,■ che non fu 
la dilazione appoggiata a ragionevole feufa. I lumi foprr,<j. 
ri , eh' egli avea , la dignità l'opra lotto 'I ho popolo da 
D<o conferitigli, e l* iuguli 1 qaaUi di legislatore , che dovei 
fortenere , : . '•• ■■ ' ■-■■« da lai una fomma efatcezia nel eoa* 
piere tutti 1 pre'eritti riti di religione , e ebe ne fofTe 
to^n rip'efo . dove minchie al fuo dovere : e nel rimanen- 
te dovea confidare nella divina protesone . la quale avrebbe 
avuti cura della vita dì quel figliuolo-. Se fora, che preferi- 
te trovavaG, e adi le minacce dell' angiolo . e vide il peri- 
colo del manto, con un coltello, o più fecondo la Volgata 
e 1 Settanta con una pietra tagliente , che ivi inaino cer- 
cando trovò , circoneife il fanciullo Blteaer . L' ufo di tt 
fitte acute felci. comune era ndl' Egitto nel tagliare I ca- 
daveri per imb al (amarli (;) : e. ad altri ufi erano adoperate 
dagli Etiopi (4), di' facerdoti di Cibele (5), e da altri (S). 
La legge igli Fbrel non preferive un determinalo (frumento 
per la circoncifione : di taglienti pietre anche oggidì il fer- 
vono gli orientali , e d' ordinar) coltelli gli occidentali. 
Veggafi queflo ponto pia. largamente trattato dal Pere- 
rio {7) . Appiedò dice il tefto , che Sefori tttìgit peits 
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tjm . alle quali pirole al è data -molti pliee ititeUigc.ua . Altri 
lutino incelo , che ella gitcjHe la ree.! a cime davanti ali* 
■angiolo quali per placarlo , e pregarlo di perdono a \losi , 
Ai!' , che i ■■■ ■•:■<• la gita Te ai piedi ■■ Mwi, di- 

cendoli , che t pretti del faojue del toluolo ella a lai 
avea dovalo fallare la viti : o anche feuii sdegno e di- 
rpetto f /teendojli intendere , cho ella non avea avuto dif- 
i c ■ i di efegaire un' operatone si erodile agli occhi J - ona 
mail'c per lefttficire la fua premura e il Aio anione verio 
il marno . Altri , eh' ella -non la redfi pelle gittalle , ma 
eh' ella tì !.l irai o fi proflraile dinanii all' angiolo , d.cen. 
do: Il lingue della circoneKione del n-.ìo figliuolo Calvi dtl 
pericolo la vita dtl mio trarlo : o che | - _ i ai piedi di 
Mose sii dtcefle: Il noftro vimolo miniale fi è vieppiù 
ftr.'tio per merzo di si taro la^goe , <om* è quello del ito- 
li ro figliuolo : .o che gli don.mdslle IHtnil di ritornacene 
coi figliuoli a cafa-di letro Tuo padre, poiché o-msi le vi- 
tc di Moti .e del figliuolo erano in lìcuro . Se .li pren- 
dono le -parole di Seloia Sfasfn fangt-.uum tè mibt ti, 
.come un rimprovero fatto a Mose circa un rito coi) do- 
lorofo , dee .dirfj , che lo chiamò fpofo crudele .e fanguina- 
rio collo thle della Scrittura , -nella quale in tal fenfo pii 
volte ahbiimo -t'ir Jangnimm . Se fi vuole , che efnrimano 
quali mi atte 11 jto e u« figlilo dell'affetto di lei -Vetfo il 
marito abbiamo da Erodoto (i) un rito degli Arabi, che dà 
.qualche lume a quello luogo . Quando due uomini ■volcauo 
far tra loro alleanza , eleggeva!! un ter*o, il quale con un* 
. acuta lelce leggermente feriva la o>ano d' ambedue , e rie trie- 
va fangue.-Quindl con lana cavata dalle velli dell* uno e 
dell' altro ne sfcìugava il fangue , e ne hagnava-fette pietre 
pofte in me irò d" jmbedue. A q aeflo modo ripuMvafi fatta 
V alleanza. -Gli "riamiti (i) ne" lor matrimoni fi obbligavano 
Scambievolmente la fède con Taogne. tratto da un dito d" am- 
bedue gli f poti . Secondo -quCfl' ufanta-Sefora ginn *do dinan- 
ti a Mosi la carne reeifa , gli avrebbe detto ; Se io non a- 
-vefli eieg ita la fingninofii circoncifìone del figlio, cu fareftl 
■ flato dall' angiolo, uccifo ; io adunque, ti ho di. nuovo p,r 



itOUacad, [• j-ie.* 



C) Ap.Ciki. ale. 



Dell' Esodo. ttt 

ifporo acquieto , non collo sborrò di dote , ai» «ilo fat- 
gimento del fatigne del figliuolo .. Qaefta e forfè r.foterw» 
t-iione , che più appaghi in qucflo oforiflìnio luogo , che 
tutto è (lato catello da Giufeppe e- da Edone , pcrchè „ on 
eomprefero peravventura d ientimtnto de' Smania, li Me. 
de (i) ha «cai. una ingoiare e nuova rpofieìone, la qua! 
tuttavia ha qualche fouiiweMo lulle antiche verfioni , e 
falla traditone de' dottor, bbreU, Beala . Edi fuppon* „ 
che Setora effer.do Midi) atta non aveffe la minio,* avveriio- 
ile al riti* della circon.ifio»e ,.etV ella averte lafciato ciré 
conciare il fuo fijhuol m gg.ore (..rrfam fenr.a. porvi aleni* 
impedimento : ma che Hlie*er effendo mio- in viaggio nett* 
andare da Madian in Eg^to , ella temette» che al bambine 
forte per effcre iroppo pericolofa I" operaie i n cammino t 
e che non vi fole pece ito a di ferirla. Dopo- la minaccian- 
te apparinone del:' angiolo Safari avendo circoncifo il figli- 
«olo , ai piedi di lui , e non dell' anobio ni di Mosi , città. 
U parte tagliata dice., lo al bambina medefimo , iWf» 
fangaia** fa mbi es . Or giurta il Viede quelle parole han- 
no il Tegnente ft«fc U ar m, fri imùau per la tirami, 
fiine : ovveninente : h ti di*,,,,, fjj tne . _ UB _ 

(le, prova egli adduce: t. La par«la , che e nel!' originale. 
tbae» lignifica genere , e non marito : Ui Ebrei appella, 
vano (batta un bambina , che li e m ci re onci fo , e la ìtefli 
vr,,, - ~„., f fi g:l jfi cl uno , C |, e cag ion« allegrerà . 

i. circoflcilione : 



" *rv+>"" -vl "iujmht. u circonciiione : j. Siccom* 
un genero e un figliolo aggregato per alleami in una 
famiglia, Sefura feguinndo qusla idea confielera qol il Tu» 
figliuolo come aggregalo nell'alleata del Signore per mtuo 
della circoncifioni , quafi dicendo, Tu mi fri tome una lp,[h 
c genera, ovvero , f. mi fi » di ghjm per t m 

ttmpita tirtoaitfcme \ Cioè, h ( bt intrudono rifila Chitfa 
per mezta del f«*g*e della tUuntìftone : 4 . Se invece di 
mib, traducali, come fi può , per me , il fette Cri, U ti 
Aiht, »r ( « £ ,/ a ; ovvero. Per la mia friletit.iia, fii 
$■>" ora, figliual* a" l idi» miu fra alleanza , 

!■ La parafnfi Caldaica fcrobra favorire quella fpofiiione, 
poi- 
di Heit Dtfc. i+. 
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—icM efli ««de «Mi 1' originale .- Cd 
ì/ftW »i i »«' ft'fi • • ■» • 6 * Ni f ■J 000 ,"- 

<ferne fin* looMCil i Settarie» , i -quali traducono Sititi jou- 
rat, ; le quali patok «affano a quelle equivalere i tutu 
f, r( » B( ./i: /. ri Art/w. 7. P.odmeme fi vede 

dall' eflVro ftgaito, ebe 1' ubbidirla di Se fora placò 1 ira 
div.na . pOKbè appena effa rbbe detto ad tilieier , Sa»»/" 
p. g M » ma, „ . Moie rim.fe libero. Quella congec- 
J n A è dorma dagli .«tori dell. Sto... univcrfcle . dal 
Pucoehio, dallo Stackhoufe , e dal Carrwr.ght («J , «e è 
contraddetta dal Saur-n . Seguita nel tello , ti *m.fti 
trm , cioè fecondo la pni comune i.nelligenaa I' angio.o fi 
«ani da Mote , quantunque nella eoftruirone il 'e'"» P'« 
vicino, a cui naturalmente dovrebbe r.fer.ni il A»i>t . fi« 
Sefora i ma nell' ebraico il «,m,fii in quello luog.. b» rela- 
zione ad un Joggetto digenare mafcolino. beBOi.ctiè altrove 
fi è offeivato (i) , che gli librei poco riguardo hanno alla 
divertita de" generi : e dall' altra pane è fjtio cerio (4), 
che Sefora fece ritorno a cafa del padre fuo , l.fciando il 
mariio , la qual partenra non è in altro luogo fuori , di 
quello regiflrata : ed è affai verifimile , che il timore di qual- 
che altro accidente nel rimanente cammino la determinane- a 
ritirarli co' due figlinoli . Sopra queflo argomento particolare 
vi fono due diilertaiioni, 1' una del Frifchmut (5), l'altra 
del Gedeo(fi). Mo«è prol'eguì il viaggio, nel quale uniteti 
con Aronne, ambedue andarono nella t^rra di Gellen ad e- 
foorre agi' Udrieliti la lor miiTione, e furono ricevuti come 
miniffri d' Iddio : e quindi pattarono ad elegairU preflb di 
Faraone, dal quale furono ributtati. 



rf"MJiì ad una fteflì grazia altri con piacere lì rende , atr.fi 
con durezza ripugna. Ma non t ella quella grazia, che 
dall' effènzial forgenre di luce procedendo illumina ogni «ora 

fri H«. un!., i. J. te», i. par- ■■ <i) Ewt*i 

*>ococh. Noi. milcti. hi PotL.Mai. c. ti) trlfcbm. In Tbtfm.o TOMl.P.il. 

4. Siiik- 1. i,p, iSy. Uin bie , Telati 1. U 
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eh; vive E ' àefa : e tale , qaa tgiiat , aia ftlam at fa- 
tìead* aaverimat , veram et'** mt taf aita fattami* ; me fa- 
tati iitittki* ircdamas, Veram etiam at tradita dtl/gamaMi 
dice AgoftiriO [0- M » le W«i da fe It ritingo- 

no , tutto fi/ rimine fcarita ed errore , onde o de! tutto 
non fi vede, o tortamente li vele. (Jnali i. principi fono, 
tali fi proIacono gli effetti; ne da mi [igni terra utll pian- 
ta uni fa proietta , ne da pianta [ilvttica dolci frut-a . La 
naturai prudenza, I' avvedimento, I' applicazione quantunque 
indefelTa non hi per !è tinti forn , che ammendar po(Ta 
■ V ereditario gmlramen:o della naturi ; ni giu^ne aliai a com- 
prendere e p?netr.ire "perentro le qualità degli obbjetii, che 
fi pirau divanti , ni, quinto farebbe bifogno , rende chiaro 
il tegni tinte volere, che focofamenie abbraccia ciò che più 
piace, non ciò che i meglio. Dall' dito dee a noi Copra», 
venir» il non fallibil principio del vero intendere , donde 
procede il diritto volere ; ma non fopravvien con effèlt» 
lè noi a chi giù 1 *! 1* nvvìfo dell' illuminar Mimo Ambre 
gio (j) coiifelUnio la natia e propria oicoriti del filo in- 
tendi me no , a Dio fi voge follie de* fovrant fptendori i 
Piemia Wwo tnitiam ime tl*9mt . La pietà, inverfo Dio, e 
il folleclto jdemoimenro de' doveri di religione fono il fon. 
dimenio del foftinnalc , del multo , dell' eccellente fi pere , 
Di qjl difendono t celeftiali lami , eh* la niente intromet- 
tono a vedere apertamente alti fegre:i , profonji mirterj, e 
cofc alla volgar turbi de' mondajii fav) negate. Di qu\ a' 
intende V incontraflabile veracità delle divine o promefle o 
minacce , la niuna proporzione del brieve tempo prelento 
col fempiterno avvenire, h caftante fralezza di quello cor- 
po , e la natura immortai di quert* animi , il dannofo pia- 
cere e la filutevole attinenza , la dolca fuperbia e It ben- 
configliara umiltà, il difotiorevole vizio e la gloriofa virtù. 
Dalle quali eerre , vive , fplendididime cognwioni folpinta 
polTentemente la votomi arbitra dell' azione vieppiù s* ac- 
cende a feguire non quello che brievemente piace ,' ma 
quello che eternamente giova , Perlaqualcof* tutti a Dio ri. 
volti lenza intermilGon domandiamo fuperna chiarezza alla 
Jam. Vili. P mente 

In Toh. i. a. (l) Ambo Ole I. i.C-i» 

(a)Auf. ).£ Gru. Chili, un. ■ ' .. ■ 
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* ehi le;: eoli riguardi ne* Tuoi prl- 
principj , tucci gli uomini uatur.il- 
Uguali uni è in inni nè più 

no 1' urna i.i natura , Li qual come 
per fe ni n potere (opra l'alimi 
periona o flato dona ad alcuno: 

■ lìlft; . (>.!!■ - r ■■■t . .r. . ■• 

«•ipi ,. . t . l* oflervÒ Staiio (e) 
bimiut , etJtmqur sa fider* , itsdcm ' 
ulimtataqat vtflr» ittici % 

Le .fopravveuute pubbliche leggi . alle quali gli Bombi fleflì 
di lox^ yphre die? fqraa, pofer fra, toro, d il uguaglia ni a . So- 
no «dunque, altrui tutti, gli «omini liheri per naturai ra- 
gione: niuno è (chiavo nayjrilrafcnte (5). ^riflotile (4), diee 
il Prefidente di Mpntefquiou (, r ) pretende di provate aver- 
vi degli (chiavi per natura;, nfc d prova . Barbari a più te- 
quila erano da chiamare i Greci , che barbaro chiunque 
Greco non folle chiamando , e della loro democrazia oltie- 
mifura vaghi , si foli liberi, tntii gli (Iranirri o Afìaiici o 
Affrieani riputavano edere nati ("chiavi (<S). La milera con- 
dizioiie di fchiavo da confluenti albi umani ebbe principio, 
o da commeflo delitto , o da fatta convenzione , o da uni. 
verllli leggi o da- civili, o pìà ancor» dall' jrbitr.o di fu- 
perba e infoiente vittoria . Mjfer* condizione nel vero ! per 
U quale ci fi fentirc Seneca il padre (7), in fervuti nibit 
f z ■ «a* 

(■IPnfeurf. Droli 4e Gì» |. j. ci- (,l Efpilr d« I- Ir-c. T . 

5"" '' "* " «*• M1 Su "»- 'p'a b - •• '«* 
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■»n dtmia» Utert ; e. Filone £i) : Q*id tniftriai , quifi ne 
/mi qnìdtm effe compattn f ■ e GiultinianQ fi) ; Strami nibil 
tjt , nibil famm babttt par;}. Ma gli amia' Untati, cernec- 
chi molto permettano contro gl' infelici fchiavi , non nof. 
fono pertuttocià in lor diftruggere la comune umanità fonda- 
mento della naturale uguaglimi! , la quii per fovrano fuo 
diritto domanda equità: Prima enìm fari aiqmitatii efi te- 
qsalitùi , dice Seneca il figliuola (j) . Non fon forfè uo- 
mini , perchè fchiavi fono ? Non hanno col (ìguor loro 
una (lena origine , non, fi pafeono d' un aere (lelTo , non 
vivono , non muoiono ugualmente ? Così , e più a lun- 
go in lor favore Microbio (4) : c più largamente ancora il 
Groiio (5). Ni meno prende la lor difefa 1' eloquente Fi- 
lone dicendo (6) . _ Dileguale e la fortuna e li condicio, 
ne degli fchiavi e de* padroni) uguale la natura e comune: 
e per divina legge li regola del giudo non alla fortuna, 
tna alla natura ha rifguardo 1 il perche non cleono i padro- 
ni fopra gli fchiavi il lor potere efercitare a voglia della 
crudeltà e dell' orgoglio . — Poveri Ebrei ! Tenuti per sì 
lungo tempo da' Faraoni in non debita e non legittima fer- 
viti! potean ben elTere dn alcun di loro una volta mandaci 
liberi gra ilo firn ente . Anxi dall' uno più ohe dall' altro lue- 
ceffivamente gravati gli fentiremo martoriati , oppreffi , e 
condotti a non poter quali il vitale fpirito ufire , finche; 
un* fuperiore non ulitata pofTmaa non intervenga per mira* 
■viglio!! modi ■ irargii in libertà. 

Dichiarazione Letterali. T e s t o. 

Mosi- ed Aronne da Geffcn Cap. j. I. To/l hgee 

alla corte di Faraone fecer ìngrejfi fnut Mojfes 

palleggio , al qiial prefenta- & Aaron , & dixc* 

tifi con una certa dignità runt Vharaoni : Hate 

convenevole alla lor legazio- iiùt Dowìuks Deut 
ne, //• 

111 nn. 1. Vinai !b»am de lite. (41 M««. Stinta- I- ■!, 

■li*. (,) Grot 1. c. I ì. c. 14.' , 

(i> Iniir. I. 1. ili, r j, v rt J fall. Di (fccltl. b ( ib. I. 1. 
(j) Hit., ep. j.. 
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ne, Aronne, a cui il pari». Ifrail : filmiti /a. 
rc s'apparteneva, così diflc: julnm nt fa- 

Faraone, afcolta le parole, trìfittt mihiim iefer- 
che il Signore Dio degl' I- to . 
sdruliri' ti manda dicendo 
per meszo noftro .- Lafcia^ 
andare il mio popolo ad of- 
ferirmi un facrificio nel di- 

ferto. Il Re non ufato a fo. H. At Hit rtfyon. 
migliami linguaggi, e ama- ih : Qui* ejl Domi- 
rameme punto da si nuova nut , ut aniiam <vo- 
maniera e franca : E chi è ttm tìnti nefiio Do- 
quello Dio , rifpofe , che pre- minum , & [frasi non 
fumé di comandarmi; o qual iimit tam • 
diritto ha egli di volere , . 
che per me fi dia la libertà 
ad un popolo mio fchiavo? 
Io non conofco il voftroDio, 
e gl'Isdraeliti dal mio regno 

non partiranno. Ma , Pnn- m, Dìxt runtqsc - 
cipe, replicò toftoAronne, fe Dtu* Hthraeorum no- 
ru non conofci il Signore, noi e avh n»s , ut comur 
e il nofiro popolo lo cono- v : am trina Heruttu 
iciamo. E 1 il nofiro Dio, il ,« folituiintm , & 
Dio degh Ebrei , che ne co- farìfittmu. Donino 
manda allontanarci di tre o t e ntfiro , ne forte 
giornate dall' Egitto per far. „eii4f »*tit tifti* , 

gii un facrificio nel diferto. aut gioii»*-. 

Noi fappiamo, ch'egli vuol 

effere ubbidito , e bene il 

vale. Se fatti da noi non..: 

follerò i fuoi voleri , egli 

ben faprebbc punirci o col- 
la peftilcnza o col ferro . Il XV. Ait oi tot rex 
Re lì. Al 
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Re ad altro ooft avea il pen- 
fiere c la cura, che ali' uti- 
lità del fua regno i la qual 
dalie dure opere inceffabili 
degli Ebrei grandilììma pro- 
cedeva. Il perchè eoa voce 
tra minaccevole e fprézzan- 
re dtlTe: Siete voi adunque) 
Mosè ed Aronne, che pro- 
cacciate di fommuovere la 
voiìra nazione conerà di me, 
e di dittarla dal mio fcrvi- 
gìo ? Partite tolto dal mio 
cofpetto , e ritornate ai la- 
vori a voi commi- Ut . Ma_, 
tuttavia la domanda fattagli 
con una cena fermezza» e 
1' innumerabil moltitudine» 
a che venuti erano gl'Isdrae- 
liti , gli tcneano 1' animo 
non mezzanamente inquieto , 
e a* fuoi riunititi veniva di- 
cendo , che non fenza gra- 
ve pericolo lì lafccrebbc a. 
quella malnata genie aver ri- 
pofo , e che per impedirne 
la fmifurata propaga nono 
niun modo dovea porli alle 
loro fatiche . Perlaqualcofa 
egli a fe chiamati i com- 
meflarj e i fopraftanci ai la- 
vori degli Ebrei , con nuo- 
va fierezza lordiffe: E' mio 
volere , che fi raddoppino 



B V. 

Aegypti : Quare* Moy 
fts ir darà* > felicita- 
tìt pop'tlum ah ofs- 
r.th»s Jait ? ite a4 
astra wjfy*w 



V. Dixittfue Tba- 
rao : Multai tfl pò- 
falut trrrae : niide- 
tir, qtiod turba fuc 
treverit : quatto ma- 
gi; , fi dederìtìt tir 
requiem ab attribuì? 



VI Traitipit trgo 
in die ilio pratfettit 
opera;» > & cxaBo- 
ribui fopulì , dice" : 

V 1 1. Neq-ttaquam 
ultra dabìtit falcar 
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gì' incarichi a quello pò- p apulo ad cevjicicn- 

polo , che è in mio potè- dot Intera sfitti! p'i~ 

le : da qui innanzi non. */ ; fed ipfi Dadait , 

gli darete più la paglia bi- & collìgaat Jlipalai . 
log ne voi e alla fabbrica de' 
mattoni ; vadano elfi mede* 
fimi, e raccolganola per le 

campagne. Ma non per que- Vili. Et m* ufo rem 
fio da ior dovete minor quan. laterum , quota priut 
tità di mattoni per giorno faciebattt , impanciti 
richiedere, che facevano per fuper tot , »er ni- 
addietro ; perciocch' elfi 11 mttit qaiiqngm : un- 
iranno in ozio, e non aven- canr enim , &■ id- 
do altro che fare , fi levano circa nociferantur di. 
a rumore , e mi domandano tentti : Eamm , & 
con ardire per lor meflag- facrifitemus Dea uà- 
-i non fo qual licenza d' Jlro . 
andar nel dil'erto ad offeri- 
re un iacnficio al lor Dio. 

Sia adunque il lavoro fenza I X- Opprimantur 

totnpaffione aggravato l'opra operibus, & vxpltaut 

coftoro , e *1 compifeano le ta ; ut non ecqaie. 

anche vi doveflero perder la fcant nerbii menda- 

vita: cosi non avrai) tempo cìlrur . . . . 
di dare orecchio agi' impo. 

fiori , che cercano di fedur. X. Igitur egrtfp 

gli. Gli uficiali non riftando praefifti opcram , ÙT 

sì furono a GefleH a dare exaftorei ad popuium, 

effetto al crudel comanda- dixerunt : Su dicit 

mento , c addirizzatili a que- Pbarao : Noti do us- 

gli Ebrei , ai quali racco- bit pattar. 
mandata era- la vigilanza fo- 

pra ie opere de' lor compa- ...... 

gni , fetori fapere il regio 

XI. 
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volere , che più non fi fom- X!. Ite , & eoli!. 

mi ni [traforo ali* tifato le pa- gite , ffcuhi invilire 

glie > mi che ciafeuno, dove poterìrit , tee minae- 

fapeffe il miglio , le fi prò- tur quidquam de opt* 

cacciaìe > Cerna peraltro che re •vefiro , . 
in ninna parte fi diminuì ile 

il cotidiano lavoro. All'ini- XII. Difperfufque 

quiffimo ordine fu forza ub- efi popnlut per nm* 

bidire, e i poveri (chiavi in nent terram Aegyfti 

tutte le campagne fi fpirfe- ad colligendat palear . 
io a provvederli di ftoppie in 

luogo dipjgliac.j: e intanto XIII. trttftSi 

i cornmelTarj rigidamente., que operum infiabant 

follecttavano , che da lor fi dicentes ; Compiette 

compieffe giorno per giorno epat ve fi rum quoti* 

V impofto lavoro nè più nè die , ut priut faccre 

meno come avanti , quando folebatii , quaxda da- 

alle loro fornaci erano for- buttar -vobii palese . 

nite le paglie. Ma cornee- XIV. Flagellatique 

chè gì' infelici con tutti gli f H it , qui praeerant 

iforzi fi faricaflero , nondi- operibus filiorum I- 

meno il tempo non baftan- frati, iifr exacloribui 

do , manchevole riufeiva 1' tharaottit dktatibut : 

opera , nè uguale a quella Qaare non. impletit 

de" giorni innanzi : di che menfuram latcrum Jt- 

dagli Egiziani miniltri erano cut priut , nec beri , 

ì ibpran tendenti Ebrei acer- net badie ? 

bamente percolfi . Coftoro XV. Venerantque^ 

adunque altro riparo non pratpafiti filioram /- 

videro ai loro affanni , che fràà > & vociferati 

Y aver rfeorfo al medefìmo funt ad Haraonem > 

Faraone, umilmente doman- dieentet .- Cur ita agii 

dando qual la cagion foflc coatra fervot tuoi S 

del XVI. 

(.1 Hcbr. 
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del nuovo rigore, che im- XVI. falene non, 

poflibil rendea 1' intera efe* dantur nobis , & U* 

emione de' fuoi comanda* teres Jtmiiiter irfpe- 

mcnti: perciocché 1' andare ramar : en fetenti 

Bicorno cercando le paglie tuì flagrili' cardi- 

toglicva ìl tempo al compi- mur , <b" i*j*fte #g'- 

mento del diurno lavoro ; tur centra j>0ful*»t* 

ed ed! intanto fuor d' ogni tunm . 

equità con acerbe percofle XVII. Qfi ait : 

ficcome rei eran puniti . Ma Vacatit otto , (st U~ 

sdegnofa mente dal Re fu ri- tire» diritti : Eamut t 

fpoflo : Niun torto vi è fat- & faerifittnmt Do- 

to : l' ozio vi fa ventre la vo- mino , 
glia di correre ne' difertLj 

per facrìfìcare , voi dite, al , 

Dio de* voftri padri. L'oc- ì 
cupazione raccheterà le vo- 

Are grida tumultuofe . An- XVIII. Ite orge , 

date al voftro lavoro : I* or- & of eramini : ftleae 

dine è mio, e voglio effere non dahuntut whit , 

ubbidirò . La paglia non vi & reddetit confuetum 

farà fornita , e da voi non numerum Interni*. 
minor quantità di mattoni 

fi richiederà, che avanti. I XIX. Vidthantquf 
fopran rendenti Ebrei fi vide- fe fratfofiti filiorum 
io per una parte a mal par- Ifraii in mah , e* 
tiro , non effondo le umane quod dieeretnr eh : 
forze baftevoli al comanda- Non minuttur quid- 
io lavoro di ciafeun gior- quam de lattrihttt fe* 
no ; e per 1» alr-ra comprefe- fnguhs diti . 
xo j che di quella nuova^ 
durezza la domanda al Re 
fatta da Mosi e da Aronne 
nm.FJll. en q xx. 
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crs fiata cagione. Nell'ufcir XX. Otcurrtnnf 

dai palagio fi avvennero ap. aite Moy/t & Aaron > 

putito a que'due fratelli (0, qui Jlabant ex ad- 

che in difparte fi erano fta- werfo , egridieutilut 

ti afpettando , qua! nTpofla a Fbaraonr . 
elfi avellerò da faraone ri- 
portata : c a lor dolendosi.-, XXL Et dixertnt 

diflero : Il Signore Iddio d' ad e»t : Vidiat Da- 

Jsdr'aelè , che tutto vede , minvs , & juditct , 

fia il voftro giudice e il no- quantum foetere fe. 

Aro . Per noi i notiti mali cifl'u odirem noflrum 

venuti fono ad una (fremiti (tram Pbaraaue & 

lenza rimedio. Affai mifero fer<vir ejai , & fae- 

era il nollro flato, e meflier bmfiit «' gtadinm , 

non facca, che voi ci ren- */ oecideret nos , 
delle ancor più odiofì al fie- 
ro Re, e che gli mettefte in 
mino una flrada da trucidar 
lutto '1 popolo . Mosè per 

non accrefcerc dolore agli XXII- Rewrf*fqut 
afflitti fi tenne dal rimprove- efi Moyfes ad Dotni- 
rare la lor diffidenza , e tur- mm > & ait .- Domi- 
to rivoltoti al fuo Dio , cjuafì ne , eur affiixifti fo. 
con familiar lamento gli dif- }»t*m iftttm? fagrc 
fc: Signore, perchè di man- mjìfii mt? ■ 
d'armi a Faraon t' è piaciu- 
to ? lo gli ho ben dichiara- 
to il tuo volere , ma tutto XXIII. Ex es ettim 
contrario effetto alle mitj w*«. ingrtjfut fjtm ad 
parole & feguito : che non- Tbaraone-a , ** la- 
ttiti egli abbia al popolo da*- q-*trer in nomine^ 
ti la libertà , anzi ne h* pie- tuo iaffiixit fopulam 

- - ■ . _ ' taumt 
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fa cagione di martoriargli fum .- & non lìhtran 
con più fpietari modi, e d' fii tor. ; . 

aggravarne il duriamo 'giogo ■ ■ ' 

oltre a quello che compor- . . . -i 

lare G pofla. 

Q_ U £ S T I O NI. 

BReve- compendio del difcorfo fatto da Aronne a Faranno, 
t il regirtrato nel (erto : ma il principio non potè» ti. 
fere né più fublime né più maeftofoi tinte ifìtif Domina* 
Dmi tfraèf . Egli comincia col fare al Re fentire , ch'effi, 
Mosè dico ed Aronne , fono preflò di lui minifiri e amba, 
feiadori di quel Dio , che ha creato il cielo e la terra . 
Quella fola notizia . impegnar dovea quel Principe a far loro, 
buona accoglienza . Approdo tutte le Dazioni fi è; feropre, 
•vuto rifpetto per coloro, che fi dicea no svere un familiac, 
comaicrcio co' loro dei, e fi è creduto un dovere F afcol- 
targli. Ma Faraone non avea ancora baftevoli fegnj della lo- 
ro miflione i e favole de' rabbini fono, che Mosi nel pri. 
no entrare nel regio palazio ricevere da Dio una -gigante- 
fca datura, l'aria d' un angiolo, e un volto rilucente co-, 
me il fole. Mosi anzi incominciar volle colla maniera più 
rifpetto Tu e più foave infunatagli fuor A' ogni dubbio da 
Dio medefitno , fenia por fubito mano ai prodigi . Affatto 
apocrifo e il racconto d" Arrapano (1) , che egli rollo. a Fa., 
raoue veder faceffe folenni miracoli i quali gìttarono la 
co 11 erra? ione e lo fpavento nello fpirito del Re ; . e 
che (ragli altri pronunzio all' orecchio di lui il tremendo, 
nome di Ititvah , al qual fuoiio Faraone divenne fordo , 
ni poti ricuperare 1* udito fe non per 1* opera ftelTa di 
Moiè , che gliel' avea tolto: ed altre .sì fatte novelle, 
le quali provano una fola cofa , cioè che i pagani non hanno 
interamente ignorata la ftoria, che noi dichiariamo. Faraone 
con deteftabile irreverente e trafporto degno del fuo carie? . 
tere rifpofe, che non conofeeva il Di» degli Ebrei, nonché 
Q 1 qu.e- 
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quelli avertè il diritto di comandargli . Non pnò egli per 
quello ripulirli ateo, noi efendo- ftato l' ateifmo il lìftema 
degli Egiziani» ma adorando gt' iidei già * quell'eri fuper- 
ftiiiofamente candenti nel)' Egitto ormai lune- idolatra , in- 
tere con deprezzante maniera di dire, che non fapea ehi foire 
quel!' Stima , i cai ;voleri pretendano i due fratelli Ebrei 
di denunziargli . L* inclinazione •li" idolatria, la quii da opri, 
ma non li era mini feltra Ce non in alcuni luoghi deli' Egit- 
to, nell' intervallo che palio traila aorte di Umfeppe a la 
milione di Mose , pervenne ad infettare tatto il regno ; 
e nello ftefTo rpazia gli Egiiiani arrivarono , come da Moie 
wedefioio ci fari confermalo, alla ttravagania impercetdut. 
le di accordare gli onori divini a multi animali , e ancora 
a molti vegetabili . 

Faraone dopo avere di Te cacciati Moie ed Aronne co- 
me fediiiolì e perturbatori della quiete del fuo Stato, rad- 
doppiò i rigori verfo tutti gì' Iidraeliti , vietando che ad 
e:fi li fom mini (Ir afte piò la paglia neceflaria alla fabbrica de' 
anattoni , la quale da fe medelimi dovettero andare a rac- 
corrò perle campagne, e infierne fornire giornalmente, co- 
me avanti, la fteTa quantità di mattoni. Sun pare, che I* 
ufi «Iella piglia fjTe folo per cuocere i mattoni , eflendo 
a'Tji breve e debole il fuoco da efla eccitato. Crederi con 
più ragione, che gl' Isdraeliti fc ne fervifTero a coprire i 
freCchi mattoni , acciocché con troppa forra percolTi dal fol 
cocente non lì fenilefTcro , la quale avvertenaa i preferirti 
da Vrtruvio (t). B tuttavia il miglior avvilo e, che 1* pa- 
glia tritata fi mefeolaTe colla palla de* mattoni , onde veni- 
vano a formarti più, (odi e pia confidenti. Cosi l'amico 
poeta Lucilio {a) : 

i Ktm Ut*um ifal iitfr , brìrt tallii tmpli.t nm^im , 
Jìfam (*mm*»t lutum t pateis , ammpx *ttr»i*m » 

Attratta , dice N'onnio , tfl Utun fritti nìfttm , ut tétt- 
téVH wfii f fi del qnal ufo ancor moderno fi menzione 
IO Chardin nel fuo viafgio di Perfia (j) . Mi di «ucva> fi 
<to- 
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domandi, qall ufo dal Re d' Bgiito li facefle d'una cosi 
inuacnia quantici di mattoni. Noi gii annoverando ì lavori, 
ne' qujli occupiti furono gì' Jjdrteliiì , abbuino no mio* te 
le citta eoli* opira loro Embricate di nuovo , ed altre ab- 
feiam detto, che furono circondate di mora e guernire di for- 
tificazioni (i) ■ V erudite Iabloniki (a) non farebbe lontano 
3al credere, che quc' tanti materiali ferviflero in parte al 
lavoro del famofo labirinto . Ma io mi reco difficilmente a 
credere , che in quella il antica età coir, uni afferò già edifizj 
di tanta magnifìcenr» . 11 Maillet avvifa (j) , che farebbe 
malagevole a decidere in qua! tempo , fono quali Re , e 
per quali motivi a d' ambizione o d' intereùe folle fatta 
qaell' open tanto Angolare e fuperba . Dico falli' tfert , 
perchè quantunque tre ve ne fieno Hate dì quello genere r 
gli antichi fcrittori ne parlano, come fé Coffe Hata una foli, 
• confeguentemente io una maniera molto oliar» . Di pici 
|li antori della Storia univerftle ( 4 ) ci dicono , che del 
laberinto tetta tuttavia una parte notabile vcrio 11 Iato me- 
ridionale dei lago Meria ; quando ti Maillet) che In perfò. 
na ha T llitati tutti que* luoghi , ne ifficura , che a' noltri 
giorni non ne rimane alcun vcflig.o , Per tutte quelle rl- 
fl e Dieni troppo diffidi farebbe a darne un' idea netta ed 
efatta. Si può Apporre, che il laberinto à' Egitto fervine 
di modello a Dedalo per formare quello di Creta , ben. 
che , dice Erodoto (5) , appena fi a (lato imitato nella fua 
eentefiraa parte. Per darne un faggio , io porrò qui la de 
fcriaione fattane dal foto Erodoto, Ufciando quelle di'Dio- 
doro , di Ambone , e di Plinio (6), che pofToa vederli 
nelle lettere del citato Maillet . Quel fuperbo edilizia) 
era comporlo di dodici cortili accompagnati da dodici pi. 
lag] , ciafcB.no de' quali eri circondato da magnifici por- 
tici foftemiti da colonne di marmo bianco . I palagi con. . 
fi (levano principalmente in gran fate, e aveano un numero 
«eguale di porte oppoflc I' une all' altre , fei al fenentrione, 
•'tei a mezzodì; e tutta l'opera era attorniata da un va- 

1: .• _ ■ aip- - 
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ftilUmo moro. Erodoto fpecifica , the in tutti) 1' edifizio en- 
fio jooo. fiatile, ijoo. nelle parti iuperiori , ed altrettan- 
te nelle foiterranee ; eh' egli veduti avea gli rppa «amenti 
di fopra ; ma che non gli era (lato permeilo d' entrare ne* 
fotterratieì ; perche vi erano i fepotcri de' coccodrilli, facrf, 
e de' Re, che ayean fatto fabbricare il laberinto. Egli ane- 
li a , che le cole da fe vedute fuperavano tutta 1* arte non- 
na i e che vi erano oOctvkc le regole della più mariti- 
gliela fimraetria nella dii'pofizione delle falc > delle danze, 
p di tutti gli appartamenti . Tutte le parti fuperiori e le 
muraglie oltracciò erano ahbellite di qualche ornamene, di 
^cultura. L" edi6rio era .terminato da una piramide di »6o. 
cùbiti A' aliena , e che avea la ftefTa larghezza in ciafcutia 
delle quattro facce', Quefta piramide era tutta fegnata di 
figure geroglifiche, e fcrviva dì lepoliura ad un antico Re 
d'Egitto nomato .Imandes, il cui corpo vi era finto depo- 
rto per una ilrada forterrtnea . Altro laberinto tuttora in 
gran : parte fuflìfjejite e deferitto dal Miiller (i) . Vedefi 
quello nella pianura detta delle mummie , ed è chiamato 
la fepo'tura .degli uccelli , con ammirabile ed immenfo lavo- 
ro tu'to fcavato Jtj colpi di martello nel fallò vivo . f 
lunghi (li mi eorrido) dall' una e dall' altra parte fono pieni 
di piccole nicchie , nelle quali fi trovano anche oggidì jnol- 
ti v j lì ed creinoli di terra , e molte eaflette di pietra con 
entrovi degli uccelli imbalfamati d' agni fprcìe , che al pri- 
mo toccargli fi ri.lucono in polvere. Ma fc bello a vedere 
le penne cmifervauti tuttavia la varietà e vivacità de' colori. 
Quello affò vado laberinto noti vilitato inai interamente da 
alcun Franco era una lepolrura comune per tutti coloro, 
che vi volemo collocare i corpi degli animali da lor 'più ama- 
ti . Giol'eppe lo dorico ,, il Perigonio, e il Croi io (aj ai du- 
riilìmi lavori , ai quali furono obbligati gl' Isdraelitl , aggiungo* 
jio quello delle piramidi: ma io vi fente la "ella difficoltà , eh* 
ho fatta fopra il laberinto , duro fembrandoroi a credere un* 
magnificenza sì fmifurata in tempi , ne* quali in Egitto regna* 
vino uomini nella pafloral vira educati . Omero infatti, il 
quale fa f pelle volte menzione dell' Fgitto, e parla di Tebe 
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e delle fae cento porte , non fa parali delle piramidi . Senza 
quella difficolti non ripugnerei ad accordare , che i mattoni 
lavorati dagli Ebrei in akoiia parte ferviflero afta faiihriea di 
qualche piramide, giacchi in altro luogo abbiamo ricorditi 
la piramide del Re Afichi coftruita di mattoni . U nondimeno 
Infogna confortare, che le piramidi Tono d' una grande anti- 
chità , pirclii come dì rali ne padano Erodoto e Diodaio , 
lo pache cola dirò di quelle opere sì vantate, perche richie- 
derebbero troppo prolilla ragioni mi; , e rimetterà i leggi- 
tori a v molti autori, che ne hanno fcrUto, e ma(fimamei>;e 
al Gre*ve(, agli rcrittori della Storia universe, allo Shaw , 
al F. Sharia, al Maillcc , e al Nurden (1). Molte Tono le 
piramidi , che anche ai aoflrl giorni s' incontrano qui e li* 
celi' I gitto , ma le più grandi , e le più intere fono le formai 
fulla riva occidentale del Nilo p.elTo al vecchio Cairo , e ire 
fono le più riguardevoli, delle quali abbiamo tante deferi/itr. 
ni . Quelli celebri monumenti , dice il Maillet , da alcuni 
ciotti fon riguardati come mafie informi di pietre ammontate 
l'une fopra le .ilire fens' architettura e fem' arte , e capaci 
di for prendere i volgari, e di far loro ammirare la potenza 01 
la follia di que' Re, ebe dilli parono i lor telar) nella coltra, 
zinne di quelle opere prodigiofe , ma poco seconce a dare 
Due grand' idea del. giallo e' ddla faterai di coloro , che pre- 
ludevano al difegno di quelle fpefe inutili ed infenfaie . Ma 
quanto a me, che ho veduti e confideraii stentamente que- 
lli Aiperbi edifizj , non ho potuto non edere forpreio dalla 
magnificenza e grandeaz* , che vi renna da ogni parto j- e 
non ammirare la capacità dr-li architetti di tanca imprefr. 
Cosi quel moderno confale dì Trancia al Cairo noto: alla ire. 
pubblica delle lettere pel fuo Trinato fopra Is diminuzio- 
ne del mare, e per la Relazione dell' tttopia , inlerita' nel- 
la. Relazione Dorica- deli' ^ biffini* del P. Lobo Gefuita (lam- 
pa li- 'a Parini net 117*8. K qui viene da domandare il fine 
Uittfo dai Re A' Egitt'i. nell' ergere macchine così fmiroMW . 
La palfioii favorita; degli antichi Egiziani m di. farli fcpolcrti 
che. guai da fièro i loco corpi dalla corruzione, come anche; 

ab. 

(» Gru*. Promldoi. Hit, atfv • <• Mail' Leni. <• Nord. Vajjfa 
c. ,. Icfl. 1 1,1». vo.n.i. t. e,,, Siipn tir- (.- j-'JjM -I, . ■ ' 
Siyrd. Minali. d:i M1I. di Latini. -i, ' *~, ■ '-«.1.4 .... i ,1 
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s bbiun potuto comprendere dalli gran cura , che fi prendcino 
ti' iaibalfaraargli . E come da lor lì faccino grandi onori li 
morti, così gli onori erano proporzionati alla ricchezza e di- 
gnità di ciifcuno . Quindi i Re nel fabbricarti in vita i pro- 
pri fepolcri giugnevano ad ogni più fmoderato eccedo. Il 
Maupcrcais (i) non ha creduto verilimile , che quelle enor- 
mi piramidi contate meritamente traile maraviglie del Mon- 
do non fonerò ad altra definite , che a racchiudere un ci- 
davere; eli vi immaginando, che tuttora nafeondano i piò 
Angolari monumenti della ftnria e delle feienze Egiziane . Ma 
il contrario n' e validamente provato dal Goguet (i): e la 
fola detenzione della prima e maggiore delle tre piramidi ne 
dee efTere baftevole argomento : perciocché in eflà dopo pali 
fate dne gran gallerie li entra in una magnifica e vafta ca- 
mera , abbellita ugualmente dalla natura e dall' arte , la qua- 
le è quali nel centro della piramide ugualmente lontana da 
tutte le parti , e quali nel mezzo traila bafe e la fommità. 
Il pavimento , 1 lati , e il tetto fono di grandi e lira or. 
diariamente belle tavole di marmo della Tebaide, che fé 
non fodero un poco divenute nere a cagione de' vapori 
delle torce, comparirebbero trafparenti. In quella ricchif- 
(ima ftanza e la cada marmorea , che contenta il cadavere 
del Re , creduto per mera congettura Clieope > il qaal fi 
fece apprettare quello fuperbo maolbleo. Or egli c all'ai ma- 
flifefta , che tutto il grand' edificio e fatto in grazia della 
detta magnificentiflìm» fila, e feg nata mente della regia fune- 
bre cala. 11 Norden capitano d'un vafcello da guerra Da- 
nefe , fpedito dal Re Cridiano VI. a viaggiare per le princi- 
pali parti del mondo, prete le piò efatte nidore della gran 
piramide , e trovò, che ha ;oo. piedi d' altezza perpendt. 
colare, variando dalle mi fu re geometriche fattene nel 1693. 
dal Signor di Chazetlei, che le determinò a foli 466. piedi,* 
L* accurati Ili mo Freret (3) abbandonate non pur le mifure 
del detto Chawltea, ma ancora del eh. Caffinl (4), fi * at- 
tenuto a quelle del Greavet , delle quali prova validamente 
l'afr. 

(11 Mmperr. Leu» far I* prtirti liftr, 1. 14. p, «I». 

<"> K-H**, . W01., qw ,. ,f. fair. 
(l'Fc.r. MkhIvìI I' Acaaem. dei J ..... 
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1' efitteizi . La gran ptraaalde adunque hi di lungH-m di 
bafe ópj. piedi Inglefi , ugnali a 6";o. piedi di Re e due pol- 
lici coi qualche piccoli frazione , e a quelli ridur fi deb- 
bono gli Eoo. piedi da Erodoto aflegnati alla piramide, e 
per confeguenza il piede ufato da quello fcrittore e di 9. 
pollici , e sì. linee e un terzo, o per maggior precidane, 
cinquefedic efimi . L' altezza determinala dalla Tua ptrpeudi- 
COlan è di +It. piedi ; mi fe fi mifura dalla linea deferirla 
dalla piramide nella fu* elevazione, ella È uguale alla lar. 
ghezza della bafe. Il Maillet conchiude , che un Re pacifico 
non ha potuto compirla in meno di lo. anni col lavoro di 
iso. mila operaj , e che vi dee avere fpefo almeno zoo, 
■Jilioni di lire di Francia . Non parlerò degli obeiifclii Fg> 
liani , rimettendomi ai fopraccitati autori, al Marfamo, e 
•Ile Memorie di Trevoux [i) . L* erudito Goguet (>) con- 
fiderà gli obellfchi come altrettanti gnomoni artificiali , per 
determinare la dorata dell' anno folare colla mifura dell' 
ambre meridiane , Imperocché egli con ragione non può per- 
vaderli , che i Re d' Egitto facendo tagliare quelle moli 
fmifurare non fi proponeflero altro _fcopo , che una folle 
oftentazione delle loro ricchezze e della loro potenza . 
Augullo ne fe trafportare due a Roma , e collocare I' ano 
nel Circo , 1' altro nel campo Marzio . Coltantino poi intra- 
prefe di trasferirvi il più. grande. e. più famofo di Rame (Té , 
m* I" imprera non ebbe 1' incero effetto fe non fotto Co. 
«anzo fuo figliuolo . Roma ora dee a Siilo V. il rialza- 
mento di quella gran mole nella piazza del Vaticano. 

Nella doglianza fatta da Moi4 con Dio pud alcuno 
ma ra vigliarli , che egli avene dimenticata 1* predizione fai. 
(agli da Dio medeiìmo al efprelfamente e più d" una volta, 
che raraone non fi farebbe arrelb alla prima intimazione : 
Sih quid nati dimìittt v*t rtx Acgypti , ut tatti , nifi p,r 
™" H ntiétm (?) . Egt iidnrabs itr t'ju , t> «a» afiar/c 
Ut popuium (4). Si potrebbe credere , che i vivi rimproveri 
fattigli dai. capi del popolo I* avelTero talmente afflitto e 
turbato, che non avefle allora tutta la neceflaria rifleflion« : 
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ma fi Tuole accettare l* interpreta liot.e d" Agolrino (»), !t 
quii dice che Mose non pirla » Di* in quella guira per 
nn moto d' indigmiinne e di diffiderai , ma per ertere ilbui- 
to di quello eh' egli dove* f.re dopo la riptlfa data da 
Faraone, e djpo 1* imi a Ipriti perfecutione verfo il popolo: 
Verba qnt ditti Mtyf't "> Daniaem : 2*" r 'ffl<*'ft' P'f- 
/■« baat , # ai quid me atifìfti I t* fl« <■*<• Ì*trmm «A 
tbariaatm hqaì ia taf ntmnt ia baat pipai»* , Ubeeajli 
pipaien taam; ita fattmaiìót werba fant ve! ingigantisti t , 
fed ìnaaifitiaai, ir orinimi . Qaed ex bit apparti , q*ee M 
Domiti*! rtfptnéit : Na* ntiat arguii ìnfideiiftem tjat , 
fed aaid fic f*a*rat sptreit . Ma dominili T eodore » , 
perche Iddio pennife , che gli Ebrei, quanto più ali» lo. 
ro liberino.* <l avvicinavano . tanto più dagli Bgiziam 
fonerò oppreflì ? Alche pao rifondere, eflcre flato collu- 
me di raoitwiflìmJ provvidenti divini il lafóare a qualche 
tempo nelle avvertili gli eletti , per coii provare «d aeere. 
fcere la ferrnezia della lor fede e fiducia. Rifponde oltrac- 
ciò aflai bene Teodoreto (i) ; Ut adi» pnfeqeerenlar aia 
tanta», Aegypiìts , fed ir Hl'rum deal , s quibut ealia p*fi 
trini , ir al diligeafer parere»! iil , q"t ttuadareatur a Or» • 
Sam fi mifertit ritti »ffii8i, ttiUlem'mai reterdàbaater deliei J- 
i Aegypii , ir faepeaamtto Mai redirt insti Jaat , fai* 
t mailtm molejih» pap* faadert fUaiffet , al Aegypiam 



BEn fi pei Iddio, che gli Ebrei o gii «verno, o eerto 
avrebbero una forte inclini itone all' idolatria Egiziana; 
ed era bifogno il diflorneli. St, alcun qoì dira , era quefto 
il debole degli Ebrei, e ciafeuno ha il fuo : e chi in fé noi 
trova , e o frollamente fuperbo , o grolla mente tconlìrtcra* 
io; ani) per fentitncnio d' Ambrogio ferteffo co* Cuoi giu- 
di?] diftrugge (i): Htmintm ex batti»* lallant , fvun beate 
fi»* affetta btmiait tgi nea pagit : e tra i molti affetti suo 
to' ha le pià volte in ciifsuno , che pii fentire Ci fa , 



(.) Adi- In E «od. aa. ■*. W Aa*[. Tnfl. de obiro Ctathil. 
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come un qualche umore nel corpo , che igli litri prevale : 
« quello il debole di eia Teano chiamali cotwc ne voi mento . Il 
debole negli Iidraeliti fu 1" Imitare ti Tu perdizione degli 
Egiziani : in altri Turi il difordinaro piacere , in altri la 
BUldicenw, l' iurereffi ia litri , in altri il giuoco. Or che fi 
penfadi quello debole dilla più parte degli uomini ; che come 
forfè l* abbiam (enti colpa, cosi o Tenia colpa , o almeno 
non rem* feuf* lo feguitiimo. Tutto 'I giorno fi frnre a chi n 
riprende, o efom . o fi li rocca , dai- quelli rifonda = Sco- 
late | quello e ,1 suo deboli. Si vorrì , credo, ancori con 
Dio fare fomlgHante diref» : Signore, fé a fi: e- le m,e ufure . 
perche il nato debole e I* avaria : ,1 mio e l'Ira, non vi 
•boiate a naie o i fec rileghi o gli feonci trifport. della 
Ola Ungo* . Ali-i **mq<u Ititi, , n.u, ttijlti-, , ili*, t mi- 
èti , ajfg, tlati- meii*»! rx.{!.( , d.ce Gregorio Magno (ij. 
Eppure io non veggo in totn eodania nel loro debole . Voi 
gii sì faperbo , come umil fiete nel domandare quel grado 
d' onore : Voi di fangue il accefo come rodo al comando 
di terreno Principe ratio piacevole divenite ! Eh io veggo 
che fapete ben far fervire le voftre in di nazioni ai vodri di- 
legni. Codeda palSone e infupenbile , perche [e avete dato 
il governo del «.Uro fpirito: codedo Jeholc vi fioreggia , 
perch* gli volete ubbidire. Fuel lervire al fine, perche vi 
e lifciito , e nonché feufa, riporterete gran lode dagli uo- 
mini e da Dio . N' e lafciato , perche eiifeuno la fui mi- 
feria conofea , efercitl la fai vigilanti, metta in opera la 
fua virtù. Sentirlo, e natura: correggerlo, e ragione i do- 
marlo, e gran feliciti. Me per correggerlo al me no , Iddio 
ne dì per un maett rimonto la fui gratis > per feapitrrno 
guiderdone la fua gloria , 



(DCttl' Me:- I. i, u 
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t0 fìvelll : potrebN" egli* uom che viva a più folle im.' 
prefa par mano, che a F rovir contra Dio le Tue, the di- 
co Tue? ami pur le Forze in lui da Dio mcdetiino derivin- 
ti? Ho io parlato ancora aliai chiaro ? Foricene no, Porreb- 
b' esli . fé non fé un forrennatiffimo , a Dio muover guerra ? 
Quefto io dir volea. Querto averi incelo di f.ire il Perfi- 
no Serfe, perciocché armata mano (pogliò il tempio d' A- 
polline , pofero in nota gli fiorici (i): Qutfi bob im Gtae. 
ih tantum, fid & '«m Mt immutati»»* billum girtrtt: 
ma noi fece nel vero : che quegl' Hk-i immortali oltre i 
tìtoli e i nomi eran niente ; e contro il niente chi imprefe 
mal guerra ? Si propofe ben di: fido 1* Egiiian Faraone , 
poiché al vero , al forte Dio d' Isdraele , il qua! , mal 
grado ch r egli n* averte , era ancora di Faraone e degli 
Egiaiant , fece prova di torre col titolo e 'l nome l'elfere 
ancor divino, e il dubito culto di religione. Stolto', che 
per troppo cimentar le fuc forze divenne più che altri mai 
debole e fpollàw . Rife del vaniamo orgoglio il fovrano 
Signore di grandiflìma lunga pollo dalla fui diviniti fuor 
d' ogni ofFefa: ma era tuttavia da punire il folo aver peri, 
fato a dirieme si alto i colpi , poiché isjiiriem f*trileg*t 
Dn 

CD luflin. I. t, c. Iti 
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"" " al pre- 
Iddio siisi 



p*r*>t , jtd p„i$u> , f.i*_u*q*em fin fiti,! tutto al pre. 
fente proponto avvi<o Seneca (,) . f o UI ,n. 1 .r,q ue Iddio aliai 



1 porefie e cenfondtre il l" u o 
gandogli , e rendendolo ini mobile in gufa , che a levare C n 
braccio , e rorare una fr-sda badante noh fi ~lTe , il bfdo 
pare cavar fuor» tutto hi ,fono , perche in' ne m 3eE iore 
olirne frg U i(T e l' onta , e lo lcorn D , e |. nQ ni,,one. .ito™. 



Faraone t 



-vva « d 0 , c , «V h, Dti „ ri fi sparar femo , i quali ali. 
lUfiàVj 10 ^ "eg«"Jano auti d'appiccar 

Sntit tnim via quifqir fiàm , quam pofit abiti: 

A rati fi vide timido cervo sventarti contro magnanimo 
I.onc. Dogano altresì gli Ebrei , per n 0n cader. %, tanta 
Manta,, n qua.» caddero, non agli FgiHani aver la men . 
te , ma i Dro, la cui eauG , più che la loro, veniva in 
guittione e .e dicati, ma con D,o . recnofeere «flii più 
forti, che n 0n era rutto' il congiurato regno d' hgitto . 
IJove.mo nel [or gnerne'O Dio confida con più ragion 
dir*, cocchi de' Tuoi infenfiti difle vanamente Tiberio " 



- — v>i*»i un i vanamenre i meno Ce 

*",<»»• ""i" '•>•"" ■ Or »,„,([ „„, 

Jjrt. (r.n fy 0 g „„„l ,„,„„ dt . lM » ijf 

gì' ali» maraviglio^ vittoria. . ™ 

OICHUIAZ70M IETTIMI!. T E S T O. 



Mosi non ebbe .1 fuo Dio Cip. «. I. Bhtit. 

ncorfo ,„, aro , p(Ic i occ w ,„ D„i„, adMn. 

01 preferne «e fu conformo ì,n : N,iu tiliù, 

con qoefl, f„ m , rjfpo „ a . /<fW 

Mori, non ifmirr.rc in fui »»»« 

cominciai deli' irnpref. , c ,*im f mi » M*,ii„, 
■te 

8 B?i£ ir.'.';,': » * » » » » 
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«Ile prime prove, alle qua- tei, & in mann **• 
li ho pofla la tua confidali- bufia cjiciet ilt»i « 
za e quella del popolo . Tu terra fu* . 
il icftitnonio fatai de' galli- 
ghi, che per me fi prepara- 
no a Faraone , e tu il mini- . - * 
Aro delle mie vendette l'opri 
di lui. Egli non è per dar- . . 
vi la libertà fc non forzato 
da man potente, la quale in- 
fine vel forzerà sì fattamen- 
te, che nonché lafciarvi an- 
dare , egli fleflb vi caccerà 

dal fuo regno. Serba nel tuo IT. Ltentustjne efi 
cuore le mie paroJe: Io fono D'tminmt ad Moyfen , 
il Signore, cric ad Abramo, dicent : Eg» Domi. 
'ad Ifacco t a Giacobbe Cono-' n'ut > 
feer mi feci col nome d* id- III. Qui apparai 
dio onnipotente in varie Abraham t & Ifaae, 
guife , ma aè ad efli rivelai & lacoh in Deo •nmU 
quel fovrano ed augufto « potente ; & mmen 
tutto di me proprio Io SO- meum jIdqhai non., 
NO tO, ni' rutta la gloria e indicavi cis . 
grandezza ni olirai della mis 

divinità . Con loro io fcr. IV, Tcpìgìfme . foe- 
tnai il mio patto di dare al- dui cum eis , ut da- 
la loro polterirà la poffef- rem eit terram Cba- 
fione del paefe di Canaan , naan , terram ptre- 
che non fu ad elfi fe non un grinationii forum, in 
luogo di pellegrinaggio , e qua f veruni advenae. 
in cui viflero ficcome Ara. 

nitri . Il tempo è ogginui V. Ego eudii» gemi- 
»enuto di foddisfarc alle mie tu* flioram ifra'ei , 
prò- g .t 

l» h<w- 
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promeffie. Ho uditi gli alti quo Aegyptii offre/*. 
gemiti de' figliuoli d' Isdrae- forum tot : cV rt; 
le cruiMmcme ltrazìati d:.- cordatili fi, a patii 
gli Egiziani; e ricordato mi mei, 
fono degli antichi giuramen- 
ti miei. Or va)Mosè,c co- VI. Idtirco die fi- 
sì parla agli Ebrei: Io fono Un Ifrael : Ego D°- 
V Eterno , a voi dice il Si- minai , qui educami 
gnorri così immutabile nel- uor de ergajtulo Ae- 
la mia elfenza , come nelle gyftiervm , & emani 
mie promette . Io vi trarrò de fernicute - at re- 
dal crudel giogo d'Egitto, dimani si brachi 0 ex- 
c romperò i ferri > onde fie- eelfo est in fndUiit 
te gravati : ma voglio farlo magni e . 
in guifa , che ì prodigj del- 
la mia giufìizù , e i colpi 
del braccio mio rendano le* 
gnalata la volita partenza 

da quefto regno infedele . . , 

Voglio di voi fare una na- VII. Et ajfumam 

zione per ifpezial modo con- v et miki in fofulam , 

fecrata alla mia gloria : voi (? ero ve/ltr De*t 

il mio popol farete , io il fiìttis quod ego fu** 

voftro Dio; e per effetto in- Dominar Deus -ve- 

renderete, che la mia divi- Jitr , q>ui tduxerinu 

ria poflanza fatà da me ira- nos de ergajtulo Ae- 

piegata e a liberarvi dalla 'gyftiorum . , 

ferviti» dell' Egitto, e ad in- Vili. Et imduxt- 

trodurvi con ereditario di* rifu in terram ,fnper 

ritto nella terra di Canaan, quam Unum manan 

Io 1* ho prometta ai voftri meam > ut darti* cairn 

padri, ed ho giurato ai fcr- Abraham, Ifaae y & 

vi miei Abramo , Ifacco , e Jacob; daboame ilttm 
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Giacobbe) che come in loro 
io già ne avea trasferito it 
domìnio, così ai lor figliuo- 
li ne riferbava il portello . 
Così vi parla il Signor vo- 
ftro . Cosi agli Ebrei parlò 
Mosi : ma niente furono le 
fue parole ; perciocché erti 
per ì' angofeia del loro fpi- 
riioj e per 1' incomportabil 
gravezza de' lor lavori, on- 
de tutti erano feonfortati , 
Bon gli porfero orecchio. E 
tuttavia il pietofo Iddio qua- 
li non attendendo all' offèfa , 
che dalla niuna fede del po- 
polo gli era fatta i rinnovò 
■ Mosi il comandamento , 
che a Faraon ritornarle di- 
rutamente , e con più fer- 
mezza gl* intimafle erTerc 
volontà dell' Eterno , che 
fenz' altra ripulfa egli dal 
fuo reame partir lafciafle gl* 
Isdracliti . Ma Mosi tutto 
turbato nel]' animo, ficcom* 
era, rifpofe: Ah Signore, i 
figliuoli d' Isdraeie, che vo- 
ftei fervi fono e miei fratel- 
li , sdegnano d' afcoltarmi; e 
afcoltar mi potrebbe Farao- 
ne , che ni voi conofee , e 
noi ha in odio ? e renderli 



VI. 

•vobii poffìdeniant-, , 
ego Dominili . t 



IX. Narravìr erg» 
Moyfet omnia flit* 
Ifr'ail : non «- 

aiticveruirt trfrvftcr 
angufiiam ff tritai & 
oput dttrijfmuin . 

X. UtMtufanc tfi 
Dominai ad Mojfea, 
di ceni : 



Xf. Ingrtdere , ér 
lequtre ad Pharaonem 
rtgtm Aegyfti , ut 
dimittat filini Ifrg'il 
de terra fua . 

XII. Ref pondi t Moy- 
fts coram Domino : 
Ecce filli Ifrail no» 
audiunt me ; & f*o- 
mado auditt Pbarao , 
fratfertim cttm incir. 
cumeifm firn labili ì 



DigitizcdBy Google 



Dell' Esodo, 157 

al mio ragionare, che né di- 
lettevole è uè podente , ef- 
fondo io ineirccncifo di lab- 
bra ? Senonchè Iddio gi'a men XIII; letti ufatc 
rifpofte volea che ubbidicn- eft Dettiti tu càMoy 
za j e che Mosè ed Aronne feti & Jatc* , & 
or predo g\' Isdraeliti man- dedit wandatum ad 
dafltro ad esecuzione Ì (uoi fi Hot ljrdtl , & ad 
voleri , or predo di Farao- Fbareotiem regtnt de- 
lie , iccondochè era biiogno, gjfti > *' educerent 
acciocché al popolo disdet* filiti Ifreìl i* terra 
to non foQe il partir dall' E- Aegyfti . 
girto. Or avanikhè ne' fat- XlV. IJli font frin- 
ii di Mosè e d' Aronne sì_. tifai Jtmortm ferfa- 
proceda , il lor legnaggio tnilias fnas : Filli 
vnol dichiararli, .lecerne di Ruben frmogtnitt I- 
due chiari/Emi uomini da Dio frailit : Hentch isf 
eletti all' ammiranda libera- fballu , He/roti & 
zione del popolo. Levi eb- Charmi, 
he per maggior fratelli Ru- 
ben e Simeone > capi delle 
loto famiglie. Ruben primo- 
genito di Giacobbe fu padre 
d' Enoch , di Fallu , d' E- 

fron , e di Charmi, Quelle XV. Hae cogita* 

fon le famiglie de' Rubeni- fìttiti Ruben. Filii 

ti. 1 figliuoli di Simeone fu- Simeott, lamuel, & 

rono lemuele , lamìn , A- lami* , & Abod, & 

hod , Iachin , Soar, e Saur, Iathin, & Saar , & 

che nacque da donna Cana- Saar fiiiui Cbattaani- 

rea. Qucfle le famiglie fo- tìdìt . Hae froge* 

no de' Simeoniri. Levi rer- uM Stmtttt . 

zo figliuol di Giacobbe ne- XVI. Et baee ho* 

gli a-nni centreniafette che mina filiorum Leni 

Tom. Vili. vif- S fr 



vide, generò tre figliuoli , 
Gerfon , Caath , e Merari , 
che fìmilmente padri diuen- 
nero d' altrettante famiglie, 
alle quali diedero il nome. 
I figliuoli di Gerfon fuiono 
Loboi e Semel dmfi per te 
loto generazioni . A cen- 
trentatre anni la vita di_. 
Caath pervenne , ne* quali 
gli nacquero Amram , ed 1- 
faar, ed Ebron, ed Oziele . 
Merari ebbe per figliuoli Mo- 
noli e Muli . E quelle fono 
le famiglie de' Leviti divife 
per le lor linee. Amram pre- 
fe in moglie Giocabeda fua 
ziaf. 1 ), la quale gli partorì 
Aronne e Mose : dopo di 
che Amram compiè la fua 
di centrentafett' anni . Tre 
fi trova ctTere fiati i figliuo- 
li d* Jfaar fratello d' Am- 
ram, Core, Nefeg , e Zc- 
cri. Ebron più veramente 
non ebbe prole: ma Oziele 
ultimo de' fratelli fu padre 
dì Mifaele , d' Elifafan , e 
di Setri . Aronne maggior 
fratello di Mosè fposò Eli- 
fabcih figliuola d' Amina- 
dab, forella di Naafibn , la 
quale padre lo rendè di quat- 
tro 

(i) Hebt.Jitc. éc e. s. r 



per cognatianet f«atz 
Gerfon, & Caath , & 
Merari. Anni auleta 
•vitaeLevi futmntcen* 
tura tripinta feptem . 

XVN. Fi!» Ger- 
fon , h*bni , tir Semei. 
per tognationct fua' . 

XVIII. fi(H Ca- 
ath , Awram , & /• 
faar , & Hebron , & 
Oziti : anni quoque 
nitae Caath tentata 
triginta tret . 

XIX. Filli Mera- 
ri: Moboli (? Mufi. 
Hae tognationet le* 
<vi per familiat fuat . 

XX. Ateepit au- 
ttm Amram uxorem 
ìothahed patruelent, 
fuitm i qaae peperit 
ti Aaron rjr Moyftn . 
Fueruntque anni vi' 
tae Amram centum 
triginta feptetn. 

XXI. filii quo. 
qttc Ifaar , Core , <ir 
Nepbeg, & Zecbri . 

XXII. Filii quoque. 
Oziti , Mifad , & 
Elifapban t &Setbri . 

XXIII. Attepii au~ 
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tro figliuoli , di Nadab ( d' «a» Aaron uxorem 
Abiu, d' Elcazar, e d' Ita- Elìfabeth filiamAmi- 
mar . Core , tacendoti de' nadab , forortm Na- 
fuoi fratelli Nefeg e Zecrt , affon , qaae ptperit 
tre figliuoli ebbe, Afer, El- ti Nadab, & Ahi** 
cana , ed Abiafaf, che i ca- & EIta2.gr, & ltha~ 
pi furono delle famiglie de* mar . 
Coriti. Elcaaar finalmente XXIV. EHii quo- 
figliuol d' Aronne fi fcelfe qui Core, Afer, & 
una fpofa traile figliuole di Elcana , & Abiafapb . 
Furici , dalla quale gli fu Hat funt cognatio. 
partorito Finees. Quelli fo- tttt Coritaratn . 
no i capi delle paterne fa- XXV. At nero E- 
njiglie de' Leviti , che colle lea%ar filini Aaron 
lor ngliuolaszc ne formare- eccepii uxorem de fi- 
na la tribù. Da quella ufei- liahmt Fbutiel , qua* 
rono queJl' Aronne e quel ptperit ti Fbiueer . 
Mosè , che. Iddìo deftinò a Hi funt yrìneipes fa- 
dovere trar fuor dell' Egit- miliarumlcvittcarum 
to i figliuoli d" Isdraele^ , per tsgnmliontsfaat . 
quali in ordinanza d' efet- XXVI. ìfit efi li- 
cito difìinto per ifchierc e aron , & Moyfei , 
tribù. Ed efii furono > che quibut praeeepit Do* 
a Faraone Re d' Egitto de- minai , ut cdnetrent 
nuotarono il dovere dal fuo filìoi Ifriiil de terra 
regno laici ai partire gF 1- Aegypti per tarmai 
tdraeliti , fecondochè Iddio fuai . 
medefimo non per interpo- XXVII. Hi funt. 
Ha perfona , ma con cele- qui loquuntar ad ' Pba- 
Itial voce nello ftelTo Egitto raonem regem Aegy- 
fece a Mosè comandamento: pti » at educant fi' 
e con divina autorità gl'ini- Hot Israel de Aegy* 
pofe , che come fuo mini* jto : ìjie efi Moyfet 
itro i fuoi alti voleri cosi, & Aaron. 

come S - XXVIII. 
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come gli erano di mano in 
mano da lui rivelati, ripor- 
taife a quel Re miferedente - 
Ma Mosè dalle prime fpe- 
rienze forfè troppo difini- 
mato , i difetti della fua 
lingua veniva invano con. 
ttapponendO) e al fuo Dio 
feufandofi coli" oiiina2ione_# 
del Re inumano. 



i VI. 

XXVITI. In die , 
qua loeuttn ejì Do- 
tnintis ed Moyfen im 
terra Aegyfti • 

XXIX. Et lotutut 
efl Dominai ad May 
fert , dittai : Ego Do- 
miniti : loqutre ad 

Fbaraontm regem Ae- 
g ,f,i omnia , ,n„ 

ego lotjuor tiot. 

XXX. Et ait May 
Jet coram Domino : 
En incircumufitr la- 
bi! : fa'» i quotando 
audiet me Fbargo ? 



3.VBSTI0NI. 

CE a quefto luogo fi richiami quelli parte di diltrtazio- 
l3 ne, che gii fatta abbiamo fopra 1" augnilo divino no- 
me di lebtvak, podiiflime oflervazioni richiede il dichiarato 
capitolo. Iddio a Mose rinnovando tutte le promeile l* af- 
licura , che per meno di lui libererà il popolo di ergajliil» 
Jleglftierum . Dove acconciamente chiamati ergiltoto u ter. 
ra di Geflen per gli Ebrei ; perciocché da tpyxtyfvtì . o ab 
•pttanéo dimollra Giulio Lipfio (i) edere quel!, voce deriva- 
ta i' laonde 1" erganolo da FilolTeno (i) e definito : Lutti, 
in qt» vi*8i eprranmr: e da Indoro ()).- E'gufiula ,mii ittpa- 
tentar ntxii ad alitati ofts ftcieadum : ne follmente i rei > 
ma «ncora i fervi comperati a tale effetto. L' erganolo 
sdunque era un luogo, nel quale fi faccino i piik duri la- 
vori, come il coltivare la terra, il «aciure, il ovir metal- 
li, il fegar marmi, il girar ruote per alaar l'acqua, e fi- 
orili, 

in A»£d 22?* * '■ '* w **' *""* 
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mili , ille quali opere gli fchinvi crino condannati ed aftretti 
non pur da" rìgidi comandi, mi ancor» dalle crude percolTe. 
La quii detenzione ottimamente conviene ai lavori, e alta 
fchiavitù degl* Israeliti nell' Egitto. Che appo gli Eginani 
fo'ero in uiò il fatti erettoli, è alienato di Diodoro 
e ile' Medi lo fcrive Giuftino (i) . Il Lipfio criticamen- 
te prova , che il nome e I' ufo degli erganoli prelTo i 
Rommi non s' introduce Te non poco avanti il tempo de' 
Gracchi . Dopo fo^iogat.i 1' Italia i Uomini acquisirono 
ampie e lontane campagne , de'lc quili i ricchi, appoco ap- 
poco ^miliari i poveri, fi fecero padroni: nè la legge di non 
poter polvere oltre i 500. jjgeri di terra fu per lungo 
tempo oflervata. Allora per coltivare i campi lì credè ne. 
ceffoni una gran moltitudine di fervi , che negli erganoli 
era guardata . Odali tutto da Plutarco (j): Panili vera 
pop , qaam vici"! UH itiviut per fappvfitai perfotas transfer- 
reat Ctaiiuétianei agnrum in fefe , ir dtaiqar pattuì jan 
ttian (r /aa temine pltrafque dttinerent ; expalfi paapent 
meaat ad militine munsi Olatret fe praebrttat , aeqae ad tèa. 
tanAat liberai : ita ut me* lltiiam aa'tverfam infrequenti™ 
& vttoam lìberatam capitani effe coatigerit , ér ergajlalis 
campieri firmram aattiartrum , per qaal divieti agres 
Juoi calettar, chil/m exaSit . Appiano (panche più am- 
piamente deferive quela mmaiione avvenuta ne' cofiumi de* 
Romani, alla quale egli attrìbuifee la rivolta de' Gracchi 
e la guerra civile. Avanci quella i Romani medefimi efer- 
cicavaoo l'agricoltura, e oneltiflima coTa riputavafi ai cittadi- 
ni il maneggiare 1* aratro. Si afitoltiuo le gimliziofe riiledìonl 
del Montefquiou (j) . — Quando le leggi non erano rigida^ 
mente oilervate , le core fi riduflero al ponto , nel qoale fono 
tra noi al prefrntei l'avarizia d'alcuni particolari e la prodi- 
galità <i' altri faceano paflare il dominio delle terre in poche 
mani, eie arti s' introducevano per gli fcambievoli bifogni de* 
ricchi e de* poveri . Quello facea , che non vi erano quaS 
più cittadini, ne fol da ti : perche i fondidi terra impiegati innanii 
■I mantenimento delle truppe, non fervi vano più che a quello 



degli 
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ie$li fehiavi e degli arcieri , che erano gli frumenti del 
Iurta de' nuovi pofleilbn . La dmiionc uguale delle terre 
rende Roma cipree d' nfciK dalli fai piccoleiza t e ciò 
bene apparve, qu.ni lo divenne corrotta. ~ Columclla de- 
plora la riferita mutazione (l) : Rem rvjtitàm p/ffi«t <«f«* 
firvirnm flint tarai/iti , nixat tttdmat i qntm majoram ni- 
firmai optimi! qaìfiue optime trattavi!: e Lucano la conti 
per una delle principali cagioni deila rovina dell' Imperio (i} : 

Paupertat fogliar , tetcqar arctffìtar arti 
<}ut geni qaaeqae perii : tuK languì jangert finii 
Agraram, & qasniam darò fui» ita Gmaitli 
Vaoiere, * aatiaatt Cariarant luffa ligoittt 
Lunga fa» igniti! ixtindtri rara taiaaìt , 

Ignoti, cioè lìranieri e vili chiama 1 fervi dell' ergalloio; 
e alla (UHà maniera Seneca (j): Sai alien» fin» rara fri- 
ti*/». Che negli erganoli fi teneflero i fervi per altri lavori 
oltre la cultura delle cimpagnc, 1' abbiamo da tatti i Ro- 
mani fciitcori. Fianco (4). 

ìabitt bah tra/fai tatnpedtt mpiagitn 

Inét ixtra partam ad mram lìbera.™ CtrJtlm* 

la Upiditinn fatiti dtàaSai fin . 

Del cavar 1' acqua fi legge in Siwtonio (s) = fan ** tri 
tantSlril ardimi vira , & in auliam tandeatnata: dove il 
Lipfro ben prova cosi doverfi leggere , e non Aniitynm, 
o Andini», o oltrimenre , come altri ha penfato : c il confer- 
ma coli' autorità d' Artemiloro (6) : Evenir, ut in am.iam 
damnaretar . Nam txhaarientibat bit „fa vtnit , dharitari 
aaidem, ut hgriJimri fetent i maitre tamen io eedtm iato. 
Jlem aliui m/m vidrrr a pedìbai fuit itftutntrm aqnim : 
il qniqai in anttiam djrxnnlai effl fatìmrum (auffa. 1 fervi 
dall' ergaftolo la mjtcini fi mandavano al lavoro , e la fe- 
ra vi li rie hi a dr. vano ! ma anche nel lavoro aveano i 
ceppi ai piedi per impedirne la fuga ; onde Seneca 

|i> Lui. 1. b ™ '■— «1 — - - 
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dice [1)1 SpttU ttrtarun ta'tni» per vitami e Tullio (i) 1 
Hit tx ttmpidibai ir trg'fiala Graubat : e Tibullo (j) 1 

Spti tlìém vtlii* folatar campeie DisflW ; 
dura fmaat ferra , fii cani,- inter iput. 

Quindi Floro (4) gli ha chiamati taitaatn Callttet : e Phot» 
grani ferratili (j): e Apulejo (t>) ha detto, che aveano ptdtt 
emulati. NJ- folamente legati , ma erano ancor* bollaci 
con fsrro rovence , acciocch; follerò riconofeiuti . Aufo. 
nio ( 7 ) : 

Quattair iaferìpli pmabéllt v'ttt cai tv ir , 
E Giovenale (8): 

Qjtiin mira aifiAant iaferipta erga/tuia -• 



e più, chiaramente Plinio (9) : Al nane eadtm iti* [ fan ) 
viviti pedtl , iaanatae minai , iaferìpli vallai txerttat . 
Alla quale obbrobriofa Meri/ione allu'.le Plauto dicendo (10): 
Si bit jfftiMMi nr finat: e Petronio (1 1 ): Infierii Eumslput 
fraui-rm attitifqne ingtntìbos liieris , n»wm fugitivtram 
epigramma per ftam fjiiem liberali maaa duxit . Finalmen- 
te i fervi dell' esattolo per ignominia erano nella teda ralì 
per tnetìi e perciò da Apuleio (11) fono detti tapinata (e' 
mreafi eì-è da una parte eoi capelli , dall' altra affitto 
lènza. Arterad ro (I)): Utrtm auttm pattern Capitii madam 
fibi baberi vifat , /i parv a m'aìih , damnabitar ad opus 
pablitam : nawi bit iBit Jamaaiii ìnfigne efi . Non è 
perù da credere, che ne in carcere racchiulì la notte fof. 
fero gli P.brei da Faraone, ne incatenati , ne bollati, non 
eflèndo dò allora in ufi» , né farebbe flato praticabile con' 
un popolo coil immcnlb : onde V efpreflìone del ledo dee 
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attenderli per fomiglianza , e per figmficare una duriflitr,» 
chiaviti. Mila quale erano gì' Isdneliti tenuti in Egitto . 
Mose per la feconda volti ributtato da' fuoi fratelli 
addufle nuove fcufe a Dio per efimtrn dalia commiffione, 
e trall' altre quel!» , preferii* t»n htirnwuifit firn Ubili . 
E 1 propria frafc della Scrittura il dire effere i nei rcon elfo di 
cuore, di labbra, di bocci, d'orecchie, per efprimere qual- 
che o naturai* o moral difetto in quelle membri : Intir- 
towtifét twrn etram, & indire w* ptff»»( , dice Gere- 
mia (i) : e dì nuovo (2): Ovmit émttm deitius Ifrael inir. 
cmtifi Junt (ir de . Ma come Mose ritorca qui a fare una 
difficoltà, che gli era (lata già da Dio fciolta (j) ? Bifogna 
dire, che perturbato nell'animo dalla ripulfa di Faraone, 
e più ancora di quelle degli Ebrei non bene arrendei»! a 
quel che dice» : e forfè in quello luogo ih fiera Horico tace 
qualche circoftanta , la quale più chiiro ne farebbe inten- 
dere e il parlare di Moie a Dio, e la rifpolra da Dio datagli. 
Comunque ciò fofi'e , Iddio a Moie rinnovò il comando di 
ritornare a Faraone , e intimargli dì nuovo il laici are andare 
gì* lsdracliti . 

Apprellò viene nel tello una lunga parerteli contenen- 
te la genealogia di Mosi e d' Aronne; nè deeii credere fuor 
di luogo , e qui inferita a capriccio da qualche ignorante 
aminuenfe, come alcuni arditi critici hanno fcritto. r gli era 
importante il far fapere , che i due liberatori del popolo d* 
Iddio fecondo le divina ptomefie (4) erano d" una delle prin. 
cipa li famiglie d' Isdraele, e di quella, alla quale fu con. 
ferito 1' onore del facerdoiio; onde fin d' allora gl* Jsdrae- 
Jiii concepiilero i debiti fcntimenii di rifpetto verfo i futuri 
miniftii della religione . Or ficcome a Levi per ordine di 
nalcimento precedettero Ruben e Simeone maggior fratelli, 
cosi Mosè per un certo metodo regifìr* primieramente la pri- 
ma loro generazione fenzn padare più avanti . Quindi viene 
■ Levi 1 il qua) credei! , che pervenirle a maggior vecchiez- 
za , chetarti gli altri Tuoi fratelli, figliuoli di Giacobbe, 
de* quali per altro la Scrittura non ha pofta in noe* 
l'età, fuorché quella di Giufeppe morto di no. anni ; e 
, Le- 
to aa. «.■ , 0 . fa], 



(i> Jeran. t, io- 
ni li. 9. 2*. 
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Levi ne vifTe 157. • mori 41, inni avanti la Difcin di Mo- 
ie- E' oflervaz.one di Iacopo Cappello (1) , che Mosi nel 
riporrare II fua genealogia non ha avuto alcun riguardo all' 
amor proprio ; poiché contento di notare gli anni , che vif- 
fero i fuoi bifavolo , avolo , e padre, non fa, come avnb- 
be potuto , alcun elogio delle loro aiioni . Anti mentre ri- 
fèrifee i difendenti de' fuoi sii , niuna meniione fa de' Juoi 
propri figliuoli. Infatti quelli non fuccedeuero al padre nell' 
autorità , e non ebbero alcun impiego nella repubblica e- 
briica i ni alcun lem potai vantaggio ritratterò dall' onore 
d' eiTer figliuoli del gran condotti ere e legislatore di tutta la 
natione , il quale alno non cercando che il bene dello Sta- 
to , non perno mai ad impiegare il fuo credito per la gran- 
dezza della fua famiglia. Bensì egli non trallfcia di fare 
olTcrvare, che il Tuo fratello Aronne ebbe mia nobiliflìma 
moglie, perciocché torelli di Naailon principe e comandante 
della tribù dì Giuda , quando la nazione ufcì dall' Egitto ; 
acciocché j* intendere , che la famiglia facerdotaie procede- 
va dal più illuftre fangue par ogni parte. Né il maritaggio 
d' Aronne con donna d' altra tribù era punto illegittimo: 
poiché né i mitrinol i traile dìverfe tribù erano ancor vie- 
tati ; e quando furono , fembra che i Leviti eccettuati fof- 
fero dal rigore della legge , efiendofi edi iovente maritati 
fuor della loro tribù. Il fommo pontefice lojada ("posò la 
foreila del Re di Giuda ; e Zaccaria padre del Precursore 
prete una cugina di Maria , che era della tribù di Giuda . 
Imperocché la ragione della legge non riguardava i Leviti, 
non potendoli temere, che i loro beni veniflcro ad alienar- 
ti , o perderli, perchè non ne pofitdevsno . Nadab e Munii 
figliuoli d' Aronne mifer» niente perirono nel prillo fiuriii. 
cto fatto dal loro padre , per aver portato fuoco flra- 
niero full' altare (») . Eleatiro fuccede al padre Aronne 
nel fommo pontificato (j), e predò la fua iilìflenza a Gip- 
fué nella divifione della terra di Canaan (4). Da lui nacque 
Sadoc , e da quefìo difeefero tutti i fornmi facerdoti lino 
alla diflruiione di Gerufalemme ((} . Da Itamar vennero 
Tom. VIU. T di- 
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diriiistnente GII , Abitnelecco , e Abiatar, nel quale quello» 
ramo Levitico fi ellinfe al tempo di Davide. Rientro fpo. 
»o oi<i figliuoli di Futiel : ma ci è Ignoto, chi quello Fit- 
titi fi folle . 11 Lightfoot ne ha fitto un profililo Egiz.a- 
r.o , mi non (i vede eoo qual foiiamento i ed è anzi del 
latto improbabile] che ni nomi della qualità d*Elea*i'o 
prendere la figliuoli d' un proietto e d' ano Hr.iniera- 
Mose fa i! quarto difendente di Giacobbe per Levi in li- 
rea reità . 

Egli dopo aver fede' mente rapportata la ftta genei- 
logia , ripiglia il filo dell» fui fforia , e fa una breviir.nu 
ricapitolazione degli ordini a lai da Dio diti, delle fje fca- 
fe, e della rifoluta volontà divina, ch'egli infierne con A- 
ronne andafle perla feconda volta a proccurare con Fano, 
ne la liberti del popolo . Per meno di quella ricapitola, 
«ione tatto il capitolo acquila li debita ^lineinone e la 
neceflaria chiarezza . Ma lo Spinofa e i Teologi d' 01,.ndi(i) 
da quella ripetizione , e dalle parole , tfit tfi Aarta , ir 
M'yfei , qmibm praittpit Uomini; . ut eAutertat filiti IfràU 
ét terra Argipii , che fentono di vinto e di lode, han prefo 
cupidamente un argomento per la loro temeraria fentenia, 
che Moie non fia lo fcrittore del Pentateuco, Miferabile ar- 
gomenta '. Oltre il genio particolare della lingua ebraica, 
qual e qnell' autore , che per un line o per mi altro non 
ubbia digrolfioni , riprtiiioni , epiloghi ? Bifogna poi avere 
una villa ben penetrante per travare oflentazione e vanita 
in una ricapitolazione si innocente , o piuttofto sì convene- 
vole ; quando e in quello capìtolo medefimo , e negli an- 
tecedenti abbina veduto , che Mose regilìrt e fa noti i fuoi 
naturali difetti e morali . ì ' adunque gran vanita la cura 
di rrafmettere alla pofteritk la grazia da Dio fattagli di 
fé egli e rio con fuo fratello * dover enere liberatori del fuo 
popolo , e (frumenti de" prodigi della fua potenza ? Potca 
egli meglio palefare la gloria di quella potenza medeiìma , 
che col mettere in veduta la debolezza de' minilìri , de' 
quali efTa fervita fi era ad operare maraviglie si grandi ? 
E poi che fa qui Mose di più, che fatto non abbiano altri 
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fteri tutori ? Dieifi , eh* Esdra , che Neemja, die Daniele 
non fono autori de' libri , the portino i loro nomi, perche 
in e Hi stellano d* eflèr mandati da Dio. Licsfr, che i. Cu», 
vanni non ha compollo il vangelo a lui da mici aicribuiio, 
perchè lo «richiude di fé dicendo Bit §fi dijtipaimt 

tilt . qui trjl innati m peri-ibi t Jt bit , t> flripfil bttl i fi* 
fi'tntui , amia vermut tfi tiflìmtaitiB) r'<us . Anzi egli era ne. 
cellario , che Moie dello avelie 1* e fatte Hi di fcrìvere fe- 
delmente la floria della fua origine e dell» Aia miffione ; 
alrrimente i profani fiorici , come han facto Giodino e Ta- 
cito , ci avrebbero potuto gitwr riell' errore con racconti 
filii e feon vene voli circa il legislatore degli Ebrei. Gli E- 
brel medefimi quante favole hanno fpicciate in propolito di 
quel grand' uomo! 

MORALE. 

CO n che m:ft-rab ili argomenti fi (ludiatio gì' increduli ili 
torre; il credito e l" autorità a quel divino libro e a 
quel divino fcrirtore , onde* i loro empj fiftemi convinti fono 
ej al niente recati ! Non la forza aperta , eh* offende, n.a 
1' arte, che non appare e tradifee , fi mette in opera contro 
la religion rivelata , ut ladtntts aderta! ideiam joljttatis , 
perche io parli con Girolamo [»). Si fa , e fpiace il fipere, 
che dalla Mofaica Scrittura come da originai forbente leu- 
tittr fi piemia , ben dice Ambrogio £jj , baarìtur diftiplmt, 
bamritur iatelUSut, baurìtur (•rifili* , baarimr timi tinni- 
timi t baarimr merum & tanfilìorum ttrnftrasìa , pittat'tt 
iraiit , virtutìt ìntrtmtMtB* , fini ubtrraui: e mentre da' 
rumici della rivelazione lì danno apparenti lotti alla faplenta 
e al buon colìumc , fi proccura , feriza fame fembianie, di 
levarne dagli occhi la veduta de* ve-i principi • e di ta- 
gliarne quali i diritti canili. Brevemente; fi vuole alle fon. 
damentali verità, che all' arbitrario vivere fin pena e noja, 
« tor del tutto , o diminuire f attiviti. Si eia Itine, j di. 
ritti della naturai ragione, acciocché quella mancando ren- 
fin meno la Fede - Altri di trovar cerca ali* umana uni- 
T 1 va- 
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vagiti fcufe e dif fé ■ e con man crudele agR-ava ì carichi 
della legge , acciocché la natia infermiti dell' uomo viepp,ù 
fgomentata ceda al foverchio pelo . Vi e chi mal loft ieri 
di vedere nell' altra! colluroe incorrotto ani viva e illt- 
dua riprenfrofie del luo mal comporto e vmofo ? Fgli ado- 
pera lo fchtrno , qumtunque arme che più Cuoi ferie, chi 
1' avventa , a colorire cogli odio!! lembiantl A' ipocriGa la 
d'rvorone , d'alterigia il contegno , 1' innocenza di frode. 
Vi ha de' preoccupiti dal fìl'b titolo di bello fpirito, che 
moftrar vogliono dt non credere, benché pir credano . Vi 
ha de' non informati, che fono i più t e pochi generalmen- 
te delle iole a religione appirtenenti , che in difcorfo ca- 
dono tutto 'l giorno , difeorrer poflbno con debiro difcrr- 
nimenro. Co-i a' alzano idoli di fallica , e col luono di fé- 
diziofe trombe, come nella confessione del fimulacro di 
Nabucdonoforre (i) , *' incitano i popoli , ut tatttnits ait- 
riti idilua ftlfittt'u . Voi, che liete avveduti e faggi, c 
della verità fola parziali prendetene guardia . Si pongono in- 
fidie alla voltra fede , alla voltia coftumatezza , all' equità 
e dirittura de* vollri giudizi fondati Copra le veritì del ri- 
velato vangelo. 
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baflevolmente fondar» dall' immortai Mar- 
chele \fiffei (i) di pien grado m' appiglio , ta quale in I.rie- 
■vi parole così pad comprenderli. Vario effcr dee il giuditio 
de' tempi venati appretto In general redeniione operiti di 
Crifto, e degli avanti. Fermi dottrini di tutti gli ecclifia. 
Bici fcrittori * data (a) , che il fangue del Salvador Dio 
recò al niente la padelli e le opere del demonio , il qual 
con in frangi bit catena a?vinto fa per mill* anni ()), vai di- 
re , infino alla fine de' fecoli . Ma ne avanri e da dir vera- 
mente , che magia diabolica , la quale arte folle, e. non im. 
pofWa , non baratteria , nun frode , ( perciocché I' uni 
dall' altra li vuol dilìingaere atteramente ; e di ciurmadori e d' 
inganni ha avuto II mondo gran copia d' ogni tempo , ed 
avrà fempremai } che la diabolica magia , dico , uUtata 
folle tragti uomini in alcun modo. L' arte ha regole certe 
e precetti infallibili : n* "ai per appreli fegni , o getti , o 
cerchj , o triangoli , nè per applicate erbe , o pietre' , o 
parole , o cerimonie alcuno ha potuto effettualmente trar- 
re a* Tuoi intendimenti il demonio , malgrado eziandio che 
quelli n'avertè. Si i ben potuto da alcun malvagio invo- 
care! e Iddio per debita pena altrui ha pennelli talora dell* 
invocazione gli effetti : ma due o tre prodigio!! avvenimenti 





Grave quillione infra i dotti , anzi ad in- 
teri libri per I' una pane a per 1' altra 
ha dato luogo la celebre tenzone di Mosi 
co' maghi d' Egitto. Forte fi è difpataeo 
prò e contri , fc arte magica produttrice 
di veri effetti iiavi Hata giimmaì , o fé 
tuttora vi fia: ed io alla fenteiua più che 
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di sì ficca maniera in tinti fecoli potrebbero cfcr mai d' noi 
regolare arte ballevoli argomenti ? abbiali la mente attrae- 
ciù all' alai comune abbaglio de' volgari , ebe tutti i no- 
mati maghi prefi hanno indi Ite rente mente per facitori d' o- 
pere demoniache ; quando tute' nitro fu degli antichi ferie- 
tori 1" avvifo , che ctrtal nome die 1 ero or agi' interpreti 
qualunque vini de' fogni, or agli fcìemiati , or ai cuftodi 
del fuoco perpetuo , or ai mini Uri della pubblica religione . 
E 1' Egiziana magia fegnaiamente dall' erudito- iiummy {i) 
altro non fu riputaci, che una pratica di fifisfle e matemj- 
liche fprrienxe , le quali quali per miracoli avute l'urono 
dal vo'go ignaro ; come in meno illuminati tempi avuti S 
farebbero di leggieri i fenomeni della macchina elettrica. 
Ma io col eh. Baaier (i) fermamente ellinio, che gli fcgir.ìa- 
tii dotti facelfero de" fu per fi i rio li riti grand" ufo per trarre il 
popolo nell' inganno . Quindi faggio giudizio ne porrò Tal- 
lio dicendo (j); Cam pitturata errtrt taajwtgtrt IÌM patti- 
ti magarvi* . Aegjftitm'Bqat iu te ginn dtmietiem . Trai- 
le favole adunqui; de* poeti (i rimangano que' concetti (4j: 

Bfftr tqatm , & taelli (iagt bau sitarla vili*, 
Vtrbteafr* odelt piagati , Jf «a/tuta tbart* 
Ceajagi, ut atagiùs fants averttrt fitris 
£xpt,iar jtwfw : aitò tic nifi (armia* dtfuat. 

Carmina vtJ tarli peffant dedmtrt lanata : 
Carmiaibat Cini fitti, natavit Vlyffii : 
frigidaì in fratti .itntanio t ampi tur aagait . 

Senoncne * il poeta Otaria deride le filfe arti della magi 
Canidia(s); *■ il poeta. Ennio tutti i piaghi lìccome giuntato- 
li e indegniuìmi di fede ha a vile e in difpregio (tìj: 

Nat emta faat, ih éat ftitatta aat Atti divi ai, 
Srd fuferf.iliafi vatet , impraitaitfaat baristi, 
Aat iatrttl , aat i*fitmi , «ai aaibat .egtflas ittptrat ■ 

■l>) Mt-Blr. J« Beli, httr.t. , 
IO Hjh. I. ,. c 7 - 
Ij) CiC Nat, Otoc. J, i. o. j„ 
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Molte core io vengo qui loecinlo piuctolìo che tlivifindo j 
IH) nè il lUOgO ne il tempo ne confente più avanti ; c i ioli 
di. ghi di Taraoiie domandino il mio ragionare. 



DlCHtABAZIONE LeTTERALS. 

Iddio raflìcurando il dub- 
biofo animo di Mose gli 
dille: Tanto noti dei nel ca- 
licò a re impolio remere , 
che io in tua man pongo 
]a mia onnipotenza, c ti fo 
quali Dio di Faraone . Aron- 
ne il tuo interprete farà, 
preflo di lui ; e tu gli ren- 
dei ni noti i miei voleri, che 
a te farò fentire. Egli a Fa- 
iaon parli con fermo vifo , 
ed intimi , che permetta il 
libero partir dal Tuo regno 
ai figliuoli d' Isdrael lutti- 
quanti. Il Re duriflimo fari 
contralto: ed io alla fua per- 
lìdia 1' abbandonerò per ma- 
niera , che né ai prodigi mici 
molti e grandi . onde tutto 
1" Egitto ftupefatto fia e 
coromoflo , egli fi pieghe- 
rà , nè vorrà afcoltarvi . Ma 
io la mia pallente mano ftcti- 
derÒ fui fuo regno , e con 
maraviglio!! modi e non pri- 
ma veduti aprirò la contra» 
fiata via al mio popolo , 



Cap. 7. I. Dixit. 
ijtie Dnminiis adMoy- 
fen : Eca cùnjluui 
se Datm Fliaraonii , 
Ì3" Aaron frater tuus 
erte pregherà inni . 



TI. Tm loauerh ei 
omnia , qnae manda 
tibi : & Me loquetur 
ad Fbaravnem , ut 
dìmlstat filiot Ifrail 
di [erra fisa . 

IH. SeJ ego indù* 
raiio cor ejus , & mal. 
eij/iicab» jìgna (s" o- 
flenta mea in terra 
Aegy F ti . 



IV: Et tiòn audiee 
uos : immittant/fHCj 
man ut» meam fnfer 
Aegyptuniì & (ducavi 
exercitum , & wpu 
luta mfum filiti lfratl 
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non altramente che ad efer- de terra Aegyptt per 
cito vittoriofo. Allora mal judicia maxima. 
loro grado femiran gli Egì- V. Et feient Acgy- 
ziani , eh' io fono 1' eterno ftii , q«ia ego fune 
Dio onnipotente , quando Dominili, qui exten- 
fopra i loro capi caduta fa- derim mainai meam 
rà 1' ira mia , e fuor ne a. fuper Argyptum , & 
vrò tratti di mezzo all' E- tduxerim filios Ifrail 
gitro gl'Isdraelici. Mosè ed de media eorum . 
Aronne ai divini comanda- VI. Fecit itaqiie 
rnenti dier pretta ed incera Moyftì & Aaron , 
efecuzione : e ambedue per Jìcut praeceperat Do- 
la, feconda volta fi prefenta- minar: ita egeruit. 
jono a Faraone . Mosè, di- VII. Erat aattm 
co, atlV età fua d' ottant' Moyfei oSoginta on- 
tani, ed Aronne in quella norum , & Aaron otìo- 
d'ottantatrè. Iddio nel parla- ginta trium , quando 
re a Mosè 1' avea fpecifìca- Iteriti fune ad Fia- 
mente avvertito, che Farao. raonem . 
ne quafì per renderli certo Vili. Dixitqut Pa- 
della lor legazione richiede- minus ad Moyftn, & 
xebbe alcuna prova oltre 1' Aaron: 
utnan potere : ond' egli da- 1 X, Cam dìxerit 
ta ad Aronne la fua bac- Dobir Fbarao : Ojten- 
chetta, gli ordinale di git- dite figna : dices ai 
tarla in terra dinanzi al Rcj Aaron: Tolle •virgo*' 
ed cfla in quello (tante con. tuam , & projice eam 
vertita fi farebbe in ferpen- eoram Fharaons , *c 
te. Tutto, come il Signore mirtetur in colubrura. 
ave* predetto , avvenne nè X. Ingrejjì itaque 
più nè meno. I due fratelli Moyfer & Aaron ad 
domandarono la libertà del Fharaontm , feeerant 
popolo : Faraone domandò Jìcut praeceperat Do- 
alcun miracolo; e inconta- minus , tulitqne Aa- 
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nenie Aronne alla prefenza ron ulrgatn torà» 

del Re e di tutu la corte Tberaone & ftri/it 

gittò fui pavimento la verga tj'ts , qnee merfa ejl 

di Mosè , e lofio videfi in in toluimm . 
luogo di quella un ferpente. 

Barione non fi arrendè per- XI, Vttavit autem 
tuttoquefto , e avvjfatofi di Tharao fapenttt & 
contrapporre la faenza de* ■wmfcfitor:& fecerunt 
fuoi maghi e incantatori , gli etiam tpjt per incan~ 
fece a fe venire : ed eflì po- tationtt Aegyptiecar 
fri in ufo i loro incamerimi & arcana quatdam 
e certi loro fegteti fecero Jìmilittr . 
il fomigliante : perciocché XII. Frojtctmnt- 
le loro mazze gittate altresì que jìngxli -virgat 
in terra fi tramutarono in al. fum, q»ae wrfaefxnt 
frettanti ferpeotì . Senonchè in draeoner : [ed de. 
fuori di tutta 1' effe nazione nora'vit virga Aaron 
il ferpente formatori dalla w'rgas eorunt . 
verga Mofaica divorò fubi- 
tamente le trasformate ver- 
ghe degli Egiziani. Ma que- XIII. induratimi* 
fio al più fece credere a Fa- que efi cor Pbarao. 
raone , che i due Ebrei più air , # non aadinsit 
fperti foiTero nel!" arti ma- cor , ficnt fratceff 
giche , che i fuoi favj non rat Dominar. 
erano ; e vieppiù oftinato 
punto non fi difpofe a fare 
il volere del Dio d' Isdraele . 

I\ perchè forfè dopo alcun XIV. Dixit e«t:m 

giorno il Signore ritornò a Dominar ad Mojfin ■ 

dire a Mosè : Faraone è Ingravatum efi cor 

più che avanti fermo nel fuo Fhtraonit ■ non imie 

proponimento , e del lutto dimitttre fOfuht». . 

ricufa H5 dare al" popolo la - *r 

Im. Vili. li. V XV. 



libertà . Or tu va con ru) 
fratello la vegnente mirtini, 
e con io mino la bicchstra , 
che veduta hd cimbiirli in 
ferpente , al Ri ti prefenta 
in fulU.riva del fi.ni.', per- 
ciocché egli è per ani-irvi , 
c sì gli dirai : Il Signore Dio 
degli Ebrei a ce m" ave» in. 
viato dicendo : Lafcia indi- 
re il popol mio , acciocché 
far mi polla un facrificio nel 
diferto . Già due volte per 
mezzo mio egli te ne hi fit- 
to il comandamento ; e tu 
due volte ne hit data,, 
dura ripulfa • Egli adunque 
ora così ti dice : Farao- 
ne i io ti farò ben fenrire 
la mii fovrana fignoria iopra 
di te ; colla bacchetta de' 
mici miniftri io percuoterò 
1' acqui del Nilo , e in uno 
ftanie tutta in fangue fii. 
trafmutdta . I pefei, che in 
elfo hanno ftanza , lì morran 
tuttiquanti ; e 1* acque., 
putrefatte fomminiirrcranno 
un* orribil bevanda agli E- 
giziani, che ne faranno fuor 
di modo dolenti e fgomeo- 
tati . Così detto a Faraone , 
tu » Mosè , ti volgerai ad 
Aronne comandandogli, che 
coli. 



» VII, 

XV. Vàie. ad enm 
.Mate : ecce egredie. 
tvr ad aqaat ; & 
jlabit in occurfum t- 
jnt fuper ripam flit, 
minìs ; tb* nirgam , 
ju/le converfa e(l in 
Jracoiem , tolle in 
mani tua . 

XVI. Dicefque ai 
eum : Dominai ùeur 
Hehraearum mijtt me 
ad te dicem : Dimit- 
te populum meum , at 
furìj*,, miti in i<- 
fert» ; & ufque ai 
praefent audire no- 
tùfti . 

XVII. Haec igìtnr 
dicit Dominili : In 
hoc fette , quod fi»* 
Damiani .-, ecce per. 
intigni "Ditta ì quo: 
in man» me a ejl , a. 
qua»» f lumini t , 6" ner- 
tetur in fanguinem - 

XVilI. Tifeet quo. 
qse, qui funt in fi». 



eompatrefeent aquae , 
& afdigentur Aigy 
pili hihentes aquam 
flamini* . 

XIX. Dixit au». 
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tolta verga rocchi ]'arqotL< q#e Denti»* t ad May 
del Nilo, onde ed eflò gran /«; Die ad Aaron ,- 
fiume, e i derivar* canali-, Toile mirgam tnam , 
e i mfcelli, e le paludi, e & txtmde 
le fontane, e i laghi , e tur- team fuper aquat Ae. 
te le raccolre d' acque, fcr- gyp'ri , & fuper flit. 
tate eziandio ne" vafi di legno 1110/ torum , & ri* 
e di pietra diventino fangue, noi, gt paludet , (ir 
e fangue fia in tutto l'Egitto omnes Incus equa* 
invece d'acqua- Così il Si. rum , ut ver tati tur 
gnore venne a Mosè preferi* in fangtiinem : & fit 
vendo i fai ri e le parole; truor in omni terra 
ed egli preiofi di buon mar- Aigyfti tam in li. 
lino Aronne non frappofe gneit uajìi quam i» 
all' efecuzione alcun indù- faxeit . 
gio. Aronne in prefenza del XX. Feccruntque 
Re e de' corrigiani alzò la Moyfet & Aaron , 
bacchetta , e percolTe 1' ac- fitnt fraeteperat Do- 
qua del fiume, che rofto in mimi : & eievanr 
ianguc fu convertita: i pefei 'vìrgam percujfit a. 
ne furon morti , ]' acqua^ quam f lutai ni 1 co rum 
corrotta , e [ragli Egiziani, Pbaraone & fernit 
che altra da bere non ne ejus , quae merfa eji 
aveano , che la procedente in fanguinetn. 
dal Nilo, né allro dovee- XXI. Et pifeer , 
chè lì rivolgelfero vedean che qui crune in fiumi. 
fangue, fu grande e mifera ne , mortui funt ■ 
coiternazione , Ma i maghi eomputruitque fin'. 
d'Egitto dal Re ricercati mìni , # min poterant 
si adoperarono con loro in- Aegyptii hihtrt aqtiam 
canrefimi , che ,ìn un qual- flnminis , èf fuii fan. 
che vafo d' acqua , fùrie a- guis in tota terra Ae. 
vanrichè la piaga ' general gyfri* 
foflc, venne lor fatto fimil. XXH. Vtetr*xtq*t 
.neme V, j. 
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mente lo ftefTo prodigio » il 
qu.il nella fua durezza con- 
fermò Faraone , e nei rifiu- 
tare la domanda de* due E- 
brei fecondo il divino co- 
mandamento. Egli al palagio 
fi riconduce femprc più in- 
credulo e mcn difpofto 
a confemire alla partenza., 
degl' Isdraeliri . Intanto gli 
Egiziani pofero in opera 1' 
induftria, fcavando de' poz- 
zi di fpazio in ifpazio a qual- 
che dillanza dal fi li m , per 
provare fe 1* acqua colata 
per mezzo la terra potelTe 
purificarli, e divenir buona 
ad etfer bevuta fenza peri- 
colo e fenza orrore. A que- 
fto modo fette interi giorni 
pattarono rie] i ' Egitto , dap- 
poiché Aronne colla verga 
ebbe percolfo il Nilo. 
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fimìlìter malefici Ae- 
g yiitiorw» i ncaatatia- 
nibut fui 3 , & inda, 
ratumeft cor Vbarao- 
nit , «e audiitì* tot, 
fiati praeceperat Do- 

fi , & ìngrtjfui eff 
iomiim faam , net ap- 
po fu ir cor edam htc 

XXIV. FoJernnt 
attera omnet Aeg)- 
flit per circttituttL. 
flitmìnit aquam , ut 
{liberine : non enim 
joterant Ubere aquam 
flamini*. 

XXV. Infletta»* 
flint fejitcm dietipoft- 
quam ptrcu/jlt Domi- 
nai flwuium . 



SL f E S T I 0 NI. 

IDeifli arnntidimi a prendere tU[te |i occafionr d'infirma- 
re , che Mosè non è I* amore del Pentateuco , fi fer- 
vono a Mie effetto della voce p-opbeia , nel cello originale 
tabi , del primo verfeito . A feotirgli . la voce nubi p« 
(ìgniheare un profeta non era ancora in ofo al tempo d' 
Mosi, il qual con fogliente mente non potè fcriverla. Lo pro- 
vano colle (cguenti parole del (. de' Re (i): Qui »«"• P'° m 
fbtt* ( Hebr. tubi ) aiciiur badie , vsttbarur tlìm vide* 
( Hebr. 

(0 R<t. j. y 
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Ut 



( Hcbr. rari ) . Quindi concludono, che folo al tempo di 
Samuele incominciò il profeta ad efiére chiamilo ubi , e 
the eonfeguentemente I* autore dell' fiibdo e molco pofterio. 
re a Mosi . Aliai poco fedita t quella critica. Mosi fi e fer- 
vilo della pa r o!i ailii per lignificare un profeta in luoghi, 
che certamente fono (lati da lui fc ritti . L' Hobbcs e i fuoì 
feguaei monolcono, che tlal cannolo it. fino a tutto il 17. 
del Deuteronomio, tutto è di Mose, e ivi più. volte nell' 
originale trovai !a piroli aabi (j). Si vogliono negare a 
Moie que' capitali ■ *'gli è almeno certo per )' autori- 
tà de* SS. Pietro e Stefano , eh' egli è autore di quelle pa- 
role (2) : P,«$btt*m fejàrsbo eh de medio fntrum fueram 
fittile"» lai fyc, Mtyfit qu'tdem dìxit , dicei il primo (j); 
Hit cfl Moyfei , qui dixit ftlits Jfrtet , dicca il leeoni, 
do (4): or in quel luogo 1* ebraico ha tabi . Oìtredichè 
gli oppofitori alili male intendono il tello de" Re 1 eccolo 
jnteroi Olia in /fruii fic hqitebatur aaufqaifqut vudcai con- 
J Mitre Dram : Venite, & eumui ad Videatem, Qui ernia pr: 
fbria dicicnr badie , vatabtlar oliai V'ideai . 11 fiero fcrittore 
non dice, uè che il nome di profeta o nubi non era ancor 
cono fei uro al tempo di Mosi, ne che ufato non folle avanti 
il tempo di Samuele : dice folo , che ne* più antichi tempi 
per lignificare un profeta era più nel comune nfo 1' anto. 
nomatici voce Rerb, l'ideiti, che Li propria v.ibi , propina. 
Donde non s'inferifee punto, che del tutto inufìtata lode la 
parola nébi . Infarti per lo contrario, dappoiché divenne più 
untata la voce «ahi, non fi lafciarono affatto le voci roeb , 
o tbofcb , cioè V'ideai : come fede ne fa quel capitolo ft elio 
de'Rc due ver letti dopo il citato teflo (5), c anche meno an- 
ticamente Michea (tì) . Si può ancora altramente intenderò 
quel iella ; cioè che dove prima coloro , che prediceano 
1* avvenire , o fvelavano le cofe occulte , ermo chiamati 
Veggenti, fi cominciò al tempo di Samuele a dar loro 11 
nome di profeti , ufato folo innanzi a dinotare quell* ordine 
di perfone , a cui Iddio comunicava familiarmente i fuoi vo- 
leri, acciocché gli ma nife il afferò a chi hifognavj. Aronne 



è chia. 
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è chiamato proibì 
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:!lo ItelTa Tento , che fu eliminato 



e cnnumu i ■ - - 

Àbramo [0* e S*' n0B d ai * ea P^cair I' avvenire, elferc un 
ft»f«ff, «1 K^f*, un Cbvfcb , e illaminatO celeflialmente 
(coprire le cofe fegrele ; no ; dóve» fortuito eflert 1' inter- 
prete di M«è , « annunziare le cofc da Uio rivelate « 
Mose, e non i luì. Or quello appunto è aliai bene indica- 
to dal vocabolo atbi derivato prò li ibi Ime ite da aub ligni- 
ficante rjpiimtn, o tnantìarc. Finalmente può périfitfi, che 
cori quelle parole : Qal firn propbtta diiiiur bvéic , via- 
baiar alim Viitat , lo feritior facto abb:i voluto dir fola- 
mente , che in quello quali proverbio antico , Eamus alt 



Vidtntem , a qadV ultima voce ti era foltitu M quella di 



I mir.icoli di Mosè e de* maghi di Faraone ci preferiti, 
no un' altra controverlìa cogli ftelfl increduli, i quali o ne- 
fimo indifferentemente cadi i miracoli , «me ha fatto lo 
Spinoli, e moderniffima mente 1* Home (i) validamente con- 
fucato dal Lelaiid ; o per ifnervarne 1" efficacia coneeilono 
ai demoni ufi pari podeflà d' operargli . La quetione e il 
vada, e dall' altra parte tanto tratta» u difculTi da tutti i 
difenlbi i della verità , che e contrario farebbe al mio illi- 
tuto, ne mi i n;ce(Tjrio il prendere a fami un prolilTo cfa- 
rnie . Piieeml folo di qui riportare I* impubi azione degli Spi- 
ti ali (li intorno ai miracoli futa , da chi ? da un Bayle. Lo 
Spinola definiva il miracolo aa' afera , dilla quale noi no» 
fo0amt trovar la taiifa lì futilmente- temi degli altri avve- 
tti uriti ardiàarj . Si può fentire cofj più m.ferabfle ? Sarù 
dunque miracolo V aiione dell' anima umana l'opra il cor- 
fio, e mill'altrt fenomeni filici, de' quali vanamente ricercate 
fi fon le «agioni. Fermando egli noi il fuO principio efclufivo 
è' ogni miraco'o vuole IWbilire ( 4 ) , che niente li fa con- 
tro P ordine deJa natura , e che le fue leggi fono eterne, 
fide, immutabili. Or qui e dove il Bayle rifpondendo feri- 
vo (s): che per far coiwfcere la circiva fede e le ilìufioni 
de- 



frtf'tta . Quelle «Hai acconce 
gli eretici mede fimi Kidder , Pai 
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ifpofte agi' increduli dami 
■ick , e Parkero (;). 
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degli Spinofi/li fopra quel!» materia balìa dire, che quando 
cffi rige.tano la polir bil iti de* mirato i, allegano per ragione, 
the Iddio e la natura fono il medennio eli. re, di moJo cSe 
fe Lidio taccile qu.ilche cofa contro le leggi della natura., 
farebbe contro fé fleilo ';, il che è ìanpofliblle . Parlale , o 
Spmofrti , nettamente e H-nia equivoco. Voi dite, che le 
leggi della natura non ellcndo (late fatte da un Ubero legi- 
slatore ,^ e concililo te di quel che operava, m.i tflendo t' 

re, che contrario fa n quelle leggi Voi' sllou" centro* i 
miracoli allegherete la vOftra propria «nclufione , e quella 
fari una peti rione di princip.o , ma almeno parlerete intelli- 
gibilmente. Leviamogli dalla generalità, e domandiamo lo- 
ro quel che penlano de" miracoli riportati nella Ssrittura . 
tifi negheranno a Ilo luta mente tutto quello, che attribuir non 
porrlo ■ fu, bar* e » giuoco di mano. . Latitiamo loro 
pad, re la fronte di bronzo, che Infogna avere per conte- 
flnie fitti di tal natura : e fi alLlg,™ da noi co' loro 
fteh pr.nc.ij . Non dite voi, che la poteva dell, natura 
e mònna ? farebb' ella tale , fé mente vi forte iteli' umvet. 
To , che render poterte t. vita ad un uomo morto? farebb' 
ella ala . fe non v, folle altro modo di format 1! uomo, 
che quel o dell' orfana g^era.*.»,,» i tioa d,te vo. , tbe 
la cogmciow del.a na.ura è i»hmuì Voi segate la mente 
divini . nella qu le lecondo noi e riunita la cogitinone di 
tutti gli «fieri pofUbiJ. ! rai nel d.videre e Ipargere la co- 
(untone (Iella voi non negate la fua turimi* . Dovete adori, 
quedire. che la natura coffee tutte le cofe, non altramen- 
te che noi dìdima , che 1' nomo intende tutte le lingue: 
un loia uomo noo le intende tutte , aia gli uni intendono 
quelle , gli a tri quelle . Potete voi negare , che I" univerf» 
non contenga alcuna cofa , la qual conofea la. «oftrusione 
del noiiro corpo? Se lo negane , darcile in contraddizione, 
non ncoi.ofcendo più, che la cognizione d' Iddio folle divtfa 
m una infinità di maniere , ed egli non cooofcerebbe prù,f 
irtlfizlofa coflruz.one de' no Uri, pryani . Confettate- adunque, fe 
volete ragionare coerent. mente , eITcrvi qualche modificazione, 
che la conofea; confettate , eh' egli è poflibiliflìmo alla na- 
tura ,1 rifu/citare un morto ; e che il „ 0 „ro maeftro con- 
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ondcva egli medefimo de Tue idee , e ignorivi le confe- 
guenie del fati principio, quando dieea , che fe egli fi folle 
potuto ptrfuadere della rifurrczione di Lazzaro , avrebbe 
meilò in pezzi tutto il fu» fillema , ed avrebbe fenza ripu- 
gnanza abbracciata la fede ordinirìa de' Criftiani . Quello dee 
ballare per provare a colloro , eh' eflì fmentifeono le loto 
ipotefi , allorché negano la poflibiliti de' miracoli, cioè, 
per cogliere ogni equivoco , la potabilità degli avvenimenti 
raccontati nella Scrittura . Cosi il" Bayle, i cui concetti un- 
to più deono efler notabili in quello foggerò , quanto che 
egli oltremodo inclinato era al Pirronifmo . 

Infarti io trovo fatto ufo di quel palio da un anonimo 
nelle Memorie di Trcvoux in una dilTercszione fopra i mi- 
racoli contro gli empi (0 > '« <l ua ' niente lafcia a delibera- 
re in una si importante materia, e della quale io facendo 
un btevilTimo compendio , definito il miracolo dicendo : 
r= Che il vero miracolo fopra mi acura le e un effetto , in 
cai Iddio fofpende il c or fo ordinario della namra , e dero- 
ga alle fue liggi, per confermare ciò che ci t annunziato 
da Tua parte. =: Che vi fieno flati veri miracoli , l'abbia- 
mo in parte pur or inoltrato, e I' anonimo ne adduce in- 
negabili documenti ed evidenti ragioni. Bisognerebbe rinun. 
'Slare al fenib comune per negare i miracoli di Mose, di 
GcfucriAo , degli apofloli : e a tre fpecie gencralmenre ri- 
dar fi pollano. La prima è di quegli , che fono fopra la 
natura creata , vifibile o invifibile: la feconda di quegli, che 
fono contro la natura; e 9' inrende qui folamence la natura 
fenfibile: la terza di quegli, che non fono fecondo la natura 
fenfibile. I primi non poiVono el'er prodotti da una virivi 
finita , e richiedono 1' azione immediata dell' onnipotenza , 
' Di tal Torta fono la rifurrezione d' un morto , la fedita- 
■ione d' un organo dift rutto , la moltiplicazione d' un cor- 
po, come dei pani e de' pefei fatta da Gefucriilo. I fe- 
condi fon quegli , che ogni nomo giudica contrari a 
torce le naturali difpofijioni . Tal è la «nervazione de* tre 
compagni di Daniele nella fornace; la (labilità dell' acque 
fono i piedi di Gefucrifto; il rapimento d' Enoch e d' Elia 
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&e. I tefjì fon quegli effetti , che quantunque maiavi- 
gitoli , non fen buro toniuttociò contrarj a lune le difpo- 
linoni naturali ; ira che poflono provtnir totalmente da que- 
lle fole difpolizioni , quand' incori elle follerò fecondate di 
tutta 1* induftri» umana . Tal e U perfetta e fobitanea gua- 
rigione d' una piaga , il Tettarli d' un albero &c, quando 
quelli cR'cni Teguono efattamente e fenza alcuni dimora la 
parola , che gli annuncia o comanda. Per produrre i miracoli 
della feconda e della terza fpecie Iddio può adoperare I' a- 
lione d' una creatura : n*a qnegli del prini' ordine non pof- 
fono farli altro che dn Dio immediata mei ne fenza il concorfo 
d'alcun agente crealo. Il fine precipuo de' miracoli è il 
confermare ciò, che ci è annunziato dalla parte d' iddio. 
Egli ha adoperate due miniere di manifeftarlì agli uomini , 
I* una interiore e privata ; V ilrra citeriore e pubblica . La 
prima è 1' ifpirazione, e In quella manie» egli Ila parlato 
a ciafeun profera in pari i coli re . La feconda e il miracolo; 
e in quello modo egli ha parlato ad intere nazioni , come 
agli Egiziani per mezzn .li Moiè , ai Giudei j.cr mezzo di 
GefucrilTO, ai Giudei e ai Gentili per mezzo degli apoftoli . 
Avendo egli diregno di unirci in una focierà , della quale 
la religione fofle 1' eflenzial vincolo , ha dovuto non par* 
lare a ciafeun uomo in particolare-, ma indirizzare a tutti 
interne una parola comune, qual è il miracolo. E<Ta i alla 
portata d' ognuno . intelligibile ai più l'empiici , corta e eom- 
pendiofa , e che ferifee con una virtù efficaciflima per di- 
chiarare ed imprimere nello fpirito le verità e gli ordini, 
che vengono da Dio. 

Palliamo ora al più diffìcile di quella materia , e il più 
brevemente che fa poflibile determiniamo , che cola penfare 
lì, debba delle opere diaboliche , e qual fia li più giulla re- 
gola da itifcernere i veri dai falli miracoli. Nel negate ctis 
fatto «bbiinio Iteti* Introduzione , la magia come irte vera 
e producente veri effetti, abbiamo nondimeno riconolciwo , 
che Iddio alcuna volta per giuftiflinB fae ragioni ha j per* 
metto ai demonj " A' operare, effetti non trafeendenti la loro 
Maturai poflanza . ma che agli occhi noflri e alla tanto mi- 
nore facoltà dell" uomo fembrsno mirixolofi , e miracolofi fono 
effetti vanente rirpetto a noi. Il Vandale e il Serces Itanno 

Ttm. Villi X pre- 
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prete fo , che lutti i mincoli attribuiti il demonio non fieno 
uni flati altra cofa , che 1' eletto della furberia degli Do- 
mini. U P. Bilcus nella fui ricolta alla [torli degli oracoli 
compilata dal Fonteneile , e un celebre dottore della Sor- 
bona in un Tuo trattato dommitico (apra i falli miracoli hanno 
dimotlraro , che da quegli icrittori fi l'o.io poco rifpettati j 
pilli della Scrittura , e la comune interpretazione de' Tanti Pa- 
dri . Il Bayle con tutto il Tao Pirromfmo ha dato nel con- 
tr.irio eccello , e par che diventi credulo , quando (i tratti 
di ere lete al dmonio , ni qmle attribiiii'cc più ertetei fo. 
pra immurali che non bd'ogna , Si tenga i! meno , e fi dica, 
che certa e la potenzi del demanio , c che quel lo , che 
diviene alla natura angelica > appartiene altresì alle furie 
naturali di lui . Ma a qaal fegno giunga si fitta demoniaci 
po:cn*a, ci è ignoto, perche adii poco Tappiamo della natu- 
ra e degli attributi del puro fpirito . Non lì faccia qui dif- 
ficolta circa I' agire delio fpirito fopra i corpi , fopra gli 
elementi , e generalmente fopra la materia - Se cotale azione 
è malagevole ad intenderli , elta e tuttavia certa per la con- 
tinua fperimental dimoltrazione, che ce ne rende 1' anima no. 
Ara operante fopra il no.lro corpo , e che gli angioli a 
buono , i dernonj a cattivo fine muovano Tema miracolo e 
colia lor naturai facoltà i noftrl corpi, feniì, fantafta , e gli 
obbietti , che attorno ci Hanno, non può negarli per la 
manifella autorità della Scrittura . Si tolga qui un abbaglio, 
che potrebbe prenderà intorno alle diaboliche operazioni. 
Alle volte il demonio tificamente e immediatamente produce 
effetti , che agli occhi noltri fono miracoli, come miniftro 
della divina giultizia. Cori il demonio Afmodeo fubitamente 
nccife per divino comandamento i fette intemperanti mariti 
di Sara , che fa poi moglie del giovane Tobia (i). Si può 
anche penfare , che dell* opere del demonio Iddio fi fervif- 
fe nell' iterinone de* primogeniti d' Egitto , d' Her c d' O- 
nan, d* Anania e di Saffira; de' quali fatti e detto autore 
Iddio punitor de* malvtgf ; ma il demonio ne fu l* efecutore 
come agente foltanto iltrumentale , e fecondoche Iddio gli 
prcfcrifTe. Or fe fi dieefle , che il demonio ha fatti quefti 
nu- 
li) Tot. 3. a. 
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miracoli, elle cali furono «Utilmente alla natura umana, 
fi direbbe ch'egli ha operati veri miracoli , perciocché in 
effi niente di falfo fi troverebbe . Quegli avvenimenti furo- 
no veramente reali i e dall' altra parte elfi non hanno alcuna 
filfa lignifica»*™: , alcuna relation falfa . Or quando l ef. 
frtto è degno d' eflère ordinato da Dio , e il fegno indi- 
cato dall' effetto conviene a Dio , il miracolo dicefi ed è 
divino: perciocché niuno negherà, chu Iddio fece perire i 
mariti di Sara per confermare la legge vietante 1' ufo pec- 
ciminolb del matrimonio . Richiamando qui adunque la diftin- 
aione Copra recata delle tre fpecie di miracoli, fi può Ha. 
bilire , che il demonio ha il poter fifico di produrre le 
opere oltrenaturali dell* feconda e terza fpecie , le quali 
■ noilro riguardo fatebòeio veti miracoli, iiccpme quegli, 
che o fono contro la natura vifibile, o non fono lecondo la 
MCOM fenfibile., ma che non tradendone te forte della virtà 
angelica , benché finita , e che non richiedono 1' immed.arl 
azione dell' onnipotenti , come rchìella e da' miracoli della 
prima fpecie. Ma fiaccpell divino autore ha tpfUriiito il pre- 
ferite ordine della natura vilibile e fenfibile per modo , che 
fenia una particolare (Iraordinaria ragione non vuole, che fi» 
inai trasgredito e mi baio , così egli e da dir fermamente, che 
ha il forte e (labilmente legate le forze del demonio , che non 
porta a fuo arbitrio metterle in opera, fe non quando Iddio 
medefimo O gliel comandi come ad efecutore iftrumentale 
de' fuoi flraordinarj voleri , o gliel permetta per tuoi fantif- 
fim i fini , Cosi gli permife di far cadere il fuoco dal cielo 
Jbprt le mandre di Giobbe , e di trafportare la perfo- 
na medefima di Gefuerillo fopra il pinnacolo del tempio. 
Che fe fi parli de' miracoli della primi) fpecie rifctvati alla 
fola virtù infinita , la virtù demoniaca al più può giugnere, 
dove da Dio le fia permetto, ad operare non la foftania, mi 
un' apparenza di miracolo , la qual fi chiama ftefiìgio . Que- 
fì» apparenza nondimeno fa di prodigio , in quanto fotta 
l'arte e tutta la fona umana non può arrivare ad una limi- 
le illufione . Quella fi nomina ([rettamente fslfr miracth. 
Ma fallì miracoli t'appellano e fono ancor tutti quegli , che 
feco non portano quali la divina impronta e autorità; efferato 
eflenaiale al vero miracolo ( notifi bene quella circoltanzi , 
X a 1* 
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la qual ferve miri figli o "mente a determinare e render chia- 
ra tute] U materia, e a ionie g'i equivoci ), elfendu ellèn. 
ziale al vero miracolo 1' ell'er voce d" Iddio . Quindi fé il 
tratti d' m miracolo della pr.mi fpecie , che indiri irato fi» 
ad autenticare la menzogna e P empiria , e torto da prò. 
mutilare , die i un prcftigiO , è un' ìliulione , e un' opera 
puramente diabilica . Se d" un miracolo della feconda e della 
tern fpecie , che faccia conoscere per parte d' Id.lio o qual- 
che favore, o gualchi giftigo , farà vero miracolo , ope- 
rata o ài un angiolo buono , o di un angiolo cattivo co- 
me da cauti iUrimentali . Se non avrà quelìo carattere di- 
viso , fari un fallo miracolo procedente dal demonio come 
da caufa non fulo filici > ma ancor morale , quando [Sàio 
per alcun fuo giuftiilimo fine permelfo gli abbia d' optnr- 

10 : poiché elfaiio lidio l" autore e il padrone delia na- 
turi , mai non perinettc , che feti 7,1 Tua approvazione ne 
(ìl tarbato 1* ordine da alcuna crcaura inVif.bile . Ni 
egli permette mai , ne può permettere , che un demonio 
imiti la fua voce fenza lafc:are agli uomini qualche ragione 
per dillijarferie , e qualche fchermo contro l'artificio, quan- 
do elfi non vogliano lafciarfi ingannare , ed amino <P efiere 
feJotti . Qual e adunque quello principio ficaro e quello 
criterio , donde noi po fumo deJurre , fe I mracoli fieno 
veri o falfi ? Eccolo in breve. 11 fine , per cai un mira- 
colo è operato , e la dottrina, che lì vuole per elfo con- 
fermare. 5e diritti, veraci , fanti , e gii alttonde proviti fono 

11 fine e la dottrina , vero c voce d' lidio fart il miracolo. 
Se al contrario ; fari falfo , e opera e voce del demonio. 
Si dira, che un tal difeernimenre richiede un e fa me , del 
quale la maggior parte degli uomini , die e quelli degl* 
indotti, non è capace, Al che rifpondo , elfervi miracoli 
si grandi e li evidenti, che del loro autore Dio anche il 
volgo pud giudicarne agevolmente: rifpondo , che in altri 
quantunque men chiari concorre Tempre qualche circoftan- 
za, la quale eziandio ti pagani battevo lai ente indicava, fe 
veri fonerò da riputare o falli: rifpondo per noi Crìttiani 
generalmente, che per dircernere gli uni dagli altri frma 
pericolo d' errare fi dee confutare la fapientiìfima e Hlu- 
mlnitiffima Chiefa, e fexrjMiaene.ftire al fao jiadlaio. Q.ue- 
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Ae cofe in fommirij mente accenno : mi veggenti accurata, 
rr.cnte dichiarare dii difenfori delU verse: religione , e m 
"ifiieiMliii dal dtaiD anonimo dilTerratOre . 

Secondo vuelta dottrini!, cl'C io eiluno li più urrà e la 
più chi^rj nella materia de' miracoli, fi voghino ipìegare i 
prodigi operati da Mose, ne' quali non cade rsgionevol dub- 
bio, yierchfe d loro manifeilo fine era ta guadii'u , la carità, 
ld religione, I' ubbidienza a Dio dovuta. E dichiarar firmi, 
menie lì drono i prndigiofi fitti de' maghi di Faraone, 
ai quali rutta li difficoltà è ridotta . Vario fc (lato il erodo 
tenuto da' Padri per sì fatta diihiaraiione . Origine ha 
felino, che ver] e reale fu la trafmn rifiorì e fatta da' maghi 
delle verghe in ferpenti , non altrarnenra che li fatta di Mo- 
ti: benché aggiunga , the per re'hficure , che qutllo rie* 
maghi non Fu varo miracolo e voce divina , Iddio negò ai 
moghi il pi-ter ritornare I ferpenti in verghe, liccome fece 
■Mosi-: tiri pere io echi csatratìii virtui male qniàtm felttc ali- 
qaul p«ttft , fei rtfiitutte in imrgitm non pa'tfl . E oltrac- 
ciò ràdio volle , che la foli trasformata verga Molaico di- 
vorane tutte le trasformate de' maghi . Ma io non accor, 
dcrò mai al potere angelico e demoniaco la reale cranfn- 
(Unziaiione A' un corpo in un altro . b' queflo un miracolo 
del prim' ordine e della prima fpecie e iòpra tutta la na. 
tura. , il qua! ilalla fola Immediata divini potenia fecondo 
la dottrini poco avanti recata pud opcrirfi , e può [bla- 
mente dalle inviabili creature per preftigio e illufiohe 
imitarli , Diabolica illusone adunque da Dio permeffa per 
le ragioni, che apprelfo apporteremo, fu la convcrlione delle 
verghe in ferpeoti fatta dai mi'jhi. L» dèlio giudizio facciali 
della reale trafmutaiiJno dell' aojui in faague operata da 
Moif , ma non da' maghi fe non per fallace apparenta : 
quantunque pnfla anche dirli , che uell' acqua portata da- 
vsnti ai maghi il demonio inviiibilmente fpargeflé un qaal- 
che colore , che facrflela parere (angue , S. Agoftino e il 
fuo fegultatore S. Tommafo (i) non fermano una fhbile de- 
cilione ; e mentre negano al demonio nel nollio cafo li vir- 
tù creativa de' fermenti , gli accordino una certa applica' 

ti) Aie, t»>*. no. il * S. Th. i. ju. v io 1 , in. j> 
T.in. t-j. ci.k ci.. 1. .1. t. * 
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l'ione e anione delle elafe nirurili di aver potato pro- 
durrci ferpenti : il ebe non è facile ad intenderli fe non 
per I' ordinaria via della generazione, li quale nel fabita- 
lieo calo prefente non poti aver luogo . Sennnehè i citici 
dottori fi fondavano 1 alla falli antica feri tenia della gene- 
razione degli mimali dalla putredine: la quii polla vera, 
non potrebbe alla natura angelica contraltari! 1' unione de' 
principi produttivi d' un qualche animale. Tengali piuttoflo 
quello, che in un luogo Agoflino ha pronunziato (ij ; Ntt 
tif pnlandam tft , ij/ii tra»grt//er'ùus mgelis ad nulum 
finii* Lane vifibilimm rtrnm m nerit J /oli Dta . Gii- 
flino martire, Gregorio Nilleno, Froderò, Riaperto (;), ed 
altri trattano da rieri prclligj le opere de' maghi Egiziaci : 
Carparo vidtiantur Fiorami Atgypilll mugnai tilt virgi. 
rum dittami; dice Tertulliano ()) , fed Irltfii verini mia. 
doùum itvtrtvit : le quali parole par che Girolamo aveffe 
in veduta , dove ferine (4) ; Qyamedo enim p~gnit Dei, 
fM* operatimi per Meyftì , mogi /uh rrfiiurt mtndatiii, 
ir virgo. Moyfi de v tra vii virgo* rerum , ilo nieisdotUn da- 
titbrijìi ventai denaro*,! . Anzi anche Agolìino ( s ) : Qtem- 
VÙ & doratiti nannulla ftnisnt angeli s falliti fintili* , ara 
VtrìtUt /ed fpcdt , atn /ofieuda, ftd pione follati» : e S. 
Tonunifp (tìj : Si quandi igiiai solia pei epeuthutm Heemo- 
BUI fini vidi»!*! , ea ntn fetundum lei verilalea , /ed Jf 
*tmdmn oppoienliom tantum fieri putandum t/i . Il Shuclt- 
ford (7) viene ampiamente fponendo una Tua particolar di- 
esarazione, e incamicia dal volere flabihre , che tienchè 
i più antichi pagani conofcelTero , che in certe flraordinahe 
•ccaiToni Iddio porci operar miracoli , e rivelare la fua vo- 
lenti con voci intelligibili , con apparizioni , con fogni, con 
prediiioui ; crtdenno tuttavia generalmente parlando , che 
gli oracoli , i prodigi , e i fogni profetici follerò efirtti del- 
la natura , e par 1 ice 1 arme me dell' ir.fMo de' corpi celefti , 
e che fi conofcelTero coli' o(Ttr v ure il corfo degli artrì ' 
Elfi portavano opinione, che i loro doni poterle™ colle loro" 
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«[fidar e profonde ricerche pervenire a far miracoli , a rei». 
der< oracoli , a 1,'irgare prefagj , ad interpretare i fogni 
ferva alcun intervento delta diviniti ; onde qaelle cole , 
che dall' no 111 volgare erano riguardate come llraordinarie, 
naturali er 110 agli occhi fiiofolìci . Or Faraone nell* oppor. 
re i fuoi mighi a Mose ititele di volere cliere fatto certo , 
fe le opere del Legato ebreo venivano da Dio, o da fe.enia 
naturale . Quindi quando Mosi con Aronne venne a do- 
mandagli la liberti degl' IsJraeliti, egli da loro richiefe un 
miracolo in prova delia venti e divinità della loro millione, 
con ciò ricouoJcendo , che Iddio pud con virtù fupcriore a 
filtra la natura operare miracoli , ficeome hi penfato anche 
Tullio ( ). 6 quando i due Ebrei fecero la muratone della 
bacchetti in ferpente , Faraona a fe venir fece i funi maghi 
per vedere , fe colla lor arte e;lì potean fare una forni, 
gitante metamorfon : e veggendo cb* eiTì il poteano, non eb- 
be piii per miracolo il fatto de' due Ebrei, e nego la li- 
bertà alla loro nazione . Ma come realmente il poterono ? 
Ecco la particolare opinione di quello farktora Inglefc . 
La loro feienta ed arte e i loro incantefimi certamente a 
tanto giugnere non poteano ; laonde tisi ebbero rie] pre- 
fente cafo per afiiltente la yl'tù e la poflsnza d' Iddio, la 
quale realmente per meno loro cambiò le verghe in ter- 
pene! ceni, come cambiata avea quella di Mo.è- Dello ftef. 
fa avvito È flato il Fleeiwod in una d i (Te rt azione fopra i 
miracoli (1) , da lui contrappolU ai fuoi Inglciì increduli , 
Ma due va lid idiote ragioni affatto diflruggono queir opi- 
nione : perciocché ed elTa è contro il cedo , il quale agi* 
incanalimi e a certi fegreti attribuite quel cambiamento, 
e in nino modo ad opera divina: Ftctrant «fio», iffi ytr 
iwtaiimti Atgyfliétéi eV are*»* qnntiém fimiiiler ; e Id- 
dio con politivi volontà farebbe flato astore del peccato e 
dell' oltinnione del Re : quando quivi non può* ammetterli 
altro che una mera permilliooe d" Iddio col generale Meo 
e non morale concono , che niente fi oppone alla fa* fan. 
(iti , come dimoflrano i teologi . Il eh. Marchefe Maffel (t) 
in rÌfno(ta al Tartarotti (4), il quale chiama i m»ghi di 
Fa- 

(1) Ctc. Dilli, I. , c. ss. t,) H.rT Mir t. t> e.* 
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Faraone il più forte loltegno del!» magi* diabolica , dice 
primieramente, poterti pigliare i prodigi P« "* iB ** B 

giuochi di nino , fimili a que' mirabili travedimene , che 
tatto '1 giorno fi fanno da' giocolieri .- onde i maghi S ia av- 
vifati del miracolo operato da* due lsdraeliti fi porterò 
feco delle ferpl, e densamente cavandole dulie velli mo. 
ftraflcra di gittare in terra le verghe , e veramente gnaf- 
fe ro i preparaci ferpenti . Per quella fernetta appo»" ' doni 
Coltantine Grimildi , e Conte Carli, e la forza del celio e- 
braico , che può interpretarli per Egiziube aftuzie e ceni 
farcii . Ma forfè poi conofeerdo , che tale fpigaiicme n«n 
potrebbe ToHencrfi , viene a concedere , die nel fatto de 
maghi Egiziani ioterveniffe diabolica operatone : il che men« 
nuoce al Aio alfanto di negare 1* ar.e ungici . d pe«he 
egli fa fol tiaeltione de' tempi evangelici , non de' precedei 
ti ; sì perchè alcuni pochi eafi non fono baftevole torni», 
mento a dodurre , che fiavi tnai Hata un' arte magica con- 
finante in regole, in precetti e in patti , la cui oflecvaoza 
e pratica \produca ctrti e veri effetti . ■Laici» in quella con- 
ttoverfia il lèntimento del P. Le Urun nella fua Suri* tri- 
tila dille 'pratiche faptrflìtiUfi , perchè 1' opera fua non ben 
«orrifponde al titolo , fembrando veramente , eh' egli non 
abbia avuta tutta la critica ne' vari racconti di magiche 
operazioni , Il critico Sanrin (i) trovando infunerà bili diffi- 
colta in ogni fpiegazione fi contenta di dire , che il miglior 
partito -e il fofpendere ogni giudizio. 1 critici Clerc , Leng. 
Clarice, e Scackhoufe li) a;r a i fi fondano fopra le doe le- 
gaenti teflimonianze della Scrittura : Si furrentrìt in nudi* 
fai prifbetel , sii qui fimwum vidife fe diete , & prae- 
iiutrit /ìgnum alj:ie ^poriena-» ; evenerit qu»4 taciltm 
efl, eV dixerit tibii F. i,n ,i , ir fequtmxr deus alienti qui 
igstrtt , ir (ètvitmm et! : ntit anditi verta prtphttte illiul 
tal fomniattrit : quia team voi Damimi i Desi vrfter , ut 
pjU-H fi't , »trum diligaih eam , ** hm , /» tele curde ir 
in ma anima vejln (j) . Surgent- enim pfeadtcbriJH & pft*- 
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Jtprtfbttte, ir dabunt fané magna & pmdigia, ila ut in 
crrortm hducanlor ( fi fieri ftttfl ) ttiéwi tleftì (i)> Donde 
vengono a conchtudere, che i maghi per opera ilei demonio 
e permiflìone d* Iddio produ fiero veracemente gli erTctti di 
tralmutare le verghe in ferpenrl e 1' «equa in f»ngue , ef- 
fètti naturali alla loro virtù , e più che naturali e miracoli, 
relativamente alle più limitata virtù umana ; quantunque a 
noi ignoti fieni) i giudi limiti della potenza angelica. 

Io non feguito ciecamente il fentimento di quelli eriti, 
ci, e protetto di' don voler femire , che 1' angelica natur»' 
polli operare la reale e tìfica tra nfu (Uni iaz ione d* un legno 
in animai vivente , e d' acqua in fangae : ai ritornando 
principi ài Copra llabiliti e alla divifione delle tre fpe- 
cie di miracoli, con più preeifione per mio avvilo . di- 
co , che i maghi di Faraone non avendo il naturai potere 
d* operare i miracoli della prima fpecic , non cambiarono 
realmente le verghe iti ferpenti , e 1' acqua in (angue , ma 
per divina permiflìone imitarono que' due miracoli di Ma- 
si con puri prefllgj e con illufioni agli occhi de' c i reo (lati ti . 
Ma fi diri ; non e quella fpofizicne contrarie al teflo , nel 
quale alla (lefTa miniera fi parla de' duo prodigi di Mosi 
e de' due de' maghi ? E Te [quatti irati follerò fole illufio- 
ni , Mosi non ne avrebbe avvertiti Faraone e gli alianti? 
Hifpondo, che il divino fcrlttore aliai nota la differenza tra» 
gii uni e gli altri . De primi dice , che furono fatti coli' 
invocazione del vero Dio: Situi pratttfirtt Deminui •■ de* 
fecondi , che fatti furono per intani atìtnet Aegyplìacat ir 
nnana q»eeit« 1 e ninno potea ignorare , che gì' incaMefì- 
mi polli in opera dagli uomini mai 1hjd pofibno aggaa» 
gliare la divina potenza. DI più il teflo non dice, che t 
maghi fecero I* fitjf* , ma fiailhtr ; cioè imitarono, pec 
quanto co' loro Incanti poterono, i miracoli dì Mosè ; e chi 
foltanto imita , non arriva mai al grado e alla perfezione 
dell' imitato 1 dicefi , che 1' arte imita la naturi; oia quan- 
to intervallo fi rimane trai!' ani e. 1* altra ì II teflo adun- 
que afiii ne fa [fentire , che Moie avvertì Faraone del di- 
' Tm.VUI. Y ■ va- 
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«rio ; e pr#a ih il mente più detto avrà , che il Cerro ordf- 
nar'nmente a'Tii coicifo non nota: mi il Re avrà voluta 
preltir dì-i fede alle ilio io li de' Cuoi Maghi. Si dira, che 
la reciti Jiifjre-iii noi vile, perche il (elio efpreilàmenr.e 
delle verghe de' mighi a-fermi , che vrrftt pM i" drtt*. 
un. Ril'pondo , che fé non vuol penfarfi , canto valere gì" 
incinteli™ , quinto la divini onnipotenza , deefi dire , il 
fatto dal telo eiTere, che le verghe li co.tvetcirono in fer- 
penci in apparenza , e per quanto «gli occhi potei parerne; 
e quello appunto è indicato dil fimilinr. Si dira, che re. 
latinamente all' e feto operato nell' animo di Fanone tinto 
eri, che le verihe tfilmtatt o folo in apfsrtnu tramutate 
follerò in lèrpeiiti ; perciocché l' uomo giudici dall' appa- 
renti; e quel Re ugualmente nell* ano o nell' altro moia 
era indotto nell' errore . Quella oppofizione e grave , e ri- 
chiede foia rifpolls , che dimoltri il vantaggio de'miniilri deUt 
verità fopra i miniflri della meniogm . GÌ' incantatori fecere- 
creder d'aver cambiate le verghe in ier penti ; ma quelli l'er- 
pentl furono divorati dai folo , :a cui fu convertirà la vergi di 
Mose. Gì' ine anta tori imitarono alcuni miracoli de' due Ebrei, 
ma ah tutti , e i foli primi , come vedremo , ni più avanti fu 
lor permeilo ; e mal loro grido furono calìrecti ■ ricono, 
feere nell' opere di Moiì e d* Aronne la man divina , e ■ 
dire a Fanone medesimo.- Digitai Dei efi bic . Finalmente 
gli ftefll maghi non ebbero tinta virtù dal guardarti d' eUèc 
Colpiti, liccome tutti gli altri Egiziani, dalle ulceri e dille 
piaghe, colle quali i due Isdraellti percolerò 1' Egitto, 
come appretto (ì dira. Queite evidenti oflèrvazioni ballavano 
« rendere accorto il Re , i difeernere i veri dai fallì mi- 
racoli, e a difenderlo dall' errore, fé non avene voluto da 
TeAcITo accecarli . Egli potei oltracciò e dove* confidente 
i divedi fini, che riguardaci erano da' miracoli di Moie e 
di quei de' maghi. I primi ermo indirizziti id un atto di 
religione , qaal' er.i il fice ■ Dio un facrificlo nel deferto : 
Ì fecondi ad impedir queft' omaggio (Ila verace divinità : 
i primi a li&erire un popolo innocente dall' ingiù (li ili ma 
tirannia ed oppreliione , in cui eri da cane' inni tenuto : i 
fecondi ad aggravarne femore più il crudeliflìmo giogo . 
Avvedimento , che nel fopracciuto tetto del Deuteronomio 
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Iddio tuo!* , che fi abbi* principimele nel diflinguere i 
veri profeti tUgl" irnpoltori , ciò* 1» rifleflione alla dottrina , 
che digli uni e dagli altri «' intende di conferaiare co' lor 
prodigi Quindi ancor S. Giovami awif» Ctrifimi , et- 

tilt ornai fpirilui irtdtlt , jtà fftb.lt fpiriff , fi ex Dt» 
fini : ggonìnm «tM tftidtprtpbelit rxìlrunt fa ttandum . 
Ma fi domandar! in ultimo luogo : perche Iddio perniile, 
che il demonio imiiafle i miratoli di Mote * rendendo in cer- 
to modo Colpetti li mìnime di quello Tane' uomo? Molti- 
plice è la rilpofta: 1. Ariti il contrario e» quello il vero 
meno da giufiificare Mosi da ogni fofpetto dì magia • Sic- 
come quella eri ncll' Egitto aitili comuni, ( non dico già 
veri migii , mi ciurmerla e iapeftara ) fé i maghi non 
averterò operati pfod'gì fintili a quegli di Mosi , onde più 
chiari rendere fi. potelie la vittori!, di lui lopra di loro, gli 
Egiziani e gli Ebrei farebbero dati temati d' attribuire lut- 
ti ■ l'uni miracoli alla Tua fcienxa magica piuttotlo che alla 
divina potenza. 1. Quello conflitto era necefiàrìo per forti- 
ficare la debol fede dtgl' lidracliti , facendo loro vedere 
la differenti i che pattava traile maraviglie , delle quali Id- 
dio era autore, « quelle, delle quali artefice era il demo, 
nio . 3. Bifognava mettere fotto gli occhi degli Ebrei la, 
detta differenza , perchè efft in avvenire non fofTero da* 
falfi miracoli dillolti dal culto del vero Dio - 4. Può anche 
aggiunerfi , che Iddio hlciò al demonio ia virtù d* imitare 
alcuni miracoli del Ino fervo per punir» gli Egiziani delle 
loro fnperftiaìoni , della loro oltinazione , e della lor cru- 
deltà verfo gli Ebrei. 5. Volle Iddio fare intendere, die la 
verità e la pietà t fiata d' ogni tempo contraddetta , c eoo. 
JfnpoDure imitata : Qucmadmtitum twin , dice l'apodo. 
la (1) , Itami ir Mwmtrti rtfiittrwnt May fi ; il* ir hi re 
jrjluat vtf itali , bimioti etnmpti mtÉie • reprobi lina fiiitmi 
jrd »Ura ava prtfititnt : i*fipit»iia tutu Urani munì fi fi* 
tril omnibus, fitut cr iihram fati . Odlnfi alcune di quelle 
f'rfpofte dopo il Grifioftomc (j) da- Teoéoreto (4), il quii 
propella appunto li qutftionc cori: Ad *aid plnaifit Ora» 
i*ta*i»t*tiHtt tiéint ( vorrei piuttetfte /Multa J fatare, fMr 

■ < 1 »■ , Mi- 
ti) lei. n. i. c. 4. ,. " " 1 (,) cfct,f. f M 4 «. la Jl/I, 
«il. Ila. -,. s. 1*,. w lt B i.,iii.i.„. J. 
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Mafrs ? e rifonde : Rtpirirmstir ttiamaamt impii quidam, 
gai dicere nieai tthUsm Msfen idmirauia Uh feciffe aria 
maria . Qtare Deal tintigli iacMtatariVat , hi qaaedam 
facerent, qaar Utfei fjcieb.it i ut pateftiret di [crime a . Ett- 
nìm mutabili UH etiam virgat in ferftntes , fed virgo Ma- 
fil ilhrum virgai drvtrabat . Matabant tiiam aqnam ia fan- 
gaiaertt, fed aquaar in priflinam iiMHI' redaiere ntn paté- 
rant . Rmaj quoque prodarternn , non tanfi ab illii patat- 
rac liberare dima A-gypiìttrum . Caitifit ilaqai Deat in- 
timatmbas , ai bau facirt pnrf-nt , at Argypiios ufiiga- 
rel ; non tamia ititi illii, ut attiaam fidarmi. Nani dati 
e Dea puwttur Argyfilhram rex , non f»ii contenni plagi, 
n Dea Matti , ftd praecrpit inctnrataribal ultionem a agire , 
Itoqae per est Deus illam tfflìgebat , qua/i vera dixijfei: 
Qui* piedi te delegai, tuorum- eliam fervoram apera li 
lajligaba, per tuli le pleffim . Qjam atte» illam vebt. 
mtntiui induravi vrderei , aarielaram litorali facaltatem abi- 
tati ; al qui majira aaimalìa , atmpe ranat , avita pmia- 
xeraal , Irabroaem miiolalam tdatert bis po/feat , fed pia- 
gara illam tifi digitam Dei confitertntur . Vtra<n ìllarnm Or- 
para pnjlalit eliam afflixit , al ta-a illi , M ftlaal 
tarar* rei ifgnsftertnt , qrmrt non imam piagai a Dei 
immifrt anferre nsn pofeul , fed etiam illi Cam riti- 
quii pl-Strealar . Impndentiffimam igitnr e(l dilert Mofem ina- 
gite miranda Ut* perpetrale , qaam etjmireac magi figna 

Mafero gerebalnr , Ulti qaaqut fimilitir etagere eparlebal , 
& arlificii foliam giacere , vera* diferle catene, , 
bac effe digitam Dei . Teodoreto vedili ma mente ha fjeto 
olTervarr , che ni maghi Iddio permife il più, e negò il 
meno: perniile 1' imitare i miracoli del prim' ordine , e ne- 
gò i' imitare i più facili delli fecondi e della terza fpe- 
cie , c non faperiori alle demoniache forze ; acciocché s" 
intenderle , che il demonio da fe in ti facce opere non 
ha alcun arbitrio , ma è pienamente foggerco ai divini di- 
vieti. Quel" impotenza «Ile cole più. leggieri recò appunto 
maggior maraviglia ai maghi, e tradì loro di bocca la gran 
confezione , che Mose per divini virtù operava . Tutta 
quefla parte di dilfertazione e più che biftevole a render 
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vani i foli Imi , chi il deifmo a' argomenta di formare coi 
prodigi de" maghi di Faraone. 

1 nomi de' due principili maghi, che contrattarono con 
Mosi non nominali mai nel vecchio Tetta mento , ci fono 
(lati confervati da S- Paolo (i), o che egli gli apprendete 
per rivelazione , o per tradizione degli libre!, o da qualche 
antico libro, che è perito ,o dall'apocrifo, ma in quelli numi 
veridico, intitolato Inauri & Mtvbrtt rammemorato da Ori- 
generi), lavati e Munirti erano i nomi , intorno ai quali vi 
fono diverfe legioni, che veder fi pedono nel Uochort(3). PIÙ 
nio fa ili loro memione (4); E// alia magici! faliio a Mi fi 
ir /"fine & lotbibtle Indetti ptndms 1 dove il Bocbart con 
rag'one not.i più errori di quello fcrittore . 1. che conti 
tra i maghi Mosè profeta fantiflìmó . a, che crede Ebrei i 
maghi anragonirti di Mo*è . j, che pone tra i maghi loca- 
tele, o piuttoìlo . locai) ede madre di Mosi, forfè perchè in 
qualche manoferitto greco avea letto a Ut fi hstbelii fil'it, 
e fu da lui mal rendalo . Altri nel tetto di Plinio invece di 
lodabile legga http* feiwa alcun fenfo. In Apulejo abbia- 
mo (;): Ego Me firn Cariacadat , vtl Damigtron , vii Hb 
fmoles , vrt Ioannes : dove dee più veramente Leggerti it 
Mtfit , o" Imiti. Più efpre(Ta e la memoria , che di lon. 
nes e Mambres è fatta preflb Eufebio (6) da Numenio Pie- 
tagorieo riportato da Ariftobolo ebreo , che fiori circa Y 
olimpiade tcii cioè circa l'anno 186. avanti Crifto ; quan- 
tunque alcuni critici abbiano per apocrifo il libro d' Arido- 
bolo , e pongano Numenio nel fecondo f ecolo della Chiefa : 
lattiti ir lambris ( eoli in molti codici greci ) firMat rr- 
rtim faerdram Aegypti , qa* Itmpirt Atgyfti fintini eje/li 
hdae't f*nt , tlarmre , viri tmnium jadith rtrmm mtgiUmM 
fri/writ Ktmiiì tMteirntes . Qaippe amb* tannini Argypti*- 
rtm ttifinfu MiU't f*nt, qui Muffito ( cioè Mosi ) dati 
laiaitrura , MrjaJ a fui Dtam pottati$asae fnets crani , fifi 
cpptntnnt , adetque gtavigimas talamitaut o Ma/aro invi- 
asi IMtAn in «'«Hi éiffaivtrt at diffart pttuetant . Gli 
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tedi nomi Ti leggono nelle due pan frati Caldaiche, nel Til- 
raud Babilonico, e in altri libri degli Ebrei , ne' quali fono 
chiamali figliuoli del feudoprofeta Balaam, e gì maeftri del- 
lo dello Mas* : come per teltimoniunia dello Chardin (i) è 
yerfuafione ancor de' Perfiini . Gli orientali chiana no i due 
maghi Soatar e Gadeur: e Palladio (?) riferifee d' «vere udi- 
to da S. Macario, che in un orto del deferto ave* veduto 
i Sepolcri di iinnes e lambres ; al che ripugni la tradt 
aione ebraica prefso V Animando (;) , che i due maghi fi». 
tono comprefi nella general fon-merfione degli Egiziani nel 
mar Rotto . Ma tutti quefti noe orni fono d' incerta fède , ed 
altri veder fi poflòno nel Iluftorfio, nello Sgambaci, e nel 
Lambeei» {4) - 

Nel fecondo prodigio della mutazione dell' acqua in 
fangue; che fu la prima delle dieci piaghe d'Egitto, fono 
da oilervare Jle cofe Tegnenti , B prima con Filone ti con 
Tcodoreco (5) ; che gli Egiziani puniti meritamente furono 
fui principio itel loro Nilo, di coi tanto fi gloriavano, e 
in cui sdogarono tanti bambini Ebrei , come è anche ofler. 
fato .dall'aurore della Sapienza , il qua! ben conchiude, 
che ftr qaat ptetat qaii , per tati terqattur . Ctr batte 
ptinum a^se piagami intuii t Deal ? demanda Teodoreio : e 
rifponde : la piimii , qa'ta valdr ghriakamar Aegyptii dt 
flamine fan , (Jr hunt fra Dre takttaat ; at qui fartm nfom 
illil fratanet , qaem eabet. Dtindt prapter parrai Mdttteram 
r* illam demtrfcs . Flàvigi cr.it* tilt mutata) in faugmi- 
tam (taqaeritur dt carde furruum ftr ttt temmiffà . E pufl 
bene apptiearfj quello dell* Apocaliffe (tì) ; Et lutiti 
mttgtitim * guarani d'iettiteli : iajhi ei , Domine , qui ts , & 
a/ui tra*,- qui tu judhafii: quia fanguintn fiaSanaì ir fra. 
fbtlatam tfatttraM, & fangwintta ti, dedifii Ubere ; digiti 
saim /aut. S) offervi apprefio la grandezza e la graviti di 
«.uefla piaga. Il Nilo venendo dall' Etiopia entra n*H' Fgit- 
*o fopra Siene: onde è da dire, che il miracolo per tute- 
lile* fette giorni che doro, fi lamcvaife e moltiplicane m> 
toO- 

^(itCbaiJ. Voj«. et. iasia t . ?. Sumb V. T. p. i 4t . Uirt-. pradr. 
UlBMt- Lai» rotta p. H j, (OS*p, 1:7. 17. 
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mudo , che fcorrenJo 1= acque pure e naturili per V Elia, 
pia, fubicoche toccavano i confili dell' Egitto, lì convcr. 
tifiero in lingue , e coti per la fpazio di più di 400. mi- 
glia mduTerj e fcir cirij net mediterraneo • Si coniìiier.ino 
por gì' iiiiiamer abili canili , e Ughi , e cifterne , e rufcel- 
li , che dil N..o C, derivino in cacto 1' fefitwi da ogni lato, 
non eifi-n lo in qtel rejno alrr' acqua per gli ufi umani i 
Si rifletti al tumulto « alla cofle nuiione del popolo in 
ogni parte; e ili j morte di tatti i pelèi, de' quali abbon- 
danti ììmo era il Nilo , e l' ulb granditfioio in tutto il re. 
goo. A le J ni viaggiatori ne han voluto far credere , che ii 
Nilo o produca pochi pelei , o ne lii fpopolato da' eoe- 
cojrilli r ma altramente ha fcritco il d il igeati ifiuto olTerva- 
tore P. Sicird (1 e fcrifiene gii Diodoro (;) : Nilai batte 
amala genita pìftiam & iatrtdibìli mallìtadiae t accetti tam 
ntn mtda ex rettili capili tapìtfam tfeam Juppedilat , ftd 
ir copimi ad fa,lfameata iiiexbaujfam pracbtt . Ma un' aliai 
più autentica i e Ili atonia ma ne abbiamo nel lamento fatto 
dagl' ingrati li Jr teliti nel deferto (a) : Recar damar pi/ciam t 
fan «mMiiu ia eiegyplt gratis . Senea dubbio dalia: 
generatici di quella piaga ii dee eccettuare la terra di Gei'- 
fen abitata dagli Ebrei , come dall' autore della Sapienza 
cfprelTaaaence è lenificato (4) ' Per faae raim patata pagi 
fast immici illerum a ieftUiaat fatai fai, & »'■ nV-t <*■» 
abaaiarenl /Mi /fiati , lattali funi. E Agoftino (5): Vaie 
inttttigfndua rfi regione/» , obi fitii ìfiéU babilabamt , pia- 
go latita! me, faitj, prrtmfam . Quindi è facile la rifpoft* 
alla qucftlone , donde i maghi prendeffero 1* acqua per fare 
il loro prodigio ? Sema produrre inutilmente Le novo rirpeu 
fte riportate dal Pererio (S) , e fenxa affienare col Clero [(Ti 
la fine do' lette grami , dopo i quali l' acque ritornato fu- 
rono al loro ftito naturale , dicati , che i maghi fecero 
trafportare dell' acqua dalla terra di Ge(Ten ; □ ancora, che 
la traforo di' potzi , che gli Egiziani per provvedete alla 
lor fate fcivatono attorno al Nilo ; o che ne poterono aver* 
»*«*- 

fi» «•. •Memolf. tu HilEou éa ( 4 1 S.0- ». >»■ 
Le»i*[. 1. S. f. 11,, t(> Ani. tn Buoi. ai. ai. 

(•) DM Ì •. ti, P,,.,. In BMd. B/Ip. 

<lt Nuah j. ( 7) ciac. bit. 
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av antiche U plaga fofie generale in tutto il paefe, non ef. 
fendo neceflario il dire , che dopo la percofla fatta da A- 
ronne fui fiume ilìantanea fofse dapercutto la mutazione 
dell* acqua in fangue. L" eflcr riferita dal tetto 1' indultria 
ufata dagli Egiziani di («avare, de" pozzi non lungi dal fiu- 
me fa credere , O che il miracolo comprende ile le fole 
acque vifibili e fopra .terra ; o che il fangue nel filtrarfi 
pc* l'otterraneì meati fi rendeilc in qualche modo alto a 
fpegner la fere. A me piace più il primo fentimeuto. Fi- 
lone nondimeno ha fcritto , ma per fua fola congettura , 
che molti Egiziani prtiroou per la fete Hominam ftì 

neStram magnai numerili alervat/ra jucelit! in Irh'ii , 
fuffititniibui domejiiiis ad jrpuliuiat t$à<j ■■ per fipum 
mim d'iti bai matura duravi! . 



M O fi A L E. 

CRefee tra Faraone e il Dio d' Isdrael la tenzone ; 
ma con quanto diverli fini ! Colui contrafta per ri- 
mailer fi nella fua perfidia: il pietofo Signor lo percuote per 
convertirlo . La prima piaga farebbe (lata ancor 1' ultima , 
fe quel Re ricevuta 1* avelie con umile ubbidienza . La 
rimembranza d' un mal pafTato , dice il Grìfoftomo (i) , 
previene il pericolo di nuovo male; In materiali tafiìga.- 
tienil redimili, ut de teiere flagellar! tsveamul . Pietà è, 
non rigore del noftro Dio, fe qualche volta fa fopra noi 
venire alcun faggio d' ira : vuol farne in rompo avvifaci, 
che per noi fi tolga la rea cagione del men grave flagello 
prennnziatore d' altri più luttuofi e più gravanti : e fe da 
quello merce d' umili prieghì e di cuor contrito fi cara- 
pi, timor, più che avanti non fu , in noi ne fegua. e no» 
baldanza, acciocché nuova pietà Iddio prenda, e non furo- 
le. Il meno e il più Ita egualmente davanti a Dio. Se il 
men non balta ad emendarci , fuccede .11 più , e piomba. 
Vadali per noi col mal ragionante Faraone dicendo : Cam- 
pii una volta, ne camperò altra ed altra. Dicali col mal- 
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cOnfìgliito Santone (1) 1 E perche non renderò io vane , 
come avanti, le inficile de* Fi li (lei ? Egrtditr , ficai ente ftei : 
con lor oelufi ci troveremo, e ptefi: che Iddio tuti' altra- 
mente difeorre . Non incendono ancora i procervi ? a me 
non (ì volgono, e de! mio idegno afpetcaBO più certe pro- 
ve? Abbiaiile: GliJio, & fdmt , & ftp ctnfumtm tu (1) . 
Gli altrui mali ci facciano avveduti ; gli altrui pianti de- 
sino in noi pietà di noi ; ic ftragi a-ltrui vagliano a preter- 
vare le noftre vice. 




vili. 
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in! il Tornino Dio(t) : 
mino onnipotente , 

pud metter foflbpr» 

popoli e «Ili regni. Spiacevo- 
ilquanto ad udire in full» rivi di 
ilo (Ugno , mi feuia alcun danno 
, allorché (0 

„ Col mufo fuor dell' acqua , quando fogna 
„ Di IpigoUr rovente li villana : 

ha chi pur ponga mente quando ad effa , persili io 
col latino poeta (5) , ora 




jtrat cjjt Job trrttti , 

Ec meJt lata titva fuèmrrgtrc membra patititi 
Nane prùfèrre Mf ut, fammi mejo gurgite ante, 
Satpt faptr rìpam fiogni tvnpjitrt , jatpe 
In grlitltt rtfilìrt Utm . 

Ma Te ToItilTime frotM di rane dulia divina voce fofpinte, 
lafciando i fiumi , e i Ughi , e le paludi . e gracidando 
nojoTamente , c favellando n lor modo s' intromettano nelle 
città , Tema che umano provvedimento vaglia a cacciame- 
le, e peremro le cale fi faccìan luogo , e nelle intime flan- 
ie , e Tulle tavole intra '1 mangiare, e Tu* letti ad inter- 
romperne i Tonni , e Tulle perfone con atti fcliifi e con non 
mai 

(il Pio.-, s. 11. (,) OfM. MSIIm- 1. «. 

(0 Uinic lutti, «pi. )!■ 



Digitizod &/ Google 



Dell' Esodo. 170 
Diti finiti Ari Jori , di qui di là , ad ogni psTo , ad ogni 
tocco di mino, graviflima infetta gion* fari riputata, e 1' E- 
gitto per più elìiiali avrebbe le fine , che i funi cocco- 
drilli. Ebbelc infatti; e forfè Fenùi ed Eraclide Lembo (1) 
«litichi (li mi Icrinori n' ebbero per tradizione cootezxa , e 
al Molaico racconto agginnfero fecondo il godo greco ti 
mirabile drcollanzB detta pioggia di rane da Dio mandata . 
Dtum ranurùia pluvia* immifij[t tire a Patcoi'm & Dardo- 
■fa» , dice it primo , quartm tinta fretti Itfiia 1 ni VÌA! 
iapleveriiit . Quamqae aite» tai tiiiinda , t? 4»mn eitlu- 
■W* nìbii profittimi , fili & va/a tmplttintar , ir mm li- 
èti tantt fiquerixtur , nequt «quii ali liitrll , nrqae pe- 
dei tfpiem in terra figert , quum ptiqut ttdttrwaw tf- 
fint ; <f mollimi um fotttr illii tQet gratti , dhtatmr ex 
ea regione fe fibiiaxilfe . Ma delle pio&je Ai rane altre vol- 
te fi i divolgata la favolofa fama, alla quale la mal credu- 
ta equivoca grner«»ione degli animali ha conciliata fede, 
fecondoche dimQ[lratQ hanno i dotti Ray e Derliam (1). 
E tuttavia che da una quali invallone di rane coflreni fieno 
Dati alcuna volta gli abitatori a dipartirli dalle lor c;fc e 
citili, in autori fededegni il leggiamo (j) ; ma non leggiamo 
gii un concorro di miracoli , come in quella faconda piaga 
dell' Egitto udiremo edere intervenuto , 



Dichiarazione Letterale. 



Testo. 



Poiché alla prima piaga.. Gap. S. I. Dixic 
Faraone oppofe I* tifata fui quoque Damnut ad 
durezza , Iddio ritornò a Mayft» : lugttderc 
dire al fuo miniftro : Va un' ad'Pharaaue-m , & di. 
altra volta da Faraone, e cif ad e un ; Hate di. 
a quello modo gli parla: sit Dominus : Dimilts 
II Zi pai- 

Mi Bui». li I. 1. HI,*, p i v e . , s . 

Aihco I », e. -. „1 Pltn- ]. I. *. ig. tallii. I i s . e. 

tu». L" a.ra fn « a, n ut<Sz oc ,. o«t L>f «.miim. l aa.ctt- 
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Il Signore al Re a" Egitto 
cos'i comanda : Lafcia al mio 
popolo la libertà d' andare 
a farmi facrificio nei dilet- 
to. Se tu di farlo Hcufi, io 
di moleftiffime rane coprirò 
in brev'ora tutto il tuo pae- 
fe . Il Nilo e tutte 1' acque 
d'Egitto fuori ne manderai 
no torme fenza numero i le 
quali fpargendoiì dapcrtutto 
entreranno nella tua Beffa 
città i anzi nel tuo palagio 
c nella ftanza , dove tu gia- 
ci , in fui tuo letto > e nelle 
cafe de' tuoi cortigiani e di 
rutto '1 popolo . S' intro- 
durranno eziandio nelle tue 
cucine) e dentro gli armadj, 
dove ripofte fono le cofe per 

10 fervigìo della tua tavola, 
e fopra ancora le tue vivan- 
de fi poferan no . Ne tu quan- 
tunque Re , nè i tuoi gran- 
di > nè i tuoi J ud di ti doveo 
che fieno potranno per al- 
cun modo guardarti da tan- 
to infettamelo . E appretto 

11 Signor medesimo aggiun- 
fe : E tu , Mosè , ad Aronne 
dirai : Stendi colia mazza 
la tua mano fopra '1 fiume, 
e fopra i canali , e gli {la- 
gni , e ne f» falir le rane 



Vili. 
foputum meum 
facrificct mihi . 



I [. Si* Mtem no ■ 
lucrii dimittsre > ec- 
ce ego fercntlam 0. 
mnei terminos tuoi 
ranìi . 

III. Et ebullìtt 
fiumi*' ranar, auae 
afeendent > iff ingrt- 
dicntur domum tu ara, 
& cuhicuium UH idi 
tui , & fuptr firatum 
tuum , & in domos 
fervorum tuorum , & 
in pabulum tuum , 
& in furnot tuoi , 
& in reliquia! ciLo. 



IV. Et ad te, & 
ad fofiilum tnunt , 
& ad omues fer-vti 
fuor intrabunt ra- 
nno • 

V. Dixitque Do- 
minus ed Moyfen : 
Die ad Aaron : Ex- 
tcnde manum tuunt* 
fufer ftwviot , uc fu. 
fcr riioi , (ij* falu- 
dei , & edue ranat 

/■- 
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in tutti i luoghi dell' infe- 
dele Egitto . Così fu fatto : 
c incontanente da tutte 1' 
acque vennero innumerabili 
Duoli di quegli animali nel- 
le città e ne* villaggi , e , 
{alvo il pack- di GclTen, ne 
coperfero tutto 1' Egitto . 
Lo ftolto Re quivi ancora 
di contrappor s' avvisò al 
mini (Irò dell' onnipotente 
Dio gì' incamerimi de' fuoi 
maghi, che in luogo » dove 
peravventura non erano an- 
cor pervenute, fecero appa- 
iare alcune rane. Ma Iddio 
negò poi loro la podeftà d* 
operare ii rimedio , di che 
più era bifogno , c di libe- 
rare V affliitiffimo regno . 
Quindi il Re porti giù i fe- 
roci fpiriri , ali re no fi vide 
ad aver ricorfo ai fuoi me- 
defimi punitori: e fatti chia- 
mare Mosi ed Aronne, lor 
dirte : Piacciavi di pregare 
il yoAto Dio, che o dilìrug- 
ga, o allontani da me e dal 
popol mio quelle rane ; che 
poi I* andar nel diferto 
far voflri facrificj , non vi 
fia per me disdetto. Al che 
Moiè contento rìfpofe: Noi 
pretti iìamo a farlo , c nel 



o d o'. r.8c 
ffftr terrai» Atgf- 

fH. - - ' ■>! 

VI. Et txtcnJU 
Aaron manum ftftr 
cquar Aegypti , & 
afcenderaat rat/Me >o* 
peraermtque tsrram 
Aegypti . 

VII. Fecerunt 
tem & malefici ftr 
incatttationes fitar fi- 
militer ; eduxerunt- 
qae ranai fuptr ter- 
ram Aegyfti . 

Vllf. Voca-vìt mi. 
tem Tbarao Mqjjfen 
& Aartu , è" dìxit 
eìr: Orate Domìaum, 
ni auferdt ranat s 
me, & a pofjtio mio : 
($ iimìttam peputum t 
ut fgtrificet Domino . 



IX. Drxitaxe Mty 
fet Ai ThardOnim l 
Cu. 
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ino arbitrio rimettiamo il Confitta? miti quan- 

tempo , in cui da te lì vo- do deprece.r prò te , 

glia, che per noi fi domati- Ét prò fe-r-vii fftit ■ 
di al Signor noltro la libe- è" pr» pepalo tuo, 

azione di te e della tua ca- ut abigantnr ranae 

fa , e de' tuoi cortigiani, e a te, & a domatila, 

del popolo tuttoquanto, on- dr a feri/ir tuit, 

de le rane per 1' avvenire fi a posalo tuo ; & ten- 

rinuogano nelle loco acque, turni in fiumi ite re- 

Faraone ditte, che la matti- maueaut . 
na appretto potrebbero fare X. Qai refpondit ; 

la lor preghiera : e Mo?è Crai . At itU : In* 

lofio replico : Sarà fatto ffl- xtg , inquit , ter. 

con do .il tuo volere; eco- bum tmim facìam .- 

nofeer potrai, che tu vana- ut fciai , quoitiant 

mente ne' tuoi maghi ti con- non tfi Jìcut Domi» 

fidi, e che alcun potere non nus Deut nofier . 
vi è pari a quello del noftro 

Dio. Le rane fenza più fi XI. Et recedetti 
dipaitirsnoo da', luoghi abì- rande a te , ér a do- 
tati > ed avranno fubita mor- mo tua , & a fer<vis 
re , e le rimanenti faranno, tuis , ir a f optilo 
CQine; avanti, ritenute entro tuo ; & tantum in 
i confini del fiume e de' la- ftuminc remanehunt . 
ghi . Così i due fratelli fi XII. EgrtjfìqueL, 
partirono dal palagio ; c la funi Moyfes & Aaron 
ieguente mattina Mosè giù- a Vharaont : & da- 
lia la prometta fatta a Fa- tnavit Moyfes ad Do- 
nane al gran Dio degP I- minitm prò fponjìone 
sdraeliti fi rivolfe con umili rana* non , qugm con. 
prieghi , che fenza indugio dixe*ot Jharaoni . 
ebbero il loro effetto. Lff . . XHI. Ficitque Do- 
line mcniroBO di preferite ; m»*t jvxia urrbttm 
e le esfe e » villaggi e i M oyji : & monuat 
■ casu J*nt 
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campi ne furono liberati . funi ranee de domi* 
Gli Egiziani le raccolferò bus , & de tillit & 
per mucchi : ma avantichè de agrit . 
O fot t errar fi potettero , o XiV. Congregave- 
gittare nel fiume, la corni- mftque eas in ira* 
zione in agni pirte lì fe fen- veifor aggira , i$ 
lire. Ma il perfido Re torto tomfiitriiit terra. 
come quella feconda piaga XV. Vidtns unteti 
ebbe fine , ritornò in fu Ila Vharao , q«ai datti 
fua Ollinazione , e del lutto tffet requie s , ingra* 
fi ritraile dalla protoefla data unvit tor finir* , & 
ai due miniiìri del Dio d' non aiidivit tot , JÌ- 
Isdraele. Il qual perciò fenza cut praeceperat Do* 
pure, annunziarlo a Faraone minai. 
filile mano al lerzo flagello, XVI. Dixitque., 
e così ne diede 1' ordine a Damiani a Mojfen: 
Mése ; Stenda Aronne la^ Lbtfttert addaron; Ex- 
verga, e con èflà percuota tende virgam tnam ( 
la polvere della terra , e ne & perente paineret» 
feguiraono in tutto 1' Egitto terme & Jint fritti* 
derifiifime nuvole di moicin- pbei in rini<vtrfti ter* 
ni: ( afotlè di più fordidi raAegyptì. 
animaletti ) . Mosè a Dio 

ubbidì , Aronne a Mosè . Ste- XVII. Eeterantqm 
fa la verga , e percofla la ita. Et exttndit Aa* 
polvere , videfi fu'bitataenre >»» txanam , itirgam 
ingombrar» la (erro per sì tt*iens : ptraiffttqtìej 
fatto modo i che farebbefi pultserim terme i & 
per poto creduto, tutta 11 fatti futit feinipher 
polvere del regno effetti con* in homìnibut iff in 
venir» in una infinita taol» j amentir : omnit pui- 
tttudine di quegl' infetti , n>it terftfi tue*/** tfi 
ohe roda a recar comincia- ìn frinìphit per bo- 
rono gravofa noia e moiette ttm ttrram Aegypti. 

pan- XVIII. 
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punture non meno agli uo- 
mini , che ai bclliami d' ogni 

maniera . I maghi altresì po. XVIII- Teteruttt- 
fero in opera i loro incan- que fitailiter malefici 
lefimi per imitar quefta nuo- incantationibut futi > 
va produzione ; poiché non ut eductrent feini- 
eia lor dato di liberarne gli fbei , iff non fatue- 
ltraziali uomini ed armen- runt : eraatque fei- 
ti : ma per niente fi fatica- tuphet tam in homi- 
fono . Qui fu , dove il de- nibui quam in ju- 
monìo fentì negarafi e per mentis. 
quefta e per le rimanenti pia- 
ghe la pcrmiifione del iolo 
onnipotente autore di tutto '1 

creato . Anzi dal foi/rano XIX. Et dixerunt 
volere tacitamente fofpinti malefici ad Tharao. 
gì' incantatori medefimi al ■ nem : Digitai Dei 
Re fecero una veraciffitni e Jì bit t Induratimi. 
confeflionc dicendo : Cer- que efi cor fbarao- 
to qui è la man d' Id- m/7, & non andinit 
<Jio. Nè pertuttociò Farao- eoi , jicttt fraecep' 
Ile dopo .ceffata la piaga fi rat Do min ut . 
rimolTe dalla Tua perfidia] e 
dal negare ubbidienza aldi- 

vino comandamento. Il per- XX. Dixit quoque 
chè Iddio di nuovo di ÀI* a Dominus ad Moyfen : 
3Mosè: Levati di buon mat- Confurgt diluculo, & 
tino , e a Faraone ti prefen- fia corata Pbaraoae ; 
ta j quando egli verrà al egredietur enim ad 
fiume, con fargli l'ufata in- aquai i & dicet ad 
timazionc ; Iddio comanda , eum : Hate dicis Do- 
che tu lafci andare il fuo minai : Dimitte 
popolo a fargli facrificio . palum me ut* , ut fa* 
Che fe ru duramente con- erifittt mibi . 

irad- XXL 



Dell' E s 
traddirai, egli manderà ran- 
tolio full* Egitto sì fmifura* 
ta quantità di mofche d'ogni 
fpecie , che le tue cafej e 
quelle de' tuoi uficiali , e 
quelle di tutto '1 popolo , e 
tutti i luoghi entro e fuori 
delle città ne fieri ripieni; nè 
alcun argomento varrà a di- 
fendervi dall' intollerabile., 
perfocuzione . Ma con doppio 
miracolo egli farà, che allo 
fieno tempo la contrada di 
GefTetl dagl' Isdraeliti abita- 
ta ne fia affatto elente: on- 
de viemeglio per te lì com- 
prenda j lui effe re il Dio, 
che dà le leggi all' univer- 
so; e eh' egli trai popol fuo 
fedele e '1 tuo ribelle inter- 
pone gl'ulto difeer ni mento . 
Il freccilo feguirà la minac- 
cia, e domane fornirai, che 
il noflro Dio mantien paro- 
la . Così nel vero avvenne 
il giorno appreso. Faraone 
non ubbidì , e in poco d' 
ora fi fparfero per 1' Egitto 
innumerabili quali nuvole dì 
differenti generazioni di mo- 
fche, le quali gran guaito 
diedero a tutto '1 paefe. Jl 
Re nel fuo palagio, i (igno- 
ri dì corte nelle lor cafe , 
I*». VUU il 
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XXI. Quod fi no» 
dimiferi s eutn , ecce 
ego immì t tatti in te , 
Ó* in fernet tuor 
é' in yofulnm fauni , 
<ff in donar tttar , 
otnne . ginnt muj 'ca- 
rati ; ùV implebnntur 
domiti Acgyftiorunt 
tnnfcit dimerfi gene- 
ri/; & uni'verfa tee. 
ra , in qua f aerine . 

XXII' Feci aiutiti 
ni ir ah tieni in die illa 
tcrram Gejfen , in qua 
fofulur meni efi , ut 
non fint Hi mufeae : 
& fiiat,, quoniam eg* 
Dominnt in medio 

XXill, Tonamque 
diuifionem inter popw 
lutti mcttm, ir yoj/u. 
l*m tnnm, Crar erit 
fignunt ifiud. 

XXIV. Ftcitqnt 
Dominai ita . Et ut* 
nit mufea grauifftm* 
in domar Fbaraonir t 
isf ftrm.tr urn ejur , & 
in omntm t errarti Ae- 
gypii : eorniftaque 
rji terra ai bnjnfte* 
modi mi, kit . 

Aa XXV. 
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il popolo in cucci i villaggi , 
i contadini nelle campagne 
tormentati n' erano crudel- 
mente; nè alcun riparo tro- 

vavaG, che buono folTe e ba- , 
fievole a tanto male . Al fo. XKV. rotavi tqee 
Io, che vi avea , Faraone do- Tbarao Moyfut & ba- 
vette appigliarti : e quello fu ron, & ait eie : Ite , 
il fare a fe venire Mosè ed & fatrificate Dea 
Aronne, ai quali diife: Anda- zefiro in terra bat. 
te in buon' ora a fagrifìcare al 
voitro Dio : ma che bifogno 
avete voi di condurvi per 
quello fuor dell' Egitto ? e 

perchè non potete alla voflra XXVI. Et ait May. 
religion ["od disfare qui entro Jet : Non fotejl ita 
il mio regno i 1 No Principe , Jitri : abominano"!: 
Mosè rtfpofe , non polliamo cairn Aegyftioram im. 
della tua proferta e (Ter con» moiaìrimat Deo no- 
lenti , Troppo gli Egiziani firof Q*?d fi matta.' 
hanno in sbbominazione i vermut ea, quae co- 
facrificj lo Ari : gli animali, lunt Aegyptii , forar» 
che voi avere per deità , deb- tir, lafidibat not e* 
bono efl*ere le noftre vittime, irata*. 
Se queite da noi fvenace fbf- 
fero nel!' Egitto , ne farem- 
mo fena* alene fallo da' tuoi XXVII. Viam tri* 
fudditi lapidati . Egli fi con- um diemm pergemut 
viene, fecondocbè l* ordine io foiitadinei* , & fa- 
ti' è fiato dato, che andiamo trificabimut Domino 
tre giornate di cammino nel Dto noftro>fitut prae+ 
diferro per ivi far facrificio Mfit fiobit. 
al noftro Dio . Eh ben , XXVIII. Dixitqat 
Faraone foggiunfc, fe altra» tharao : Ego d'imito 
meo* tsm 
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mente non fi può, io vi darà tata nor , ut fatrifì. 

licenza sì veramente , che più tati* Domino Dea me. 

lungi di tre giornate per voi firo in deferto : tir- 

non fi vada , e che avanti o. rumtamen Ungisi ne 

gni altra cofa colie preghie. abtatis ; rogate fr» 

re al voftro Dio liberiate me. 
tutto '1 paefe dall' infetta. 

gione di quelle mofchc . Ed XXIX.J/»*Kfjr- 
io *1 farò, Mosè djffe , toSó- fet : Egrafat a te 
che quindi io (ia partito , e ornho Domit&m : & 
domane 1' Egitto tuttoquan. receder mafia a f ba- 
io libero farà da quelli in- raont & a fervi r fui r, 
fetti, com'è la tua doman- & a p optilo ejut trai: 
da.- ma tu guardati , Fano- veramtanen noli ul- 
ne , di farti più avanti beffe tra f allert , ut no* 
di noi , e di non attenére iimittar pofmlmm fa- 
la p/omeffa , che, or ne bai criticare Domino . 
data. Quello lenza tuo gra- 
ve danno non farebbe. Mo- , 
sè ufeito dal palagio , come XXX. Bgreffufae 
prometto avea , n' andò a Moyftt a Hawaii 
pregare il fuo Dio , ed al or avi t Domina**. 
pregare feguì I' effetto : per- 
ciocché il giorno appretto il 

Rej i cortigiani , il popolo XXXI. Qui /tot 
più non lì videro dattorno j'axra nerbata illiiis: 
quelle mofche d' infolita & abftalit mufear a 
qualità e nocevoli , delle.. Pbaraom , ,& a fer. 
quali pur una non ne rimafe vi' fair, & a pepa- 
la tutto '1 regno. Senonchè lo 'far : non ftper* 
gli atti di rigore e di eie- fuit ne una àat'atW, 
menza valeano quel medefi- XXXII. Et ingra- 
mo nel malvagio animo di uatam ejl cor Tba- 
Faraone : e le fuc promette ruotar , ita wr *f 
ten- A a 1 bit 
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vEtiner meno in uu col ga- bac quidetn vice di- 
fttgo, che a forza gliele avea mister tt poj/ulem. 
tratn; di bocca . 



A Vanitene procediamo nella rpolwitwe delle dieci piaghe 
d'Egitto <i voglton fare alcune oflef vazioni intorno al 
luogo , in cui avvennero ; al tempo , che durarono ; alle 
psrfone , che ne furoiia comprefe. De' Luogo è detto net 
falmo(i) : Canal palrìbtt etruei fttit mirabilia io terra Aigy- 
fti ia camp» Tttntit: e poco ipprcflbfij i Siiti ftfiii in Ac- 
gyptt figna fut , ér pnJigia Jia Ucanp» laura! , Abbiamo gii 
altrove detto, che Taiiis fu l'antica e prima fede de'Re d'E» 
gitco : fe poi la real relùlenja foil'e gii ai tempo , di cui par- 
liamo , linci trasferita da Taois a MemH , fi diri da noi 
nella di (Tentai io ile del piaggio del mar Rodo. Or per le 
addotte tcftimoniaiiEc potrebbe (bfpcttarlì , che alla fola Ta- 
nia,, o foli Menili, e al diuretici fi follerò ltefe le piaghe. 
Ma lì fa , che alai fovente 11 prende la cittì capitale per 
tutto il regno: e le replicate aflerKioni del noflro tetto, che 
comprendono tutta la terra d' Egitto ■ non ammettono tale 
rcftrhiooe . Sensi è da dire-, che nella capitale avanti ad ogni 
altro luogo incominciane ogni particolar flagello , donde fi 
diffonderle a tutto il rimanente paefe-, acciocché prima colpito 
folTe il capo , e poi le altre membra ; e perche ordinariamente 
dalla capitale procedono i vizi, e Tono alle altre parti co- 
municati . Intorno alla duratone delle piaghe , fattone il 
calcolo fi troverò, eh* ella fu in tutto di circa a?- giorni . 
Iacopo Cappello {3) dopo gli Ebrei penfa , che le dieci 
piaghe duraflero undici meli incominciando dal maggio fino 
all' aprile dell' anno feguente : ma e il tetto c' induce a 
credere elferli fatte fonia intervallo , e 1* UiTerio e il Bo- 
chart (4.) ben dimollrano, che la durata d' an anno non s'ac- 
corda colla cronologia della vita di Mosè , il quale fecon. 
do la Scrittura [;) mori di tao. anni , e morto farebbe 
3i lai. Finalmente quanto alle perfone , che percofle fo- 
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farà ptecati trit & piegatura Biadai. Faraone colpevole prin- 
cipale più d'ogni altro ne fa afflitto ; e dopo lui ì fuoi confi- 
glieri , miniftri , adulatori > e in terza luogo I fapramendenti ai 
lavori , ond' erano gi fcbrei opprelTi: la plebe finalmente, 
fecondochè maggiore o minor parte avuta avea nello ftra. 
tiare gli Ebrei . Ma ficcome la più pane degli Egiziani nel- 
le rimote provine!? niente avean che fare cogli Ebrei; cosi 
io (timo, che tutti partecipale™ de' dieci flagelli , ma di- 
finalmente , e meno che gli abitatori della capitale . Ed 
eravi bene diche punirgli, perchè tutti tveau tanca. dege- 
nerato dagli efenipi e dalle iftruiioni del lànto viceré Gin- 
feprte ; e tanta fconofcenia aveano dimoftrata verfo la na- 
zione del loro benefattore; e abbandonato del tutto il foia 
vero Dio, fi erano diti alle più vili e più mollraofc divini- 
tà . Dall' altra patte Tappiamo , che per giuftiuttne ragioni 
Iddio alle volte involge nei temporali flagelli ! giudi infic- 
ine co' rei fecondo quel del profeta (t) i Quidam in te 
jafluat cV impiom . Potrebbe anche efier dubbio fé- go. 
delTcro dell* immunità della terra di Generi , dove abitavano 
gli Ebrei, que' pochi o molti Egiziani, che con loro m«- 
fiohiì viveano . V ha affermato Ago (lino (j) : A tatiimt 
tnìm piagli qgam tetra Gejfem fui/Tel altené , pretti dati» 
fervtnitk»! betieficium ad em Atgy pitti , far rt fa de* Ur- 
rà tum Htttatis marabantar : n' eccettua la fola piaga de* 
primogeniti. Ma più probabil fembra il contrario , il per- 
chè 

in ib. a.. 
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ehi ve ri fìmilme ut e quegli Egiaiani erano i più fieri e più affi- 
dili perfrcutori degli Ebrèi ; si acciocché piÀ chiaro appirif- 
fe , che il privilegio d' immunità comprendeva i foli Ebrei. 

Ceffata dopo Tette giorni la prima piaga dell' acqui 
tramutata in (angue, fu fatta venire la feconda delle rane. 
Dove fubito s* offerii , avere Iddio voluto co' più piccoli 
animali, colle rane, colle mofche , colle locufte confondere 
il fallo e 1* orgoglio di Faraone e degli Egiiiani , e viimag. 
piormente dimoftrare la fua virtù e potenza. Non e da du- 
bitare, che rane aquatiche e non terreftri qui incender G 
debbono , perehi il teflo r e pi i caramente ne rende certi . Filone 
e Giufeppe defemono 1' univerfàl calamita , che dall' inon- 
dazione di ((nelle rane' ne feguì agli Egiiiani . Vìx Atri» 
Mira txteoderat , dice il primo (i), quam ranarna lèni» 
vii prertpft , ut nea folam fera (empierti , ec foca fobdiva- 
lia i veruni ir Aernta ir v'itisi ir ionffa aedifieia tua fatr* 
nuam profana , tam plivatA quam public*. Leti A fritti ti fi 
genti! bte aquatili tini mìffam effet in diverfi tlementì loto- 
stata , natura marame rerum vitiffituAinet : terra qaippt 
Unitaria eft tiquar. Inique quam net forai progredì p» flint 
hetr.tn.es , vili opplttil i net intuì tsantre , refertii ttiaat 
intimis penetraìtbut , cV ai fnmmei quoque tanlignathnes ta- 
nti abrtpenlibtr , td exlremsm difperathntn radaSi font. 
E il fecondo (i) t Banarnm vii imotenfa terraai Aegyptio. 
rum pofulaUtar i reftrtui erat & fluviui , ut aqta inde 
Btnaìfi fame ranarnm vitiala b.<uriri poget , immarìtuitnt 
eamm plerifqnf atqae patreftentibas , Piena erat & terra 
tarpi limo, ex quo enaftebantnr , fiV n quem rarfut rejot- 
'jebattar. Qnin ir Aomefiitum villum fordabant, tv tfiulentit 
llqui- pociiltntii nafqnam utm ttpertat , ir in tiitilibat qao. 
qae puffim aberrante! > Ita al cani* ftettreot palare e m* 
nil mortali txbatante infida. Giufrppe qui feioglie il dub- 
bio della prodigiofa quantità di rane , che fu richieda a 
■riempiere nel deferisti) modo tatto 1* Egitto , coli' antica 
feti tenz* della produzione di molti animali dalla putredine; 
produzione , che fecondo iitrahooe {%) e piò copiofa nel li- 
mofiflÌBio Nilo , che io altro fiume : Effe ( Nìlum ) aliit 



to Ph;i. vii. Mor.i- 1. 

Hi lai, ABIlH- l> =. e }' 



<ii (trai* I. y, 



Dell' Esodo. ibi 

emnibai fcet»»dièrtm , ir m*j*T* pmdmert tum alia , tu» am. 
fbikìé . La qual fentenaa apparito dello ring coti è cipo- 
iU da Ovidio (■): i 

Semita limai tibet l'irida guattii* ranni t 
Et gennai tratti! feditivi , mot uff* Baiando 
Crii™ dal, utque (idem fiat lugli {allibai spia, 
Ptpritr fuptrat patttt meufv* priora. 

E (ignitamente del Nilo (i) i 

Sit ubi dtjemit madidoi fiptemfìiit agrts 
Nilfs , e* antiquo f ua fiumi»» rrddìdic alveo , 
Actbtreoqae nctut tuarfit fidtrt limai , 
Plurimi titlitrct vrrfit animali* gititi. . .. 
luvttiatt, & in Ui quaidam modo turpe» per ipfai» 
Nafctudì fpatium , guardata imptrfe&a , faifftt 
Trama vidtnt tumtrìl ■ r> codiai torpore félpe 
Altera pati vivit , rudit tjl p»rt alter» teliti. 

Quella fentenia avea tuttora eredito ili' età del dotto Bo- 
ehart, fi quale 1' ha adottata {%): mi ogg'uaii la lìfìca il- 
luminata ha tolti vìa quelli errori , e ne ha quali ad evi- 
denza dimoftrato , che catti gli animali oafcOno o da femi 
o da nova. Quindi per lo prefetti» miracolo è da dire, a 
che Urlio dal limo producete di nuovo una grand Ufi me. 
quantità di rane oltre quelle, che gii erano nel Nilo , ne' 
canali , ne' Ughi , negli [lagni , e ne' ma raffi ; o che , lenza 
Introdurre nuova produzione , fecondane in uno ftante le 
infinite uova immature , che già vi erano , e the in gran- 
dHRaia parte perite farebbero lenza venire alla loro matu- 
riti. Quella formidabile armata dell' Eterno fofpiira da di- 
vina virtù ver iiì mi! mente col m'nViflerto degli angioli , la- 
feiate 1* acque, fi fparfe tolto per le campagne, per le cit- 
ta , e per tutti i villaggi abitaci . ed entrando nelle cafe 
penetrò i più riporti e più intimi luoghi , Il Bochare 
per ifpiegire tale invasone entro le cale erede baftare il 

ci* u't ''ca[l' ììs ' Ccvt l**"* 1 Hle "" - •**' *■!** * 
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dire , chi le rene vi j* intromifero per le feflhre e per gli 
arci , che non portòuo tenerli Tempre ferraci. Ma ne fcgui- 
rebbe , che le cafe meglio guardare ( e ciafcuno In tanta 
infellazione avrebbe ben guardata la Tua ) farebbero Siate 
immani da quella piaga : il che è contro lo fpirito del ce- 
ffo. E chi mai crederà, che un Re col raddoppiare H nu- 
mero de* fervi non avelie modo d' impedire il naturale in. 
greflo de' ranocchi nel fuo palagio , o d' cllirparne quo* 
pochi , che per le felìure o per le porte avvegnaché cu. 
flodite vi fodero penetrati? Eppure Faraone ne fu più de- 
gli altri Incomodato • Credanfi adunque quelli animali gui- 
dati da una man fuperiore a tutte 1' umane diligenze ■ I 
maghi co' loro incamerimi fi pelerò ad imitare il miracolo , 
e per divina perroiflione fecero alcune rane apparire , o 
trasportate invifìbilmence dal demonio, o falò apparenti per 
fare con preftigio illusione agli occhi del Re; poiché , come 
Della precedente Lezione morrai , alla natura angelica non 
dee attribuirli la virtù fifica producitricc degli animali. Più 
utile (tata farebbe 1' opera loro , Te cacciate o morte ivef. 
fero le infcflatrici rane invece di crefeerne il numero: ma 
noi poterono ; e Faraone fu coftreito a pregare Mosè me- 
de fimo fuo flagellatore ad interporr col Dio d' Isdraeje: 
Orale Dt>mÌQ»m , ut enferai ranni a Bit, Che cambiamento 
dì linguaggio è quello mai! Chi mai avrebbe penfato, che 
'11 fiero e fuperbo Faraone, che con tanta infolenza avea det- 
to ; Qais ejì D'Olirvi , uS audìsm vote m rjai , ù d'mhtam 
Ifmtl r Ntftfa Dotstnum i ridur fi dovelìe ad uno fiato il 
Smiliante ? Gran mortificazione per un uomo dei fuo carat- 
tere il dover riconofeere formalmente Mose ed Aronne per 
■mbafeiadori e pi ini (tri del vero Dio , ed edere obbligato 
■od implorare il favore di perfone , eh' egli avea trattate 
con tanta arroganza e coti tanto difprezzi)! Da quelle confi- 
. derazioni ben s* inferiti , quanto grave e intollcrabil lolle 
-il flagello delle rane , mentre potè umiliare fino a tal fo- 
gno 1' orgog boli (lìmo Faraone. Mosè per fargli intendere, 
che egli non fervivali di magia ni d'influenza d' ali ri per 
«perare i miracoli , de' quali era miniflro , e che tutti i 
Tuoi prò ligi non dipendevano nè dal tempo, ut dal luo- 
p» , ni da alcuna eflern» circodania , ma unicamente dalla 
di. 
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divina ormipotsnza , latita nell* arbitrio di Pinone medefi- 
mo il determinare il tempo , in cui voglia che di Ini lì fac- 
cia a Dio rlcorfo per li «edizione del flagello . Il Re de- 
terminò il giorno Tegnente-. Croi . E perchè non il giorno 
medelimo , eflèndo cosi urgente il bifogno ? perche non fu. 
bito? Stravaganti rifpolìe ali» loro nfania danno 1 rabbini , 
riportate dal. Bochart (i): e non rifparmiano qui le loro ri. 
flelTìoni i predicatoti fopra la cecità e floltezza di Faraone. 
La congettura più verifiniile t , che quando il Re mandò 
a chiamare i due fratelli, era alTal tatdi , e forfè già fera, 
e non ardi di domandare un' illantanca liberazione , perche 
egli non credea , che sì gran favore ottener li porefie fenza 
(' apparato di molte cerimonie , Il giorno appiè: o moriro- 
no tutte le tane, che in gran nocchi adunate fu rotin dagli 
Egiziani , avendo cojI Iddio voluto , anziché farle ritornar* 
alle acque ; acciocché ad elfi coli' itmnenfa quantità e col 
eraviflimo fetore più fenfibilc fi rendette il miracelo, e fo- 
fpetiar non potettero d' illusone. Contuttociò pattato il fla- 
gello Fanone con incredibile c'empio riprefe la fui oftina- 
Eione e perfidia . 

Di che il fommo Dio irritato ordinò a Mose e ad Aronne, 
che a nuove piaghe mette nero la mano. per coffe Aronne colla 
verga la polvere della terra , c tmaii paMi terra? vtrfit tfi 
in fiiaìfbet per Wtm tttrtm A'glpti . Cosila nortra Volgata i 
ma nel fello originale e tien'im , che dal Bochart («) enti 
molti argomenti provali effere i pidocchi . Certa di quelli 
è più vero , che efeono dalla terra , ( Tempie intendendo li 
lor produzione immediata dalle uova fparfe per la terra ) 
di quello che poMa dirti de" mofeioni e delle nanzare , eba 
Bell" acque hanno il lor nafelmento . Oltrediche tutto prò* 
prio di que" fudici mfetti fc l* efprefìione del tefto i Ereat- 
5«f clnnlm um in atainibai eu«m ia jamealh : dove non bea 
fi direbbe , .ehe le zanzare fono oc' corpi degli uomini e 
delle beitie, o addotto t quando anzi le inquietili' me zan- 
zare fvolazzano qua e li, ne facilmente fi pofano ; onde 
Achille Tazio ad una zanzara ben fa dire (j) : Vibratala 
Umaatm Ulva vaiami infera : ét aui pmajfai tfi , Ulti» 

Tom. VII!. • ' ' Bb ti* 
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ilamai . ir vlnerii àsHarem qnatrit . Ego vti*.mdf».m eV 
tbfam , finali** f"S" & """" > 'tifi*' bomatm tbtquìto, 
11 fentiDienro del Bocturt t il comune degli Ebrei, e della 
verfioni di Ciionat» , d' Onkeloj , della Siriaca e dell' Arabi- 
ci, e di Biotti moderni: e noi non abbiamo che opporvi. 
Erodoto ieri ve (i) , che i facerdoti Egiaiani aveano per co- 
fiume il raderli il corpo ogni ire giorni, a* Dm» toltati- 
bai ftiitulas , amt quid aliti iiftt tmmaaéara t e Plutarco 
ofl"erva(:), che elfi ufi vano vedi di lino, perchfe in quello 
nalcono meno quegl* infetti : t quali avvedimenti folpett» il 
Bocliart . che coloro pratlcaflero per 1' aurica memoria di 
quelli plagi . La materia a dir vero t poco pulita : orni' 
io rimetto al citato Bochart , e al eh. Redi (j), chi voglia 
più partita mente conofeerc le varie ipecie di quelli anima- 
letti, che iniettano gli uomini e le beilie. I Maghi qui ven- 
ner meno, nfc fa loro permeilo d' imitare quello prodigio) 
dì che altra ragione non può recarli , fe non che Iddio ne- 
gò loro la foa pcrmirtìonc per inoltrare a Faraone e * tot- 
al la corre U fuperiorit) della Tua poteaia l'opra quella da' 
demoni Tempre foggetta ai Tuoi fbvrani voleri. I maghi aduna 
que furon fonati i fare la gria confeflione dicendo a Fa- 
raone i Digitai Dei rfi bit. Alcuni Padri della Gliela (4) 
fondati fu quel di S, Luca {;) ■ 5' 10 digito Dtr ritti* die- 
moaia , comparato con: quel di S. Matteo (6) : Sì im /piriti 
Dei fjtcio daf mania, per dito 4' lidio hanno qui intefo lo 
Spirito (Tinto : e certo frali" uno , e V altro vi ha qualche 
analogia , perchè il dito procede dal corpo e dal braccio; 
e Io Spiritoflanto dal Padre e dal Figliuolo . Ma poteroa 
mai 1 maghi Egiziani avere quelle cognizioni rivelate ? fe 
non 11 volene- dire , che cfli , come Caifa , obbligati p»r- 
iaflero lerna Intendere quel chediceano. La più vera intel- 
ligenza è quella, che in molti luoghi della Scrittura (7) e 
efprefia , che per dito e per nana d'Iddio lì vuol lignifica, 
re 1' infiniti potenza d' Iddio i come anche e maniera e ufo 
di parlare nelle altre lingue , Alcuni interpreti portano opi- 



nione. 
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•ione , che ì maghi non parlarono coti per dir gloria al 
Dio d" Isdraele , ma per difcolpar fe meditimi , facendo Al 
Re comprendere , che qualche potenza fuperiore impedirà 
loro r effetto della loro fcienzi , fenzi che per quello ne 
fegnifle , che Mene ed Aronne fodero feconditi da noi di- 
vinità più ponente delle deità Egiziane . Ma quello feoti. 
mento parai o male efpofto, a contraddittorio: e più fem- 
plice e più conforme al tato è di prendere fe parole degl' 
Incantatori peroni obbligata co nfcffio ne della loro disfatta, 
e della fuperioritl di Mose , ne' cui miratoli eglino ricono- 
fcevano la lumrnofa impronta della mano, cioè dell' onnipo- 
tenza deH' eterno. Di quello luogo veggafl più ampiamen- 
te il Pererio (1). 

V impotente fitto e il lincerò detto de* maghi nondi- 
meno niente valfc a ridurre alla fonuDilTwna la rinnovata 
indomita ferocia dì Faraone ; il ebe a chiunque legge il fi. 
*ro teflo non pad non recare grandmimi maraviglia . SI 
dovette adunque parlare «Ha quarta piaga dopo fitta da 
Mose ce/Tare la tenia . Faraone andava una mattina al Nilo, 
che, come ha offerta» il Bochart (t) dopo Plntatco (j), 
pio d* ogni altra cola era avnto in venerazione dagli Egi- 
aiini -, benché lo non fante! cereamente afierroare , «he co- 
iai culto eia folte riabilito all' età di Moie , Se gii oravi, 
può crederti , che gli Egiziani riguardaflero come un dove- 
re di religione H pnrificirìi livandofi la manina nel Nilo . 
Virgilio (a) npprefenta linea come perfaafb della neceffiti 
di fomigliante purificazione , mentre gli fa dire al padre; 

5"«, gtnhtr , tape fttré ani patri* far ptnitet, 
Mr Mh e tanto digrtftvm , & «*** 'tifasi ■ 

AitrtBatt mtftt, é—tt m§ fami** uh? 

Ablatrt . 

Erodoto arrrlfi fr) , t ha gli Egiziani fi lavavano due fóit» 
H giorno ; e Cbcremone [6) dice tre\ 1» mattina fuhko dopo 
.levati ; avanti il definire ; e la feri prima di .metterli j letto, ' 
. Ebi Me 

1„ «ai. i, i* li». " iijCbat.J.j.jfej;: 
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Mosi: ed Aronne ebber ordine di prenotarli <t Faraone fui 
Nilo , e d' intimirg'i , che Te non lardava andire il popolo , 
chiamerebbero un efercito Infinito iti mofclie ad infettare lui 
e (ani ì Cuoi fràdici . L' originile ba atnb , che da uiro- 
Ittno b di altri interpreti t lato tndotto per «star gtant 
mafia™* , o per ani mefcolansi d' ogni ibria d' infetti, 
Mt il Bochirt (i) ben dimortra do*ofi intendere feg 
mente ti mola emina , li qjale In pertico lire tormciitj i 
cmi . onde oJiolì.fimi eri in molte picei deli* Egitto . neile 
quali fi adoravano i cani (a)i 

Omaigtaamqae dram miiftre , t> Utratw Aaabti • 

Infatti i Settanta hanno tyatnia , che lignifica quel rcedefi. 
tno . QuelU piaga fa tanta o tale , che il filmala ne ha 
fcricco (;); Mifit in ras tynumiam , ir (mutiti t iti ■ e 1' au- 
tore della Sapienti {4): Uhi tnim iaca^arum & mufearum 
attidernnt marfai. Quindi Plinio ri feri (e e (5}, che una quan- 
tità immenfa di mofchc produfle la peflilenza tragli Elei: ed 
Eliano (■':) : Mttftorum mutiiluHo Mrganafrl a fedìbm fnit 

pe pulii . Omero chiami mofca canina un uomo impudente 
e tnolefto (7) i Cor rntfai , o taaiaa mafia, din fratti* lem- 
millit ? « di nuovo (B); 

Quat quaawìt de pilli viri fu fatta tepulfa , 
Adfaliai mrfité mmi* . 

Filone nel calo noflro (9); Intrepidi invada»! alqat intar- 
mati & fiqaii anitr veiit , in) '» pirati li. ptrviiatia cantea- 
dant , dantt faitguiat & tarn'tbul fatuità fueriat . E poco 
apprelTb: Tana auttm a De» tallitami rrat impilai , ila at 
dupla Btieflhr rffet eyntmiai invafit, tuam san fatti nata- 
fai danti ateretnr , ftd ir liti impulf» rtglralur , fai »" 
animai armaverat & vini ini infpiraverat cantra rtgieait 
inula 1 . Laonde s'intende la conclulìone del teflo : Carrafta- 
fM 

(ij Bick. kit. i. 4. e. la, 

(I) Anelli. S. v. 

<j) Pai. n «■ 

(41 Sip. 1*. ». 

Uì Pila. E. 13- e. il. 
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Del l' Esodo. 1^7 
qat rfl litri ai bujufttmidi mafiii , che erano in mino 
à' iddio fiere tormentatrici degli Egiziani, L'. Uetio ri- 
porta di Traiano un notabile avvenimento nella fpedizione 
di lui ficca contro gli Agareni. All' iroprovvifo il Ino e f ec- 
cito fu all'alito d» uni moltitudine co» ftnifurata di mofche , 
e con tanta farai, unflìmamente quando i foìd«i prendeva.- 
no il cibo , che Trajano riguardò quello diluvio d' infetti 
come un f.agelto, che il cielo ai dilegni di lai opponeva, 
e infatti defili* dalla, fra imprefa. 

Tanta fu t' infeltagione delle mofchc, che Panane per 
elTerne liberato fi conduce a patteggiare con MoiÈ , a cui 
offérfe la licenza per tutti gì' lidtaelìti ; di fagrificare a! loc 
Dio pubblicamente in. Egitto , cioè nella terra di CeIJen, 
(cui- metterti per quello ad un viaggio nel deferto: Ut , 
& facrifitalt Dio Vtjlra in Urrà bai. Moiè ripugnò coli» 
valida ragione , ehe il popolo Egiziano non lì farebbe con- 
tratto dal lapidare gli Ebrei, fe gli avertelo veduti (canna- 
re quegli animili , che in Egitto erano adorati. Del culto 
degli animali predo gli Egiziani aitai ragionato abbiamo in 
altro luogo (1) ■ Mj qui abbiamo un documento irrefra- 
gabile, checché in contrario vada fpecolando il Patrick {;), 
-di quel evito già introdotto in quel regno all' età di Mosi-. 
Chi non fa, dice Tullio {4), il coftmme degli Egiziani., 
quanto) imbutae Mentri proviteli} trraribat , quanivh (arai, 
fitiatm priui fubitrìat, qaam iti», ani afpidtm , aat ftltm , 
aat tatti» , aat trocedilam visitai ì Quarti* ttianfi imptir- 
étntei auiiipiam frittimi , pomata «Milani rttufiai . Narra 
Diodoro come lenùnonio oculare (;), che «vendo un Ro. 
mano uccifo un gatto per cafo , il popolo Egiziano tumul- 
tuante colicene alla cafa di lui, e quantunque grande folle 
il timore del nome Romano, e il Re Tolomeo mandane de' 
principali lìgnorr a quietare il tumulto, tutto fu inutile , o 
quel Romano divenne la vittima del furor popolare,. Mo- 
li adunque al Re »enne ripetendo, che ili comanda menta 
cV Iddio obbligava gl' Ifdraeliti al viaggio di tre giorni nel 
deferto per ivi fagrificare : ne , benché la determinai ione forte; 

»D HMt. Alaci, a*. I. ii, c. n. (n CTe. Talk. I.f r '- -• ■ ■ 



di profcguire poi il cammino alla volta il! C. rutti > egli per 
quello menti; mentre verìllìino er» <■ fàerincio, che dovei 
farli in diftansa di ire giornate dill' bgrtio . Laonde di dne 
«ole egli ne prcdulTe una Tali, e tacque l'alerà i come pei 
fece Samuele (■] , il mi dile d' elter venato a Belletta 
per offerire ■ Dio ficrificio, e tacque l* altro prioeipal mo- 
tivo del Tao viaggio, ti qual era I* unaione di Davide io 
Ite dell' ebrea, razione . A Faraone convenne I* accordar 
tutto . f accomandando Colo fintamente a Mose , che non «on- 
dacene il popolo p'nt lontano di tre giornate. "/J»fc col ri- 
cor lo fatto il Tuo Dio tace Ò le Dioiche da (ulto I' Egit- 
to . O col B'Ioifterlo d' un cngiolo , o per cariao J" an ven- 
to , che \t (pignelTe nel mire, o ne' vicini de.erti della 
Libia . Nota il telo , the neppure una more* rimai nel)* 
Egitto; il che conferma , che non ««ano Dioiche ordinarle, 
dalle quali il Brlonio attefla. (i) edere plooffeno qoel regno, 
faraone liberato dalla quarta piaga ripigliò la conino» du- 
i-caia e perfidia . 

MORALE, 

MA che mai era il cuore di Faraone , che ne di rigore 
ne dJ clMiei-z) potei «Art piegato ? tx 
tanttatiit Itafii faBa tfi itti ixgtavtt/t tctiiii Pbtrttnit ' 
domandi) Agoflinofj). tra un cuore mito abbandonato 
•Ile paloni d' orgoglio, e d* i ntete Ite , che da' gtltighi e 
da' benefìci egualmente traevai'o nuove «pioni di (farlo!! 
vleppift foggetto . Sì , dicono Cirolaano e Tr odo tuo (4) • 
quello flcllo calor folare, «he llrugge la erta , indura il 
fango, e oicnrre oncia pr& molle, rende quello più fetco: 
d" lina ragion trecici" ns lono t entra t . efTeni 1 Sii tx litgt- 
mìmilttt Siti muntili téfiamt ttilitattm , tiii vtr? Atmrtam ì 
ir iili tmtUlntltr , ifii erra iniuttatvr i conchinde il fecon- 
do dottore. Una -della virtù divina or in frn.biar.te afpra, 
or piacevole, ferapre piemia li adopera a reprimete in noi 
la fona delle riempente paffienii idi quelle aliai volte trop- 
po 
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pò care fi hanno , e («meli non forfè vinte II rendano o 
agli allettamenti a alle minacce , e dagli uni e dalle altre 
fi guardalo non altramente che da inlidie . DI che qua! 
fine può a (peccarli , fe non 1' ultimo termine della divina 
ira, e quel funelto abbandonamelo, di etti fu Faraone me. 
morandiflimo «Tempio ? Gran Dio di jnefericordia , deh fa 
eh' io ben comprenda il deplorabile (tato d' un' anima , che 
già più non è ne fofiennta dalla tua ponente mano, nè Teor- 
ia da* lumi del (uo fpMto , ma tocca da' benefici , indù- 
rata da' galligli! , infenirbilc del pari allo sdegno e all' amo- 
re, fchiava infelice e conreora delle fue tirannefebe pallia- 
rli . Non voglia la tua bontà ne a me ile ilo abbandona- 
re , il quale altro non polTo fare che correre alla mia ro- 
vina. Rendi il mio cuore umile e predo a feguire la voce 
de' tuoi voleri e delle tue ilpirszioni , delle tue grazie e 
delle me punizioni , e nimico de' funi nulcon fi gl'unti appetiti? 
onde di tutta la mia vita fia certi guida quel tante volte: 
da Mosi ripetimi : Httt din: Dtmituf . 
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I Tullio (r), e il conchiudere ceti ellblol , 
ktfiiis bim'oam grana gtneraiat tfie . I 
duri colli de' booi , le pazienti Tchiene de' giumenti , lo Tra- 
dito corfo de' cavalli , e tattociò che fono i minuti irnienti 
d' ogni maniera , non fon per noi , e in guifa , che Teina i 
lor Tervigj la noftra -vita appena , o del tatto reggere non fi 
potrebbe? Or Te pefliTero general msloie. Tenia che alcun 
lenito poiTa valere , ne untano provvedimento, rechi a Tubi- 
ti morte i belliami tuitiquanti dovecche licito , chi pud im- 
maginando comprendere, nonché Tpiegor con parole, quale 
e q-uanto ctlrcmi deTolar.ione iragli uomini ne avverrebbe? 
Tale in parte fu la peflilcma da Virgilio defcriita (i), la 
quale . 

. . . gtnut immt ned puniti* dfdìl, (H«, feruTam ■ 
Corropiiqut Inai ; infitti fatui* tabu : 



pera del Tacro coltello (3)1 



e davanti «gli altari Temi Po- 



Stcpt ia tonerà dtam mrdìt Jleni bufila *■ 
L'iato iam nivt* lirttmdattir in futa vites, 
inltt tuaQanitt (tiiJit intribauda ointfif 



t'JÉjj. i: N11. Ltov- l. J. 
Ut VìH. Cur|. 3. >. ,2'. Al. 



OigiicatJ V) Google 



Del l' Esodo'. idi 
e in uno fliBie difaninuti gittg fui Taolo i generofi ca- 

Latitar infittii fttdi'ram tique immetter berbar 
Vtfltr tqutt , foviefqoe avertitmt , & fede ttr'ttm 
Cribra ferii ; demìjfae aura i inermi Ìbidem 
Sador . ir iile quìdem maritarli frigidaì ; iret 
Piliii , if oii tsSum traSanti dira refjlit : 

e i robufti tori abbattè Cotto l* antro in ui colle (peramo 
ili tutto r anno (2) :■ 

Ette atleta dura fama»! fair vtmere taurai 
Ccncióit, if mijiam ffum'n vomii tre crttrtm 
Extremoftue liei gemimi: il Irìflii aruttr , 
Msertnitm abjangenl fittemi morte jtvetitum, 
Atque opere in audio defitta ri iniqui t ara fra . 1 

Ma che comparazione potrebbe mai uà quella farli , e la 
ferociflìmn nellilenza , che fojira r grandi e i piccioli ar- 
menti degli Egiziani da Mote fu chiamata ? 



Dichiarazione Letterale, 

Riprefa da Faraone la fua 
durezza, riprefe anche il Si- 
gnore .i fuoi gaftighi , e a 
Mosè difle: Ritorna dal Re, 
e intrepido parlagli all' u fa- 
ta maniera : li Dio degli E- 
brei cosi dice a Faraone : 
Laida partire il mio popo- 
lo, acciocché nel dilerto of- 
ferir mi polla i fuoi facrifìcj . 
Se tu il niegbi , e con forza 

Ttm. Vili. » 

(il IblUL *< *i>I. St\v ti) | 



Testo. 

Cap. 9. I. Dixit 
tu tem Dominiti ad 
Moyfeu : Ingredere^ 
ttà Pbaraontm , & lo- 
qnere ad ettm : Hate 
diete Dominiti Dcui 
Hebraeorum : Dimit- 
tt pofitiutn me tua j 
ut fatrijictt mthi. 



II. 



Qttod fi adbm 



ri 0* eiioglc 



ixn L it t i a tt e IX. 

il ritieni tuttavia i io h mia reit#is j$r retini tot*. 
tcrribil nano ftenderÒ fo- III. Ecce moka* 

pra le tue campagne . Co- iuta trit fty" agrot 

manderò alla peiìc , ed effa titit : & fiipif- eìfaat, 

meglio i che tu non fai di' & afiiìoi ,& ttmtloi , 

ubbidirà : e tallo s' avvente- & boati , & owt 

rà furiofarocnte ai tuoi da- ftfiU naids gravi t . 
valli , e giumenti , e cam- 
melli , e buoi , e a turco 'I 

minuto beftiame : e allo ftef- IV. St fttitt J3a; 

fo tempo io farò vedere una min ut mirabile ine ir 

differenza tutta maravigìiofa ; poffcjjìonti ìfrail , 

che dove nelle poffeflionLj ©r fojfe$onet Atgy- 

degli Egiziani farà; miferabf- ftioràm » nt nibsl 

U ftrago,- tjwlltf degi'lJdfa*- &mni*o ftrtet e* bit, 

liti co' loro armenti intatte qune pertintnt ai fi. 

ff rimarranno , « dalla niolS Hot Ifìà'il. 
talìià ricettate , né alcuna , , 

cofa, che ad eflì appartenga » 
parità danno quantunque^ 

lieve . L'effetto alla mirtee-- V. ConjHtÈi'tqi^ 
ci» verta apprelTo fenza in- Dominiti tempat di~ 
tdrVallo: il giorno* di doma*- e'tfit - Crai faéict 
rib , fé Oggi- non Credi* le Biw*nr 1/erbiM fa 
ne renderà troppo certo". Fa-; fini tn ferra . 
nrtme o non diede fede y à VP. ìF«f trgo &>• 
ffffttttd l'anrmo di non ce. minai mèriti* Boi 
defe pcr nion' mòdo', afpetV ttttrb iìt : moftkif- 
tò quello-, che nel fegùentfc f»e fimt amia étti* 
giorno folTe pet avvenire"'; ina~kt>K Aèfflpudrum : 
t ttppefrca'to gli fa infarti, Se tt»inàiibm •veri- 
the dapertutto gli ammali' fiifì/rkth ffrafl wlBSf 
i rt poco d' oì 1 » perdea no U vi" 1 - delfino perift : 
la, ftlvocbè qucili degli Ebrei: 

di vii. 
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èS cfrt era lo ftupor gene- 

talli . fi Re per più iteti- VII. Et mifit Fia- 
tarti d'una differenza così rtr* a* tiieniam .- 
incfeéfoile , fnitìdò alcuni ntt età* quiiqadtL. 
fiiól alì Òflervart arteìitamèri- mt>r/v*m th bh\ qtone 
ic il paefe «fi Gclfeti , c feti. ftffiMàt IfriU . In. 
ti the" I belìiami èegl' Isdraé* grWatutàqtc ejt cor 
liti eran nel *erò pieni di Tfnthktor -, i? ho»' 
viti. Uè pertufetìciò egli rf/W/ft tòpi*». ' 
piegò il durirEtno Cuòre a f ■ - - 
dare ad Elfi la domandata li. Vili. EtAxitÙo. 
cenza . PerlaflDdlcOfa IMosè toinns ad Mcyfen & 
ad Aronne' ebbero da- Dio jiave* : Talliti ph* 

nuoto ordine iTertpiefe le **t *»**»/ & 
f* loro «imi di ceherfc tòl- tatuino j (Y ftdrgat 
ta dà lina forHactf t la cjtial lilm Moyftt ih tati 
MoSè iteli' stia fparidefle alla ctràm Hùràone , 
préfenza di t'aratine; dónde IX- Sitqkt palvh 
iegUltebbe ih t«W 1' Egitt* fttftr- Mtent ferro** 
Dna quali pioggerella di fot- AgM^ r s^rfr snint 
ti! polrtre e érdènte sei in lionéitlihki & ]tt* 
etìrpH- dVgli utfnWni incanta* menti* ulcera, & -be* 
nenie e degli animali avari- fica* tkrgentit Hts 
iati alla pefliitfnza rie ftrtlW anitorfa terra Ai* 
fòro' di gran bdlNf fc di dò* gyptr; ;>-'■ 
lórofé tìleeri ricoperti. ! dire X- Talert.ntq*t* 
fratelli pretti farWJÓ ad ùV <fe ( 
tidl«, e prefentattfl davanti & flitettnf coram 
a F*fsóné. Mosi gittò la. Pbaraonc, & fparfit 
teme i/etto il cielo, e to. Uhm Moyftt in ràf- 
fio iti «tttìt F Egffto riac- /*m , fàtlltqui fin* 
fyiéfà balie « gYMi (ilei** Mleerd neficarum tut- 
agii flàmini 6 BgH antìnali . gentiant in homini* 
Pa quella piigi cornprefi ter & junnntit ; ~ ■ . 

«*' Ce i Xt. 



104 L i i li I I IX, 

furono infra gli altri i ma- XI. Net' fotirent 

ghi e incantatori , che-l.ro- malefici fiart corani 

vaodoG al. Re dinanzi per Mjyfe profter 'mite- 

forfè contrattare a Mosè , ra, quat tn ilìit e- 

non poterono in piè tener- rant & inomni ter» 

fi per lo. dolore , e fi vider ra Aegyfti . 

coltrerei a ritirarli . Mi riè XII. Indara'vitqae 

quello valfe a vincer 1' ani- Damimi cor Pba~ 

modi Faraone, il cui corpo raonii, & non aadi- 

peravventuft , Iddio .cosi lattee*, fiuti loca. 

difponendO) non fu piagno, tai ejl Dominar ad 

Dille adunque Iddio a Mo- Moyfen. 

sè: Levati domane di buon XIII. Dixitqac, 

mattino, e gli vieni così ra- Dominar ad Moyfen: 

gionando : Il Signore Dio Mane tonfarge , rjr 

degli Ebrei ti rinnova il lan- fia etram Pbaraoni , 

te volte fatto comandamene &diees adeam : Hate 

to: Lafcia il popol mio in .'ditte -Dominar Dna 

libertà d' andar nel diferto Hebraeorum : Dimìr. 

a farmi facrifìcio . Se nói te.popalum meati» , ut 

confenti , farere infino alla faenficet mibi . 

distruzione e tu e i tuoi cor- XIV- Quia in hat 

ligia ni , e il popol tuo tut- vice mitram omnes 

toquanto le vittime della^ piagai mear fafer cor 

mia poflente ira, e per tua taum , éf faper fer* 

funefta prova _ conofgerai , nos tuQt,(g fuger fo~ 

che non vi è Signore, pari puiamtaam, atffiar, 

a me in tutta la terra . Ma quod fit fimilir 

avanti la mifera morte , che mei in omvi terra . . 

ti è apparecchiata, io le e il XV. Nane enipL. 

tuo regno renderò dolente extcnient manam per. 

in più guife per grayiflimì caiiam te ,& popalara 

piali : percioethè come a te taam fefie , feril'ij* 

piace d' efleic memorando que de terra. 
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eferopio d'indomita maliziai XVI. tirino ante* 
così farai ancora della mia poftti te , ut oflen- 
terribile onnipotenza ; e_» Jan* in te fortitudi- 
per te piò iìluftre e formi- nem mttm , é" nar. 
datile fi fari il nome mio retar nomea tneum 
a tutte le nazioni della ter- in omni terra . 
ra. 'Tu adunque prefumi di XV IL AÀhuc re-. 
contrattar tuttavia al mio tiiter populum menni , 
fovrano volere i e di ritene- Ùf non ni t Jimittere 
re fotto il tuo giogo il po. eunti 
poi, eh' è mio? Ed io do- XVIU. E» $ Inam 
inane a quella medefima ora crai hae ipfa bora 
manderò fopra le città e le grandine/» multami 
campagne tale e tanta gra- nimit ; anali t non fuie 
gnuola, che mai fimile non in Aegypto a die, qua 
fi farà veduta in Egitto dal-' f andata ejl , usane 
la fua fondazione infine al in praefent temput . 
prefente . Io ti permetto non- XIX. Miete erga 
dimeno di camparne , fc vor- jota nane, & eongre- 
rai, i tuoi be diami e le ri- ga jumenta tao , àf 
manenti foflanze , ritraendo, omnia quae babes in 
le dall'aperto, e di render* agro: homìnes enim , 
ne oggi avvifaro il tuo po- cV j annata , & uni' 
polo, acciocché prender vi iter/a, qaae inventa 
pofla debita guardia . Le- fuertnt foris,ver con-. 
pedone e gli animali , e qua- gregata de agrit, ce- 
li che altre cofe fi fieno , cideritque fuper ea_. 
che in luoghi G trovino da grondo, morientur . 
poter elìeie dalla grandine X X. Qui timuit 
percoiTe , avranno morte- . -nerbar» Domini ^fi- 
Così Iddìo parlò a Mosè , feriit Vbaraonis , fe. 
e così avvenne in effetto - eìt tonfugere fernet 
Coloro, che dalle divine mi- fuot& jutnentain do* 
nacce cominoffi furono fag- mt . 

già- ■ XXI. 
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giamente, rldnffero fono i 

tetri i loro «memi , e L_* XX I< fi*» 

guardiani , e t lavoratori : ma negletti t fermoHttrL, 

«hi con ifpirit© forte, cioè Bm/m , ■ àimìfit ftr- 

^oltOjsdcgnòi di ■porvi mente, •voi faot & jumenta 

Jaiciò come avanti i befliami in egrìt . 

«gli .uomini alia campagna . XXII.iT/ dixìt 

Intanto venuto il giorno ap- Domina* ad Moyfea t 

.preflb , Iddio a Mosè comari.* Extetti» rhamum tu atti 

3a 3 che con atto autorevo. in eaelnm , ut fiat 

ile ftenda ver-fb il cielo la ma* grand» in npivtrjk 

ao per trar la gragnuola io- terra Atgyfti .- faper 

pra rutto V Egitto 1 calde, lamine; & ftiper fM 

ed uomini perir debbano , menta > & j fia ò fe 

*d animali c vegetabili d' o» ntm berbam egri im 

gni generazione : Mosi! il fa tetra Aegypti . 

cella veiga i c di .préfeme XXUi. Extendìt* 

copertoli P aere, di foliiffime qut M*yfet -virgam. 

.nuvole tritio s* accende , e in eaelnm , fjr £)<"»/• 

s' apre or co» terribili tuo- nut iedit tonitma & 

ni, or .con minacciofi lato- grandinerà ae difeur» 

.ft , che «" avventano verfo Ja rentia fulgnra fa/et 

rcrra , e cade la grandine térrtm : pluitqut Do- 

l'Ovinofamente ; ma una gran- miniti grandinerà /#* 

dine accompagnata da lobi- terram Aegyptì * 

.to e fpeflb fuoco, e gran- XXiV. Et granda 

drtie di tanta gfoffezza- , ** 

jC-he maggiore nè uguale ve», ter f erti/autor i tan- 

dura mai fi era in quel re- tacque fuit mmgnitu- 

gno fino da' fuoi principi . dimit , quanta ante» 

Uomini eò~ armenti , e tutto nunqnam apparai! in 

quello j <be efpofto giace ne* univerfa terra Aegy 

campir * percolTò ; 1* cibe pti , e* q»o gene tt» 

infrante fono e brueiate, gli la tottditaefi. 

.1 VTU 
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«beri h IN* parie , non di- XXV: fi< /<™0f» 
eo folo sfrondati , ma rètri t ghtitJ» In ornai terra 
e. fpogli.ii ai rimi .- tutto e ,»«h« , 

«ecidio , guaito , defolaaio. fnifut, i, „,!, , a 
Hi mot». Mi mentred» telW./ tn 
il rimanente EgilHf da ejrre. rf»»,* . ,«„iW„, 
«o flagello è dlfe«ató , Il hcrhM -d z r, itrcuffi, 
tetti di Qeffen foggiamo g*f*fV-*j & -mtn li> 

digli Ebrei è ftim/uiin, ne v»« <•*/»»<» 

«mofee e»i gli» mal«, fe 
non che per gii altrui lanìen. XKVI. Tmnm <« 
ri . Osi»! Faraone ptefi i fera- «iMW GtgH , ttl ,„ 
bianti di eblWertlK», e fitti rmi fiiiilfraSl t grta. 
i fe erriamiré Mfcsè e Aron» Oo rio* rweVf j 
ne, diUe lóro: Io fono nel XXVII. M, fi qui 
vero un peccatore oSrnatd Pforto > & wcawt 
e foni difefa : il Signore è Mufiri ér Aro» , «V* 
giufto': lo e' il mio popolò triti oditi: Piccavi 
fili-fio i rhelvigi . ©r voLj stiamone : Dafni»** 
Btegite il volti» Dio , che ■ jnjUl : ig> & ini- 
ettili fatela i tuoni e la Iti «eli iUfii . 
•}ragnuoli MJuindi partite a XXVIII. Orati 
voftV agio , di* io più non bótfhtióm , & defi- 
li ritengo , é andate a facri. Httnt iBnitma Dii & 
Seat nel Bifcrto. Eh beliti iitnittm 
Moie nfpofé , com - io ufei. *» ( «■ *ii,tqnani 
ro fatò AMI dèlia «itti, «ti Hi .»»r« »«»«(,>. 
«indo le rhani al Signbre, JHtIX. Ai, Uni 
che conWnds alla natura , g -JT» . 0»* étngSi 
piegherà >-'•* la grandine e i /«fi * «rii'teui» 
tlitjtìr Irrimafrifaho . Non è irta fUMdi ima, di 
però cF io cèrto non ila , bc-èlittzni , & ttjfe. 
Chfe tu' é f firòf cortigiani iiijrf iùnìtrna , 
ihlòSScte' ancor que«a volta grani, nt. tri, : ,t 

d! ftìu 
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di beffarvi del Dio degli E- 
brei; ma cerio fono altresì, 
che fopra il volìro capo la 
beffe. con gran danno ritor- 
nerà. Mentre 11 Re e 'I di* 
vino miniitro così ragiona- 
vano infra loro gli Egiziani 
piangevano le perdite, che 
oltre quelle degli uomini e 
degli animali grandiflìme e- 
rano ne' frutti della Cam- 
pagna : perciocché il lino > 
che già era in fui granire , 
e V QT20 i che inettea la 
fpiga , perirono interamen- 
te : non così il grano e la 
fpelta , che vengono a più 
larda flagione . Mosè intan- 
to ritrattoli dapprelTo a Fa- 
raone e dalla citta,. levò al- 
to le mani al cielo in fup- 
plichevole atto ; e inconta- 
nente raffrenatoti l'aere, i 
moni e la gragruiola e la 
pioggia ebbero fine.. Ma cef- 
ìato il flagello , ebbe infic- 
ine fine, coni' era (iato il 
prevedere di Mosè » il pen- 
timento di Faraone , che_ 
con nuova malizia aggravò 
la fu a ribellione ; e ricon- 
fortato da' malvagi fuoi con 
figltc/ri per niente ebbe' la 
fa.ua piomefìa , e gli ordini 



fitti* quia Domini efi 

XXX. Novi aw 
ter» i quoti iff tu 
ét fervi fui ntfdum 
ti mentii Domina nu 
Desini. 

XXXI. Linum er- 
go <$' bar dentri Ite» 
fum efi, et quod bor- 
dami ejfet nireui, & 
linai» jam ftlliculot 
germinerei. 

XXXII. Trititi* 
ttiitem é" far non* 
funt latfa; quia fe- 
re t ina erant . 

XXXIII. Egnjfnt. 
que Moyfet a Sba- 
raone ex urbe t (ten- 
di t irtansi ad Domi- 
num : fSr fejfawerunt 
tonitma & fraudo., 
net altra jliila<vit 
piuma fufer terram. 

XXXIV. Vtdent 
an lem Fbarao quod 
teffajfet flumia & 
grondo dr tonitma , 
auxit peccatimi. 

XXXV. Et ingra. 

& ferniorutn ìliiut , 
& ixdurgtttm nimiti 
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dell* onnipotente fuo punì- : ite dìmijìt flios h 
tore tante volte a luì d<u pail't /cut prtf«/>« 
Mosè replicati . M| Domina* fer km- 

»»■» Moyrì . 

. . . g, p jj i r / o w /, 

C He cólpa per gli Egiziani nella quinta piaga ( e eh» 
■fpettaeolo il veder gii animali da loro sdoriti dapcr> 
tutto abbattuti a ter» dalla ferocità della peftilenza '■ Senza 
anche attendere la graviflìma, perdita, eli' erti coti ciò facea- 
no, poteano elfi non conoiccrc in qorgl' impotenti cadaveri la 
vaniti della lor religione? Cosi viene acconcia stente rifletten- 
do Origene (i) . Non dee prenderli con rigore il teflo , 
nel quale è derro, che perirono nauta animatila Aegypùa-- 
t»tn ; perciocché anche nelle due feguenti piaghe delle ul- 
ceri e della grandine fi dice, che furono per codi gli animali. 
Intendali adunque I' omnia per moltifiimi . cioè per quegli 
che erano efpofti alla campagna, e per volti di tutti le 
fptt.it i della qual maniera di parlare affai fono gli efem- 
pj nella Scrittura, Faraone, che non avea avuto il pen- 
derò d* informarli , fé gì* Iidraeliti fodero lìati o no immani- 
dalle precedenti piaghe, non divenne qnefta volta più fag- 
gio per aver prefe efatte notizie della maraviglio!"» prefer- 
vazione del beffiamo , che apparteneva agli Ebrei. Benché 
il flagello, ond'era attualmente per ceffo , foffe per diverte 
ragioni più terribile de* paffati , percUe era di maggior dtn- - 
no , le paffìoni del tiranno divennero ami più violente. 
Per ahi: o fatto al male il fuo orgoglio e la Tua avarizia pre- 
fero nuova forra e ofllnazione . Neppur degnò di pregar. 
Moie ad intercedere per lui predo il Dio degli Ebrei: ma 
il male della mortalità era già fatto e fenza rimedio, e forfè 
Faraone penfava a riparare le fué perdite col rapire agi' 
Ifdraeliii i loro armenti . Queft' idea potè badare a diminuì- 
re in un cnere cóme il fuo 1* impresone del miracolo, elio, 
avrebbe dovuto confonderlo e convertirlo. 

r»»» Viti. Dd Ne 
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Ne fogni (dunque la fella pi»ga , che prodotta fn eoli' 
efteruo regno di poca cenere gittata io ari* d" Sion, onde 
iniracoìofanicnte venne a cadere in tutto 1' Egitto una pol- 
vere minuti HI in a , che appiccandoli ai corpi degli uomini e 
delle bcltie.alzù per tutto l'opra la loro pelle de' tumori, il 
ed umore maligno penetrando entro le carni vi cagiono gra- 
viflloe ulceri . Filone fi) infatti rapprefenta gli Egliiini co- 
me tutti coperti da capo a piè di pullole: e il termine dell' 
originale fcbeiai propriamente lignifica infiammazioni con pu- 
ftolc aliate fopra la carne (i) e forfè di q nella l'pecic, che 
è deferita .la Celfo (t) : Pe&ma paffuta ■ ift , qaae tmttunìf 
voattr . Ea «ilari vel fublivida, vel fabnl£ta, vtt alba tj/f 
ttafitvit . Cina batti autem vibratili infiammai* tfi j & 
finn» aperta e/i-, reperimr («fui eralieratio tnattofa , (altre 
burniti fan finititi . La minti ti dì mi polvere, che cadde fo- 
pra' torto l' Egitto . ( eccettuata Tempre la terra di Geflcn J 
fi può verilimilmcnte immaginare efler caduti a maniera di 
neve o di brina , prodotta per divina potenzi neli" aria , e 
dotata di qualche qualità acre e ardente. Volle poi- Iddio , 
che per fegno dell' imminente piaga adoperata folle cenere 
prefa da una fornice, per indicare la pena cor rifpond ente 
alla colpa degli Egiziani nel!" avere tanto martoriati i pove. 
ri Ebrei col cuòcere i marroni nelle fornaci , onde poi Mosè 
medelìmo ricordando al popolo la perfeeniione fofferta in 
Egitto caA V efprelTe (4) : Pus a— rat flit Dtniiai , r> 
tinxit it feritale ferrea Argypti-, li tefto nota , che percof- 
fì dalle ulceri furono anche i maghi di Faraone , i q,nali da- 
vanti a lui inficine con Mosè non potendoli tenere , lì riti- 
rarono dolenti, con fu fi , e fvergognati al cofpetto di tutta 
la corte . Da quella piaga può crederli avere avuta origine 
la voce iparfa tra i pagani , che gli Ebrei erano (lati cac- 
ciali dall'Egitto a motivo della fcabbia o lebbra, ella quale 
erti erano affai foggetti . Voce calnnniofa , accreditata in 
proceffo di tempo dagli Egipani , ifcrxandofi di gittare fo- 
pra gli Ebrei I" onta "del ga frigo -, ch' era (lato proprio di 
lor medefiroi . La fteffà calunnia era data a Mose da' gen- 



tili. 
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D b l t* E i odo. ut 
fili , I qufli tvendo intefo , eh» * o>l legiilatore cri «t- 
rrihVm il tìtolo di alpha , ne trinino l' etimologia dalle 
voce oMSt lignificante una forti di labbra. Giovanni Nk. 
colai fi) Con pericolar diftertaifone ha ««furate il .in- 
pitirioft opìnioiis , *d tu provato che per molti titoli l'eie 
gio' A* àifb» ■ Mose fi conviene. < 

entrando a pirUre delti rettimi piaga ne occorre il 
dovere olfcrvare, che dove la Volgata nel verter») ti- b» t 
Nane eaim rxttnihnt otonam prreaiiam te & popalout taum 
pefir , pttibijont ir ttrra : il «Ho originale Ietterai mente, 
rende qneft' altro fetitimento : Se quidem , fi vaiaiffra , pt- 
tvìjtm ir htrrimrrt frfil , qua Midi priora I" : e fimilmen. 
te il Caldeo: Qataiam **m prepe irai (tram ,. ut lifipm 
rlhm plagem forlilaiìmt aitar, & ptreaffilfrm ir ir pepatavi 
taom morir, ùtqtf ha ditti** t fri di Urrà. Quello coneit- 
to, riguardando rotto ti eonteflo , Cembri più gìufto : U fa. 
trva a/riderti tolta f'fi* , U ,«/ moniti fipia gli animati-i 
ma ti ba valneo prtfìrnort ptr -maggior glarifitovete iti 
mio ntmt ! che il dire per nodo tataro : /# (' ntiidéro (ti-., 
la prflti la quale ed era già Hata, e dal teflo non abbia- 
mo, che di nuovo mandata (offe l'opra gli Egiiiani: quan- 
tunque la parola prftt -nella Volgati polTa. pigliarli per qua- 
lunque male e flagello. Quelli e 1' interpretaaione ftgoita 
di' miglior critici ; alla quale ben poi fuccede queft' altro 
fentimenro : io 1(0 confermi finora i tuoi giorni per la mia, 
gloria , effinchi nella mumorindi punitone della tua empie- 
tà tatti la terra vegga una piova incontra Ila bile della mi* 
efiftenza, della mia provvidenza, e della gran dei za delle mie 
perfezioni. Tu farai adunque al tempo fleflò un monumento 
della uva pazienza colli lungi tollerarla , che verlo di te 
ho avute , e della mia gioftizla coli' efcirplar punizione» 
Che di te io farò . La toa cldnta fari frmire la forza 
della mia potenza . I più Cupidi faran cofi retti 1 ri- 
corLofccre I' im mentita della mia fapienza ne* meni , che 
avrà adoperati per domare il tuo orgoglio , e 11 tua cru- 
deltà, e per fargli ferirne non pure allo tua propri» rovina 
Ddi. e alla 

lj) lob. Klc DiCt.i. Itiirf. Baiati 170] 
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e «Ha liberazione del mìo popolo , mi incori al (bienne 
compimento sì delie minacce , che io a te ave» fatte , sì 
delle promelTe, con cui a quello ivea obbligata la mia paro 
la . Che adunque ? Dopa tutto quello , che ho fatto per 
umiliarci , oferai tu con ira il armi ancora , bravate la mii 
pollanza, e rirenere il mio popolo nella fervitù ? Quella fer- 
riata piaga confidi princi palmi me In una lira ordinaria gra- 
gnuola accompagnata da rovinofa pioggia', da fpaventofi mo- 
ni, e da fpcmflìmi lampi, che accendono tutto, V aere infimi 
tilt rerra . Dove è di notare , che dicendofi dal cedo etfer ca- 
duta tanca e tal grandine, quanta e quale mai veduta no;i 
li era nell'Egitto lino dalu Tua fondazione, ne liegue necel 
finamente, che in quel feguo pure alcuna volta piova, conno 
quello che generalmente fi fcrive. Filone (i) dice, che nellj 
Egitto inferiore predò al mare cade qualche rara e piccola 
pioggia : il Vansleben (i) ideimi cflère ne cara nò fcarfa nel- 
le adiacenze del Cairo. Più. Gcuro. è l'iteenerfi al cettimonio 
del più moderno oilèrvatore Maiilec (j) . Rariflìs-.a e, la piog- 
gia in Hglcco , e vi ha la ragion tìfica . La Umazione di 
quel regno rfimoflra la difficoltà della pioggia in elfo . Egli 
È coperto all' oriente, donde fotfia il vento, eht ordinaria, 
mente la porta, d' un' alca catena di montagne. Dalla par- 
re di ponente al contrario, fi trovano le montagne adii baf- 
fo, di maniera che fé il vento - d" ed conducefie la pioggia , 
ella infallibilmente farebbe .arre Ita tu dalla prima catena di mun- 
ii , e verrebbe • cader nei mar Rollo . Quello accade aliai 
fovente , e un tal foccorfo non e inutile ai battimenti , che 
navigano fu quel mare . Che fe quelle nuvole non fodero 
arredate nel detto luogo , farebbero nece (Tari, mente porca* 
te nella Libia dal medefimo vento , che non troverebbe al- 
cun oflacolo al Tao poflhggio . Egli t «dunque quali impof- 
fibile , che piova in Egitto col vento d' c(t . Per quel 
che riguarda il fud-ouelt, ficco me palla per l'aride pia- 
nure della Libia avanti d' arrivare nill' Egitto , non e pof- 
lìbile eh" egli contragga umiditi capace di formar nuvole,. 
Quindi con quedo vento e col fud-e(t non piove in qnel 
paefe altro che polvere . Cade qualche pioggia alla marini 
ct>l 

(i)PUI. Vii. Msf.l.t. l'I. 

(il Villi. Utili, i- Et J pi. p. 17. (j)Mllii. Ltit. i. 
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col fad.onet, coli' oaeft , e incora eoi nord ; ma erta non 
giagne ptr lo più fino il Cairo, e mero ancora nell' Egitta 
fupcriore , dove lì ha quali per miracolo, che veggafi alcu- 
na ibEcUìfiima pioggerella. Si oflerva ancora , che non vi 
piove quali mai altro che fui tramontare del fole -, perche 
it vento effondo allora più debole e ,il «Ida minore , le nu- 
vole non poflbno eflere ib#enu:c o dìiSpice come avanti. 
Ma efiendo quefte fottili piogge si rare , i viaggiatori noti 
avendole vedute hanno -fcritro , che non piove mai: e del 
Nilo parlando Tibullo diflè (i). 

Te prtpter aalhi Ititat tua paflaJat imbrti , 
Arida net pluvia fappltial serba Ini. 

Il Mailler vide piovere l* anno tòpi, e i due tegnenti, cin- 
que o fei fere dal novembre (ino ali" aprile per lo fpatio 
d' una mezzora e anche meno per volta.- il che calcola- 
to non potea uguagliare una pioggia di due ore , come cado 
in Europa. La pioggia vi e coti il raordi natia e inficine cori 
piacevole agli abitami del paefe , che i regani ul vederne 
cader qualche poco corrono per le ftrade gridando per alle, 
grezza , che quella e un effetto della benedizione del profeta . 
Finalmente fu aflicurato al Mailler, che pallai] erano tre e 
quarrr' anni lènza la minima pioggia al Cairo e nell' alto H- 
gitro . Perlaqualcofa tanto maggiore e più fenfibile fu , e do. 
vette comparire agli Egiziani una tempefU coti flraordmaria 
di rovinofa pioggia , di grolliflìma gragnoola , e di terribili lam- 
pi e tuoni ; come ha efpreflo I" autore della Sipienta (i>j 
Negatiti eitim le luffe imfii , ptr fmitaé'tarm t'adir lai 
flagellati funi j nevìi eauii & graaéinithn & plavìit ptife. 
latitami, pagi , & per ignem canfkmpi'f, Q*aa" tnim > mirabile 
erat , ia equa , qnae amai» estingui , piai iga'tt valtbai . 
H' oflèrvaiione di Teodoreto e di Gregorio Nifieno (j) , che 
un principio della teologia degli Egiziani era , che il mondo 
tofTe pi eno di deità locali , delle quali ciafeuna ave> la fu» 
pirte, ne a quelle degli altr* iddei fi Benderà . Adorava- 
no dei eeieftl , dei terrellri , dei infernali , dei mirini, del 
de' 

JUaTtt*! 1 
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de' mone! , dei ielle villi ec. Ora il vero Dio confuTe e ro> 
vcfeid tatto quello fìttemi , Per mantenere la fua Uniti , e 
far conofeere il fovrano imperio , eh* egli efercita (opra rot- 
te le parti della natura, irmi gli elementi contro quegl' iJo. 
Latri . , La terra , il mare , i fiumi , 1* arra , e h formida- 
bile armata de' cieli divennero nella divina mano altrettanti 
Oromenti per punire In lor ribellione , e per far loro inten- 
dere , come dìcea Mose a Faraone , che non fi fimilh a Ini 
in ornai trrta , e che nomivi *ft ttrra . Arrapino predò Eu- 
febio (i) aggiugne , che quelli fpivenrofa tempelì» fu ac- 
compagnata da un tremaoto , che abbatti i tempj degli Egi- 
ziani : ma dal fiero tetlo non abbiamo quella circoflanza . 
Nel nollro telìo è detto , che li gragnuola tritò anche l" er. 
ba de' campi; e nel faimo (j), che oteidìt in grandini vi- 
titat frani, & mertt finn in pruina . Noi abbirn o bene 
da fedeli dorici deferiaioni di tempere, che uccifero uomi- 
ni e bellie; ma da ninno abbiamo , che sua grandine fiali 
mai fcarkara all' ifteflo tempo foora un intero regno , e ab- 
bia fatto il guaito, che fece nel)' Egitto . L' orzo delle cam- 
pagne Egiziane andò tutto male , e il lino parimente , di 
cui , oltre la partlcolar lineiti , e quel regno ibbondantif- 
f mo , e In guifa che non folo fomniiuiftrava le velVimenta a 
rutti i faieriloti e a tutte le perfone dì d ili Unione , che al- 
tre non ne portavano, e le moltifime fife e negl" imbalfi- 
mamenti de' cadaveri , ma ancora gran quantità n' era manda- 
ti ne'paelì Armieri . EH qui I" UiTerio e il Fullero inferi, 
feono ii) , eh* qneft' avvenimento fu nel mefe Abib, che 
corri fpoiide al noftro mano , perche in elio le biade fono 
pretto alla loro maturità : « Infatti .il nome di quel mefe è 
prefo dalla voce tkib lignificante Jfiga . Il Conrigio (4) an- 
ticipa d' un mere la dev aliar r ice gragnuoli , e )a mette 
nel febbrajo full' autorità di Coiumella {5) > il quale ha 
lafciato ferino, che li lino neli' fgitto li feminava trull* ot- 
tobre e il dicembre , Ma il grino e la fpelta non ebbero 
tanto danno , O perche nati ancora non erano , o perche fe. 
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conJo il Boihart(i) non aveano ancora tr.ell'j li fpig* , ef- 
fondo biade più tardive , onde il Ma ìlice {;) aflìcuri , che 
in Egitto regolarmente alla fine d' aprile , o ai primi giar- 
ni di maggio ii fa la raccolta. Faraone sbigottito oltre modo 
dall' in ufi tata procella ricorre a Moiè per diente liberato i 
ma la Tua preghiera non paflava le labra , uè vi avea parte 
il cuore, come ben vide il Tanto profeta. Nondimeno quelli 
per manifefiar Tempre più la clenientilfima difpolitione d'Id- 
dio a perdonare, e l' incfcufabile contumacia dell' empio, 
accettò I' iifanza , e volle efttjditli . Ma fi olTervii di gra- 
zia la ficartà dell' uomo giallo : egli dice, che i* indirizzerà 
al Tuo Dio dopo eflere Licito dalla città . Or per ufeire 
dalla cittì era neeeOirio, eh' egli, filltjllfifle le aperte ftra- 
de nel tempo delii precipitoTa gragroroU )| licuro , chr li 
protesone d' Iddio, di coi era m'm.iìro -, :lo preferweebbe 
con miracolo evidente, come attualmente ptefervtva gli al- 
tri Ebrei nella terra di Geffen, 
tempelta tranquillo ed Uleft . 



E Faraone , che quello nuovo- miracolo vede nella perfò- 
ni del Tuo punitore, e già fette in Te ne Tra provati 
■ fuo gran danno, che fa? Vel dica Mose: CiAu anttm 
Pburtt , a,mé Cfjfaftt ftavia ir grande f tintila* , *»*>( 
pttettum . Indegno d* ogni pietà, fé, errai* io gii prevedo , 
I' diremo male gli avviene . E che pitti ii potrebbe aver 
per coloro , che fatti ki tempo avviati e quali per man ri- 
tratti pur fi fofpingono avanti olii natamente alla rovina ? 
Torna , o giovane nocchiero , dice dal lido un più fperto 
di mare, deh torna al porto', tu non intendi, dove codcfto 
vento penfa di traportare- .infin.l». tua nave. A te par men 
violento , e forfè ancora piacevole : ma crefeerà , e non e 
Tempre quel che piace , ficuro. A voi , o giovane malaccor- 
to , par gran fortuna P elTere in quella converfation ricevuto 
e avuto caroi il voftro (lato nonché di timore, vi è di gran 



(•) fleeo. Me»!. pu.i. I. ,,. e. i. (DUiUI. U«t, a. 



Ufi Lezione IX. Dell' Esodo. 
(«ntentc cagione: andate frine», procedete vieppiù, «van- 
iate ogni giorno i voliti diletti. Ah ritraete gì* incauti paf-' 
fi; voi andate con tanta fkurtà all' elìrema voflra feilgura :' 
è ora nna foave inclinazione ■ al male , un lepgier vento : 
ma Tara pocoltante lina tetribil forza , una furiofs tenipefta , 
che l' anima vi gravi ed opprima (in predo a difperarne il 
riparo. Vedati pur voi avete in altri affai fomigìianti efem- 
pj i guardate di non farvi nuovo efempio ad altrui : Nìmiiim 
fraettpttfi, qui tranfrt tomteniit , ubi (tnfprxrrit tlìem feti- 
étffe; vi avvita un antico fcrittor lacro (i). Ora, poiché il 
potete, addietro volgete il mal cominciato coifo : al porto , al 
porto . Ma a li fatti avvenimenti che riporta le più volte (ì 
fa col più efficace linguaggio dell' opere ? Viviti defitta & 
vai» fui mima avvengane die (ì può, li fon portato , lì 
voglio andare. Vanne, giovane folle, dove ti gai da il preci- 
pitofo appetito] forfè un dì avverrà, che nel fondo trovan- 
doti, in cui di traboccare t' affretti , implori la pieti degli 
nomini e d'Iddio, né quella aver pone, e quella ti iia nega- 
ta con giudo rimprovero, che all' animo ri rifuoni i Codi, 
dove a difpetto degli altrai faggi predieimeoti di tanta voglia 
venirti , ti (la. 




LE- 
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i può parer movo peravveutara a frinire, 
he «Ile tolte da deboleiia ntfci va!o>e, 
■ il difetto d' irmi preferiti armi podtroflf. 
* A (Ime e moke ; eppur nuovo non è > e ilio. 
* fa avviene II più , quar.d' altri non può per 
fui fona, ma crede di dover per natura 
alle lue io (lame e alla fua vita procacciare 
uno fea mpo co mecche fi) . tluefla È I* di- 
■ qnefti io chiamo arme de' deboli , U quale 
pià forti gli fi a i CUM vo | tll ( che j ? - lis (otti DOn l0M . 

Jpaliàlii arma fuftrfnt ; 

difTe acconciamente quel Gtirico (i) .- e Archidamo con fag- 
gio avvedimento ai fuoi viete il dar gal Ita aUe camp», 
gite de nim; ( i , acciocché la (liberazione noti gli me tratte 
in più oftinsti difefa ; e a dovere , anziché arrenderli , leu- 
tare tutti gli Q Temi g |' inducefTe (i). Vederfi alla cervi- 
ce fopnftare il micidlal ferro , il pie le gravi catene, ai 

ben., onde la „ itl fi «gee.il totale dT 

T:o!entemenre trae il po ' 
fi gli ferve d' armerj), 

........ QaiJ oùfMt rtptrtm 

Rimanti , tiUm ira fatit . 




'«ircene il popolo» qualunque partito! ogni ea. 
fatit . 



a » f «»l« & legò , ne comindo di debita 

podeltt ; e mtotle iipot TÌptto E . 1Ttifa .Ha f M f a ] u te. 
HI ultimo eccidio reca le più volte il pubblico Stato . Non 
njt, E e fo 
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Collier, la astori veleni* eftteme , e flrett» rompe ad ago} 
potere . e lì fi Iuo ; o. Una piccioli oori.on d'acqui il), 
la qa.l nell' igghlicciirfi per niltodji1one-d"eftrai.ei filini 
carpiceli! piò reta . e fi dilati . le r .. .- ■ ; trovi e 
chiufa , coti «forti d' nicìre sii' '.;■■> , e d* acquisire 
il primiero : 1 3 dio , che . ficcon.e le prefe fpiti'iiK: 
hanno molìrito , fende t duri tronchi degli alberi, e le gravi 
palle di melalo fne?zi ponente «ente t e vi ha chi vide il- 
ire*} per aron veemente d' imprig onato guacco fnofli cri 
«luti i lim (ari o , a«,memi e ìe pireii delle cale coi gran- 
de rtre|i:io aderte e a ivira maiid:ie. I urte eri di [.mere 
per Paraoie, che i fuoi Egipani dall' oftiiuzione di luì con- 
dotti a tante feiagure non traftorreflcro a difpetato tumulto , 
e rovine a rovine non aggiugnefltro dil loro lato. Certo fe 
dee pjrer m.iravigha , fj tuttavia lodevole moderatone e 
fecóido il buoi ordine, ch'elfi anzi il conliglio e la preghie- 
ra adojieraflero a lui dicendo : Quii ti piacerà dsrr.e line 
a tinti mali ? Deh Isfcia ogeimoi partir da noi queir.' influiti 
Armieri , e del tuo gii diferto regnu pieth ci tocchi : 
Ntaae viJtt , qutd ftritrit Aegyfltt l 



Dichiarazione Letterale. Testo. 

'Iddio-adunque difle a Mo- Gap. 10. I. Et di- 

Se : l miei galtighi rendono xit Dominar ad Moy. 

vieppiù duii fi Re e i fuoi fin : Ingredtre ad V»a- 

ConGglieri ; ma qualunque raottem : ego enim.. 

fieno gli effetti in lor prò- indiira-vi cor ejui , 

dotti , io non mi rimarrò & ftrwortim illius , 

dal percuotergli con aluc et faciam Jigntt mt& 

piaghe. Saranno eflì almeno base in so: 
un memorabile efempio al II. Et narret iti 

popol mio; e voi racconte- aaribtit flit tui & 

rete a* voftri figliuoli e ni- nefotum tuorunt ,que- 

poti le maravigliale Opere tilt contri'verim Ae. 

da me fatte a diluzione de' gypiioi, Ùt 

to- fe- 



Digitized bjr Google 



Di L L* E s 
voflrì rumici . La memoria 
ne fia perpetuata per tutte 
le generazioni avvenire ; e 
voi per effetto intenderete, 
che io fono di tutte le co* 
fe Signore . Appreffo quelle 
parole Iddio al fuo miniftto 
fece aperta la nuov" arme , 
end' egli s' avvifava à' afTa- 
lire 1' Egitto , e gì' impofe , 
che fet)2a più 1* annunziane 
a Faraone . Mose accompa- 
gnato dal fratello non inter- 
pofe alcuna dimora i e al 
Re difle: Il Signore Dio de- 
gli Ebrei a te così parla.. » 
come altre volle ha parlato) 
Sino a quando vorrai lu con- 
traltare ai miei voleri ? La- 
fi: i a , lafcia the il mio po- 
polo vada ad offerirmi i fa- 
crifizj i che gli ho preferit- 
ti . Che fe tu pure amerai 
meglio di rimanere nella tua 
durezza i io contro di te 
fptdiiò domane un efercito 
innumerabile di lotulìo . La 
terra ne far'a tuttaquanta co- 
perta per sì fatto modo, che 
la fua fuperfìcie fparirà fot- 
to la moltitudine di quelli 
infetti. Edi a fine recheran- 
no nelle campagne gli a- 
vanzi della gragnuola ; fa* 
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fecerim in eit: & ftin* 
tit quia ego Domi- 



I [ I. Introiemnt 
ergo Meyfet & Aa- 
ron ad Fbaraonem 
dixernnt ci : Hnec 
ditti Domìnio Dcut 
Hebraeorum : Vjqut-. 
quo non W fubiiei 
mibì ? dimìtte popu- 
lui» menni , ut yi- 
crijìctt tuibi . 



IV. Si» tutew re- 
Jìftis i & «os vii di- 
mi ture eum, eco e- 
go induca*» crar lo» 
caftan in fixet tuos : 
V. Qaae oferiat 
fotrfithm terme, ne 
quidquam ejus appa- 
rtai , fed lowedatur 
quid refiduum fnerit 
grandini : corrodi t e- 
nini omnia tigna.. , 
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ian guaito de' frutti d' ogni 
maniera , t de* nuovi ram- 
polli giitati dagli alberi; e 
ripieni ne fieno i tuoi pa- 
lagi , e le cafe de* tuoi ufi* 
ciali , edc'tuoi Toddìti in tut- 
to *1 reame . Tanta defola- 
zìoue ne feguirà , che mai 
né ad uguale nè a famigliari- 
te fino al prrfente giorno fi 
faran trovati i padri tuoi e i 
più lìmoti antenati , Dopo 
quefta minaccia Mosè fi ri- 
tratte con irato fembiante ; 
onde fur moffi i cortigiani 
8 pregare il Ite , che gli 
piacene oggi mai di por mo- 
do a rantc feiagure: lafciaf- 
fe andare que' fatali ftranie- 
zì a fare gli atti della lor 
religione , e afpeitar non.. 
VOlcfTe 1* cflrtmo cecidio- , 
che già- troppo chiaro ve- 
dcafi a ini , ai fudditi , e a 
tutto '1 regno cflere fopra- 
fìante . Quantunque altro 
fofle il peniate di Faraone, 
egli tuttavia non volle aper- 
tamente contraddire all'udi- 
to coniglio , e conferiti che 
richiamati follerò davanti a 
fe Mosè ed Aronne , ai qua- 
li' difle , eh' egli lor permet- 
teva il condurli si deflinato 



quae germinavi t» 
egrit . 

VI. Et impUbunt 
domot tKSt t & fer- 
•vorum tuomm , & 
amiti ui» Attfyp (io rum ; 
quanta»* non -vide* 
ruttt patret lui & 
atti i ex quo orti 
funt , fuper terrai* 
ufqut in praefeatem, 
diem. Averti t que fe, 
& egreffus ejt a Pia- 
raotte . 

VII. Dixerutit au- 
tei» fervi f "aarao ni t 
ad eum : Vsqntquo pa- 
tiemur hoc fcauda- 
Inm ? dimitte itomi- 
net ut facrijice ite Do- 
mino Deo (ho. Alo»* 
ni mdet quod petit-- 
rit Aegyftutì 



Vili. Renaca-vt- 
runtqxe Mayfem & 
Aaron adFiaraoaem, 
qui dixit eii ; Ite , fa- 
enfiente Domino Dea 
•oejlro; qntnam funt 
qui itHTt funi i 
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luogo del facrificio, tua che 
gli faceffer palefc a quanti e 
a quali foffc bifogno l'anda- 

re . A tutti , Mose con fcr- IX. Air Moyftt : 
Tao vifo rifpofc , e uòmini' Cum-parvulis nojlrit 
e donne, e vecchi e giova- & finforibkt f erge- 
rli d* ogni etì » à' ogni ftf- mui , cut» filili & 
io; anzi e a tutti i piccioli filiti* r , cura ovihn> 
e grandi armenti noftri , -per- ér armtutit : cft *• 
ciocché decfi celebrare al m/m fohmnitat Do-. 
rioflro Dio generar fcfla, a)', misi Dei no fin - 
la quale non mancherebbe 
fenza peccato alcuno del pò. 
poi noftro } e le vittime d* 
ogni maniera deono eflervi ' 
prette . Faraone da queira.» X- Et refpwiit 
rifpofia affai comprele , 1* fbarao : Sic Donr- 
intenzione degl' Isdrachti ef- nnr fit wbiftnm , 
fere ben lonrana dal rien- quvmido ego elimi t- 
trar neH" Egitto , poiché u- tam ver , & pnr-va- 
fa'ti ne follerò una volta. Il hs veBror : cai da*. 
perche quafi beffeggiando e- bium tfi qutd pjpmv 
gir a Mosè replicò: Quello togitetisf 
è alla fine , che voi cort. 
tanti artifizi occultate fotta 
il pretella d' un non fo 

qua! facrificio nel diferto : ; 
ma cosi il voftro Dio v i . 
protegga , com' io difpofto 
fono a laiciarvr partire cor- 
re voftre donne e co' voftri' 

figliuoli. No, non vi verri XI. No* finita; 
fatto, come infidiofamentc tei he tantum miri \ 
penfate. Vidanfi gli uomini & fatrificatr Domi. 



ni Lezione X, 

a lor voglia a fare il richie- no;btc enim & ifjì 

flo fn cri ficio ; nè alrra liceo- feti/Ih. Sjatimque., 

za da me avrete , poiché qè mSì funt de con~ 

vai altra ne domandante d4p- jfetlfi Fbaraonit . 
prima . E in cosi dire via 
mandò duramente i due fra - 

lelli . Ma Idc|io comandò XII. Dixit antan 

a Mose ■ che fenza indugio Dominai ad Moyjen : 

con polente alto della fua Exxende manum tu- 

mano chiamaiTe (opra |' E- em fuptr terram Ae- 

giuo un' infinita moltitudi- gypi ad locufiam , 

ne di Jocufte,onde al niente ut afcendat fufer 

recato foffe nelle campagne eam, & dimore t om,- 

tuitociò i che avanzato era ntm hi r barn , quae 

alla gragnuola. Non sì to- refidua feerie grati- 

fio ebbe Mosè aggirata al- ditti . 

quanto per I* aria Ja verga , XIII. Et extendit 

Iddio levar fece un vento Moyfei wirgam fufer 

fecco e affai caldo» che con- terram Argypti , {Sf 

tìnovando lutto quel giorno Dominutinduxit nteu- 

eia notte feguente , come fu tum urente*» tota, 

mattina, traportò fu tutto 1' die illa > & nafte : 

Egitto innumerabili torme di & mane f afta , ue«- 

cavallette;e tante in turie Jc ttu urtns levavi t lo • 

contrade del regno fi pofaro- cnBas . 

no in pocod' ora , quante nè XIV, Qriae afeen. 

avanti mai apparite erano derunt fnfer umver- 

dovecchefolle , nè mai ne' faro terram Aegypti ; 

fecoti avvenire farebbero per ist federimi in euntlis 

vedeifi. Il terreno ne fu co- finibili Aegyfttiorum 

petto tuttoquanto per sì innumtrabiles , qnen* 

fatto modo , che gli oc- tue ante illnd tempii* 

chi altro che cavallette non non fverant , nec fé, 

vedeano in Ogni luogo: e il fica f ut urne fanr . 
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lor ventre , e 1* effer con- 
fumati tutti i frutti e le fron- 
di digli alberi , e i giani , 
e I* etbe verdi della tetra, 
fu una cofa . La più bella 
itagione dell'Anna fu in bre- 
vilfìmo tempo tumulata in 
orrido inverno, e venne me- 
no ancor quella lieve fperan* 
za , che rimafa era dopo il 
guado della gragnuoU . Fa- 
none non poiè gli effetti fo- 
(tenere di quello Augello, di 
cui fprezzate avea le minac- 
ce: e fatti preftameme chia- 
mare Mosè ed Aronne: Mate 
ho io adoperato, infingendoli 
diffe , coni r' al voftro Dio , e 
contr' a voi . Ed or perdo- 
natemi ancora una volta , e 
per me al voftro potente Si- 
gnore porgete prieghi , ac- 
ciocché collo dal mio regno 
rimuova quella nuova pia- 
ga, eh' è peggiore di morte. 
Mosè quantunque per niente 
averte il pentimento de! Rej 
non gii disditela richieda in- 
tercelìione . E Iddio di prc- 
fente eccitò un forti (Timo 
vento occidentale , che da 
tutte le parti quali raccol- 
te in un le Iocufte , le fo- 
fpìnfe ad efferc nel marRof- 
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y.\'.Opernerantqaa 
ti a: ver fata f* perfiderà 
terrae , tsafiantes. om- 
nia. Delirata e fi i- 
gì tur ber va terree ( 
& qmiiquiÀ pomaram 
in arborthus fmit , 
qaae stando dimtft* 
rat '.' miniane omnia* 
nircnt- reìittkm tfi 
in lignite & in Icr. 
bri- terrae in (natta 
Aegjpto . 

XVI. Quamobrem 
fefìinitt Fbarao wa> 
cavìt Moyfea & jfa- 
ron , & dìxit eìt : 
Fece ani in Do mi aura 
Denta vefiram , & in 
•voi . 

XVII. Sed nani 
dimittite ptccatttnL. 
nubi etiam bat vite , 
tV rogate Domi* uni 
uefirara , ut auferat 
a rat mortemi ijlam . 

Mojfet de toafpeSu 
Fbaraonir , oravi* 
Dominami , 

XIX. Qjjifiare fe- 
rii tientHM ab otri- 
dente mtbementiffì' 
mata » *" arreftawi 
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fo affondate, e pur una eu- fot afta** projecif in 

ho ì confini di tutto t E- mart Rubrnm ; non 

gitro non <ie rimale. Ma non rcmanfit nt una qui' 

per quello Faraone divenne Atta in ettniìjj fini' 

più laggio, e ali' tifato di bjts Atgjpti . 

partenza del popolo più non XX. Et indurimi t 

volle fentirc . Il perchè Id- Domnut cor Fbarao' 

dio fece a Mose nuova co- nh , net dimijìt filivi 

mandamento) che fenza in- Ifroil . 

ter porre nè parole nè tetti- XXI. Ditcit tu» 

DO Aendcfle la mano inverfo ttm Dominiti ed Moy- 

)1 ciclo ; onde in -tutto 1' E- fez: Exttndt tnanum 

gitto fopravveniffero sì folte rutm in tetJum,&fint 

tenebre , che per poco fi tentbrae fnptr ttrram 

rendettero al toccare fenftbi- Atgjpti tam denfae ,. 

li. Senza interporre nè £a- nt pàlpiti qutamt . 

«ole nè tempo Mosè Itele la XX lì. Exttndif 

mano ; e in uno (tante il qut M»yfetmenum in 

chiaro giorno fi convertì in tetlum , iy faflet 

neriffima notte per tre dì con- fm»t tenebre* borri. 

tinovaia. Niuno dappreflb a lilci in nnivtrfa ter. 

£e potea feorgere il/uo com- raAegypti tribm die* 

pagno i nè andare attorno .bus . 

■fenz» perìcolo ; e nè ac- XXIII. Nema n«* 

cefo fuoco i nè altro lume dit fratrtm fuum t net 

artificiale vincere la fpeflez- m*nit ft de loco, iti 

za della caligine e de' vapo- quo trac, nbicumque 

si . E tuttavia , acciocché auttm hebitabant fili? 

«iemeglìo fi fentifie il prò- Ifrail > lux trai. 

digio, gli Ebrei inumo ntl- XXIV. Vacauitqnc 

■ le loro ftanze fi godeano a- thgrm Mojfen & Aa~ 

netta luce. Faraone, non fi .ro» ., iff dixit eii : 

fa bene fe intra o dopo il Ite , facrifitate Do- 
tempo delle tenebre, mandò miao : tvrt tantum 

t cbìi. tt. 
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a chiamare t due fratelli , e 
prefi fembiànti d'amifla ven- 
ne con loro a patteggiare , 
che già fo(Te nel Joro^ arbi- 
trio ii condar rutti gli uo- 
mini colle intere famiglie a 
celebrare la fcfta ; ma che 
econverfo nell'Egitto lì re- 
iìaiTero tutti i loro beftiamj 
d'cgnj maniera. E come po- 
trebbe f'tnza vittime d.i noi 
offerii fi ol oca urlo , o altro 
facrificio aj'noflro Dio? ii-? 
fpol'e Mosè con fermezza . 
Or abbi per ctrtó : Fàrao- 
re , che il noflro befìiame 
e venir dee con noi , c ver- 
rà , ftnza che pure un' un- 
ghia ne re fi i addietro. A 
noi ne fa mellìere per lo 
fervigio del noflro Dio; nè, 
finché al preferitto luogo per- 
venuti non forno , può da 
.noi faperfi , con quali e 
quante vittime veglia eiTere 
ti Signor iioilro onorato . 
Un si franco pail.ire punfe 
1' animo del Re l'uperbo , 
the potlo da parte ogni tràr. 
tato, tutto pieno d'ira da 
fc.cacciò Mosè dicendo : Par- 
U.idalla rnja prefen^a , ardi- 
tri' fcliiavo si e guardaiL_, , 
cju'arito la vita *i,è cara , dal- 
Ttm. Vii:, Ye . 
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•tejirae & arMenta- 
remancant ; f arvitli 
tiejìri eairt •vobifewa . 



XXV. jfitMojf*'.: 
Hoflias qtoqne & ho- 
locaufia iabii ncbis j 
^.offtramus Domi- 
no Dee neflro. 

XXVI. Cimèli gn. 
gei pergent vobìfeat» : 
non rsmanel'tt ex eii 
tingila : qriae nicef. 
faria fune in mltum 
Domini D'i nojìri : 
fraefertim eutn igno- 
remui , quii debeat 
immolari , donec ad 
iffom locum ftrve- 



XXVII. Indurwh 
eutem Dominiti cor 
Fharaonii, & noluit. 
dìmittere eoi . 

XXVIII. Dislalie 
Fharao , ed Mojfen : 
Retede a me , & ta- 
ne ; ne. ultra n'ideai 

Ff /- 
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L a x 



di 



venirmi più tnnir 
por piede in quello palagio. 
E il minifr.ro d'iddiodi nien- 
te turbato: Ed io '1 farò , 
lifpofe ; riè ardire o vaghez- 
za mi prenderà di ricornare 
davanti al tuo cofpetto , sì 
veramente che com" io pur 
ti predico che farai per fa- 
te, iu per tuo fcampo non 
mi richiami un' altra volta. 



faeton meam : quo* 
cumqut die afflarne* 

XXIX. RcfftrJie 
Moyfts : Ita fitt , ut 
Inaimi es ; no» Ut* 
Sebo ultra fatienu 
tuam . 



H.U&STIOSI. 

L* Ottavi e li nona piaga ne fono prefentace dal faero 
tetto; quella delle loeulle, quella delle tenebre. V in- 
troduiione, che IJ;lio a Mosi parlando fa alla prima, con- 
tiene il fegueme fentimeotò i Benchì tutti i miracoli da 



fappia 
gelli . 



abbi; 



> l'i 



3 di Faraone e de'fuoi 
empj piò 



lor rlbellion. 
-icevuti lì ri 


• , e benché ic 
ano B |i litri fi* 


ho nona. me 




del mia t>r 


acce fopri que 


lono .i fegn 


i miracololt del. 


Imeno fjrani 


.0 efT, mefeufa 


«docilità all'i 
tilt piaghe 


ftru^one de' mie 
lègueod «n mo 


; zione fopr. 


il m.o popolo , 



che alla ■•■-■li ni 

ieppiii conofeere li p 
(li eontuauci . Ss non lì 
la Olia fomiidabil 
blh, ed io farò fervite la 
fedel. . Tu , Mosi , ve 
n a mento illullre dc'.la mh 

e la memoria (è ne perpetuerà tra voi di genersuooe in 
gtnentione per Impegnarvi a temermi e a fedelmente fer. 
»irmi. Al flagello precedi la minaceli fatta da Moiè a Fa- 
raone dell' imminente Uifeftsgione d' in numerabili locurte, 
che porterebbero non pare agli avanii delle campagne, ma 
ancora alle citta e alle cale in tacco 1' Egitto . Duriutmo 
ftavafi |il Re nella ripulfa : 'ma tuttavia i cortigiani , che 
prcvedeanO 1' ultimo eccidio ieL regno , 1' indmTcro a dae 
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licenza » che i foli uomini maturi t ragli Ebrei 0 tutti o ii\ 
parte arrafferò nel difcrto a fagrificare al lor Dio. Mosi 
non. accettò la porta limitazione, dicendo in prima, che do- 
vendoli faro una gran foletinitì era neceflario , che tutti d' 
ogni feflb e d' ogni età v' imcrveniflcro ; e poi che parimente le- 
co condur doveano tutti i lor bediami , perche non poteanò 
fapere quali e quante vittime folle per domandare ad elfi il 
lor Dio e nel viaggio e net termine. Non dovei il Re ma- 
ravigliarli di concorro il numerofo ad una fella , mentre con 
grandiflima frcqueiua fi celebravano dagli Egiziani , i quali 
ami per inventori ne fono rkonofeiuti da Erodoto (i) , che 
deferivemlo la folennitì di Rubalte dice , che vi concorfero 



la miracolofa verga fopra la terra, venne 1* infinito . efercito 
delle minacciate locude. 

Verno ardente e chiamato dal redo quello , che dopo il 
cenno della verga lòffiato avendo tutto il rimanente giorno 
e tutta li notte, ibfp.nfe intuito L* Egitto ie cavaliere. 
Siccome nel!* originale quello vento e nominato tati/m, cer. 
C3li qual vento fofiè. 11 Bochart (1) feguitato generalmente 
dai critici dimodra, che quella voce propriamente (ignilica 
tneuttl* , ma che prendefi anche per vento auftrale ; ond* egli 
approva la verdone de' Settanta, che hanno Norcr. E certo 
un vento rigorofi mente orientale non porea trafportar !e locu- 
de ndl' Egitto, le non dall' Arabia : quando tutta la verl- 
iimiglianii è, che vuiifiero per Forzi di vento audrale dall' 
Etiopia sbbondantiiiima di quefti dannofì animaletti, come' 
attedi il Ludolfo (() , e unto, che in alcune parti di- 
quel vado pael'e il popolo non lì ciba quali d' altra cob . 
Or le loculle nell' Etiopia fon portate da venti parte occi- 
dentali, parte meridionali circa l'equinozio dì primavera, 
fecondochì tedimonianza ne fanno Agatarchide , Diodoro , e 



oltre i fanciulli 70000. tra 
to Faraone ricusò del cut 
fuo loipetto e timore, che 
difegni contro il fuo regno 
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to . il Clerc nondimeno in quello hiogo folie^e , non doverli 
lafciare la propria (3 gn ili c a zio ne ■ della voce ifarfi-a , cioè o-i 
rientale , e non elTervi alcuna difficolta nel dire, che le 
cavallette nell' Eg.tto fofpìnte fodero dall' Arabia . Nella 
dilTcrtaiione poi fopra ii paleggio del mar Rodi) dice , che 
dalla parola kaéìm è lignificalo un vento gagliardo da qua- 
lunque parto egli forFj. Ma oltre le ragioni arrecate dal 
Bodurt V autorità della Volgat: , che ha wafiwww, ne 
fa p^ttoflo crelcrc un vento meridionale-. E infatti niu.i 
altro ti' 6 i;ocevole nel|' Egitto* p:rciocchi follia con 
tanca '\'->'iì , che colle alzate paglie e arene ingombra ed 
offuìca t ntj l'aria; guaita i grani e «li altri frutti della 
terra, e produce afTaill'ime malattie. Qaeuo È confermato 
dal Mailiet (i), il quale aggi-agne, che allora li pelle nell* 
Egitto inlìer fee più che in altro tempo ; ed e afiai inclina- 
to a riguardare per effetto de' venti meridionali la corru- 
zione dell' acn,ue del Nilo , che alle volte accade : e final- 
mente aiTitto riluta li fcritto da Plinio fi) , che nell' Rgit- 
io non lì fanno mai fcJItire i venti di mezzogiorno : Noi fra- 
ih at,;lms, e'IL-nlo certo che I' ancoriti d:lli fpecicnci vin- 
ce tempre qus'la d' uno lerittore. Veggall quello, che del 
tiiiim altrove nhhiaino ferino (j) . 

Grandinino danno Masi prenuniia a Faraone > che fa- 
rebbero per a.iiortar [e loculte : e clie grandilumo ordì- 
nariam;itc {' apportino , lo fanno per teifta (iro.-.ì gli Arabi 
rea:Iircia.ii>.',ite c gli Africani , pr^fo i quali frcquentiflima 4 
q<iz1' influenza . In poch' ore confumano ne' eampi ,' ne' 
prati, ncg'i urti, ne' pomarj i lavori e le fperm/.e di tut- 
to l'anno difettando ogni cofa. Ne folo difettano le campa- 
gne coi morii, mi ancora le bruciano col folo contatto; 
Saliva tarma virus efi htibìs & atbtribtt tara ntxìam , al, 
in q!toÌ!umq:t> itiii.ht , iti faptrdat ; dice DamT fcrittore 
Arabo prellb il Bathart (4). Qainii era coiìume nella Cire- 
naica di fare tre volte 1' anno la guerra alte cavallette ; 
prima collo (terminarne le uova , quante ne potean trovare, 
poi coli' amuaziariie i piccioli partii e finalmente coli' infe. 
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gu'r'ie lo troppe già adulte. Sonili;! Linea cautela fi uf»v« 
aicora nella Siria e ■rwW Mola di' Lenmo. li Thuvehot ' (i) 
racconta l' itifclìagioiie , che ne foffre particolarmente in tem- 
po di gran ficcitll quelli parte della Sctzìi, tfhe i occupata 
dai Coficcrii . 11 venie, dalla Tartari) , dalla Circallia , c 
dalla Mingrelia colà porta le locafìe , le quali formano per 
I' aria una gran nuvoli lunga e'i;. e 18. miglia , c larga 9. 
e 11. nuvoli cosi folta , che fi rende impenetrabile ni raggi 
fola ri , Netto Tpaiio di due ore allertano le Campiglio sì 
fattamente , che ne' Segue In carefììa e la fame. QujiUo 
hanno le ali tenore, nì polTono molto volare', entrano nel- 
le caTe, s'infinuaro ne* letti , (corrono per le mente, e fi me- 
ftolano tra i cibi . Mentre la nòne dormono , le Irrade ne 
fono ripiene lino all' altera di quattro* e più dita ; e fir 
allora vi pjfià fopra un cirro, che molte rie l'chiicci, fen- 
teli un intollerabil fetore e più ancora 'qmrtito fi putrefar;- 
no. Affai fimilmenve ne pirli Plinto(i): e affili limile è la 
riferita detenzione a quella del noftro teltoV Delle cavai* 
letre Egipane dice Mosi, che mai ne ugnali ni (iinili fe he 
Oeliber vedute in quel regno: dalle quali parale gli Ebrei 
hanno tratta la favola d'una grandezza' s\ l>r 6 ordinaria , 
che 1 lor denti m.ifccllarl erano come quegli d* un lione; 
ed hanno conformità la lor favola col prendere letteral- 
mente 1* efrjreffione dei profeta loele (3) , che delle locu. 
fte parlando dice: O/tie'l or Atatet lianis , &'mahrti 
tjnt ai eaiaìi Itami: quando metaforica mente fi dee prendere, 
cnde lignifichi denti duri, forti, acuti, com* è dal Bocharr 
ditnollrato (4). E infatti Plinio delle cavallétte dice ( s ) : 
Ornai 1 ' morfa eiedentei, ir f'rcs qutqut ttftotum : e Gìrola. 
mo (6) : Quid Ucufih fortini , quibas bamaaa indaflria refi- 
Jlere non potcjl? e altrove (7); Latnfi<*t in tantum Conila po- 
fulmittir , al erodane orbtram nrtkei : come appunto è detta 
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le cavallette rodono non pur le cortecce , ma ancora i tron- 
fili degli alberi. Certo , per ritornare alla loro grandezza , Plinio 
dille Indiane feri ve. in un luogo (i) , che hanno quattro cubiti 
ili lungheria, e in on altro(i), che lunghe fono tre p,edi , e 
che ,nor le e rileccate fervono di fegheite colle [or gambe 
e cofce . Ma più veramente il concetto di Mosi riguarda il 
numero , volendo dire , che tante locule verrebbero fopra 
I' Egitto , quante i:i aitn tempi mai non fi farebbero vedute : 

Imnamti -. , qutt'i ante ilUd ■'-■'■-.> ma futi ani , net pi- 

Jiea ftturat funi : e tan:o ^numerabili , che tutta la terra 
ne firehbe ll.ita ricoperta ; Openat fupet /ine in trrrae , ne 
guidausm ejui appartai . Il detto loefe ()J raflimiglia le 
icliiere delle locufte ad un efercito d 1 uomini, e alle militati 
marce e dilpofizionì del medefìmo : felot populus fottìi praepa- 
taiui ad praelium , Quindi Girolamo coment* (4); tanto ordine, 
tx jutwttis Dei difpofitione volitali! ,ut infiar tefietularum , jut 
in patimentii ir tifiti t finguntitr mas» , /»«» /orar» ternani , ii 
at putti» atideny. Mi ita dilata, ungueve iraaiverfo dedhent 
ad alterai* . Hot super io bui provimi* { Paleiìinae ) vidi- 
disi. E Teodoreto ( 5 ) : Naw ictujlai vìdere eft bojììam iojlar 
mura tinfieodert , ir per -stai imedtre ; nei alla vi fe iU 
velli patientei , fid lamquam maina quadam tonfpìr aliene 
impernia fatienlti . Laonde Sigeberto della graiidilTima molti- 
tudine delle cavallette , che 1' anno B74- devaltò la Francia 
ha fcritto (tì): Qaod.mirum eji ititi u , tante ordine volitavit , 
frattoiffit dati»ui,qaì pridie toftm metarentur i ut militari! 

fipliaa i» ih animaliboi teinerttur . loele feguita dicen- 
;t) : Vrbtm ingredieniur , in muro turrent , dimoi ton- 
fi ■ut ' f per fine/irai ittrabant qua fi (or. Sopra di che GÌ- 
roiamo{8)t Nihìt Ittu/tis invium ejl ; qnum à agi ni ir fata 
tj arborei r> urbet ir dimoi ir ealitutotnm Jenna pénet/em : 
e Cirillo ( 9 J: Jn ipfas sedei & urlei ìugrejfum , & atretiter 
frbanlepl lut/ìarun fufiir.ebont exermum : e Ttodorelo (i 0 ): 
Non folum volando, ftd & ad muro! ìrrependt per feaejlrel 
in doma pen:tront . E quello appunto fi cfprine dal nofiro 
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teftoi Impltbnat damai tasi ir J'rvaram taaram , & Aegy 
pifatam . D" altre proprietà delle locuiìe veggaiì il Bocharc , 
Che ampiamente ne tratta (t). 

Fanone pregò Mose, quantunque lenii veri detenni- 
naaione it" ubbidire 1 Dio , a liberarlo da qael flagella ; e 
Iddio ad litania di Moli flart fedi ventata ab studente W» 
btmtnùfiimuaì , ir arrtptant latufiam prsjeeit in mart ra. 
brami *aa rrmanfil a» nna quidem im «muffir fùria*! Aegy. 
pti , Affli volte seduti fi fono '* paefì per fona di vento li- 
berati dalle cavallette: Ejf ir alim tarami abitai . Grerat'm 
fublarae vetta ia maria oat fiagaa ini doni ; dice Plinio i 
e Orofio parlando delle locante Africane (ij ; Repentina ar- 
reptae veni» , atqae in glaba taaflar , partatatqar dia per 
a'trtm Africana pelago iatmtrfae fast : e Girolamo (;), fi- 
tiam aoflris temparìbas vidimar agmint laCH/faram terram tei 
xiffe ludaeam t qaat pallia mifiritardia Damiti .... venta 
far gente . in mare primati & navi$m*m, prattipilatat /ani. 
Dove affai notabile i F aggiugnerfi dal fatto dottore , che le 
morte locufte rigettate poi dall' aeque fa' lidi cai gran fe- 
tore produllèro la peltiieiiza : Qatmqnt Ultra ntriuique marit 
acervi s nartaaram lacuftaram , qaas aqaat tvamatraat , impa- 
rentar , patreda earum & fiatar in tantum mxiui fair , ai 
eerem qaaqae ctrrumprrel , ir pestilenti» tara jantentorom quam 
baminnm gigatretar. Agoftino iitnilmente , Orofio, e Frecul- 
fo (4) dopo Giulio Oilequente ed altri più antichi raccontano, 
che nel conflato di M. Plauzio e di M. Fulvio Fiacco , ef. 
frndo flati da* venti trjfportati nel mare d' Affrica un' im- 
menfa moltitudine di loenfte, e poi da' flutti gittata fu' lidi, 
efalo on vapore cosi peftifero , che nella fola Numidia peri- 
rono ottoceniomila uomini , e circa i lidi di Cartagine e d* 
Utiea più di dugentomila , e in Utica fletTa trentamila folda- 
ti . Somigliante racconto ft Sige «erto delle locufte, che avea. 
no detaflata la Gallia , e dal vento postate furono nel mar 
Britannico, e quindi rifol'pinte al lido . Il vento, che nel 
mar Rotto fpinfe le loculte Egiziane r e detto nel redo ebrai- 
co watt di mare, nella Volgata occidentale. Deefi più ve- 
ra- 

(1) PI!.. I. ir, e. „. (,1 Aat. CI». !■ j- c. f Crof, i 

(O Orar. I. t. k. (. 11. Few. Cb'O". I. 6. 

(j) Hi», ia loci. » 



ramente intendere un vento vegnente dal mare mediretraneO , 
nweffario per cucciare le «vaitene, tiri mar Hoflb , e. con- 
ferii cntetneote il nord - oueft , .perciocché I' -.Egitto inferiore 
e al fettcntrjonc occidentale; Il mare: parimeote, in cili git. 
ta:c tiranti dal venta, le cavallette , e che nella Volgata è 
chiamato rtjfe > nel «Ho "ebraico e detto algtfo , a cagione 
della gran quantità d.' alga , della quale è ripieno nel fondo. 
Alcuni viaggiatori pretendono , che la detta alga comunichi 
■un color roflicrio a qucll' acque :j onde ila derivato il no- 
me di mar rollo. 11 P. Lotici (r) aiTerma , che in -alcuni luo- 
glu diiquello mare apparil'cono certo macchie ruffe prove- 
gnenti dall' alga putrefatta .nel fenJo , Gli Ebrei chhnir.no 
J'apb l' alga , e gli Etiopi faafa , onde snelli: n.'.™ii il mar 
rollo chiamali lìxhr . Saf. Teofrafto (i> par che faccia at- 
tori dtl.notne ii mare etgofo gli cf-plor;tori oi.imhti- da 
AlciTandto , t quali riferirono , i quit in mari naftuirtar , 
itum fast in equa , letùrtm bjùirt foiileia algae : Diodo- 
ro (5) : Celare pràrfus- viride </t. Hit aitUm er djimt lOB- 
tingtrr, bob quali tm fliàtjvaiih» n:rlnrg, feif prapter eapiam 
muftì, & algJt per eqiinm (rsafferemii . Il ilocliarr ne fa 
fapcre (4), tanta eflere la outu.tiU dell' alga , la qual ti e> 
flrae da quello mare', l 'thC' i 1 Trc«lodTÌ ed altri popoli 
circoflantì le ne fervono a diverti ufi , e anche a far. 
fene delle abitazioni . Il Varenio tuttavia (;) credendo , 
che da! color roflo derivato Iti il nome a quello mare, 
dice eilèrtì oflèrvace nel fondo delle arene rollò , le quali 
alle acque più balle comunicano quel colore . Altri (fi) ne 
riferifeono il colore a certi vegetabili roflìcci , fruii! ai 
Tami del corallo , che fon prodotti nel fondo . Il più vero 
i , che in alcuni luoghi l'acqua rolliceli , in altri bi?nra(lra", 
•in altii verde apparifee ; onde non vi t ragione di dare il home 
n quel mare ptuttoflo da un colore,' che dall' altro. Dicati 
adunque coli' eruditillìrno Retando (?) , che gli antichi die- 
dero il nome di mOr rodò all' oceano meridionale , che 
elìendcndofi irati' India e V Affrica bagna le còlle dell* Arabia 
.-j . _ »•( ,1 , . . 1, « dtll.' * 
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e della Perlla, e che fembra rofliecio per 1' ardor violento 
de' rangi folari , che ni cadono continua niente . Egli confer- 
ma queiV opinione con tante teAknonianze , che è difficile 
a non Tenderti . Se lo (ledo nome fi e poi dato al golfo, di 
cui qui parliamo , non e fiato perche le fue ncque o le Tue i 
arene fieno di color roffo i ma gli fi è dato, come altrove 
accennato abbiado , a motivo de' vicini Edomiti o Unnici , 
il cui paefe giugncva (ino ai fuoi lidi (i). Ora EJom ligni- 
fica quel wedetimo ! che trylbrti in greco , cioè rofft . 
Quindi t Greci ignorando la ragione , per cui quello golfo 
appellava!! wiart à' E dot* , il nominarono mare rriirta o raf- 
fi, tome Mèra» hanno Plinio e Pomponio Mela (a). Quello, 
è II remfmcnto ancora del dono Prideauit e del eh. Conte 
Carli (3), Or dagli fioriti e conofciuto fono nome di gol- 
fi Ariktco , ed e all' oriente dell' Egitto. 

L' ultima ricaduta di l'araone non aefifi lungo tempo 
in-punira , e fopravvenne la nona piaga delle tenebre. Scor- 
anti i caratteri, che la Scrittura attribuifee a i:qcfia piaga-., 
e per maggior pienezza leggali tutto il 17. capitolo della 
Sapienza, dove n'è fatta ampia, quantunque in parte poetica, 
descrizione. Ivi dieelì, chv gli- Egiziani per l' orrore delle 
tenebre fi rimafero immobili , come .fe .follerò racchi ufi in 
una qualche carcere e Spelonca , e forte con catene legati . 
Quello cosi è efpreffo nel poltro teflo : Nemo .... mtvìt 
fi de Imo , in qua trat. 11 che- deefi incendere alquanto di- 
fcretamente : perciocché non può penfarfi , che niuno fi mo- 
ve flìe dal luogo, dove fa cotto dalle tenebre, e chi era per ' 
le firade non ritornane a cafa, e chi era in eafa , non ap- 
prettane per ere giorni il necefi'ario cibo , onde e 1 bambini , 
e i vecchi, e gi' infirmi ne farebbero tutti morti .[Intendati 
adunque, di' tifi per la più parte non ofavano ufeire dalle 
lor cafe neppure per gli affari più importanti , Seguii»' ut 
Sapienza dicendo , rhe mentre tutto il rimanente mondo 
godeva chiarillima luce , il folo Hgitto era ingombrato db 
denfitlime tenebre , e tali, che niuna forza di fuoco, nè 



d* accefo lume , e molto 
Ttat Vili. 



no la luce de' eeUfti pianeti era 
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bafr.evo ; e a vincerle. Il noltro tetto fa olFervare fpecialmente 
per migliar riprova del miracolo > che gli Ebrei in GefTen , e 
if> qualunque altro luogo ermo in pic i giorno : Uiiiiaiajiic un- 
um babitaba-t fili' I frati * fu* trai. Dove delle tenebre 
degli Egiziani dice ellerj (tate si folce, eli-- Il poteano pal- 
pare: itaftt , ai palpati qaittat ■ Cercai di tanta den- 

fità la cagione elettrice. Filone due ne inlinua (i) : la pri- 
mi , un edifle Colare; U feconda , un' aria co i colpita e 
dc.ifi , che n> la luce eelefte potei penetrarvi , né inan:eiiervi(i 
licitili lume ariifidlle, Ma affitta improbabile È la primi: 
percioec'ib I' ofcaxka farebbe Hata generale, e non propria 
del Colo fiderai e un naturale edill'e del fole non può di- 
ri re tre giorni. La feconda e più die probabile , cioi 1' e- 
levazinne di gran caligine e di craifi limi vapori epudenfinti 
si fattamente l'aria, che potea quali ( per una certa efpref- 
fione ) rcnleril Ten^Wle al tatto, e palpici! , uè edere ac- 
concia veicolo alla luce o naturale o artificiale ; Et ig„is 
qmdim Italia vis pttttrac itili lamtn ptat'jtrt, ute pittavi lim- 
pidi? flammat iltiiwfa*rt putriti illam atBta btrttadam; 
dice la Sapienza [a). Oiafi Filovie : Sarta* die tepratt if. 
f'fat fan ctmir.it , camiaaii dttfifqm nabìbat latlam 
rtxtmtibas , ty nitiii ctaftpatiatt irtrrtlafis taiiii fidrrum , 
ut dite nibit àilfttrtt n natiarn* taligiat . Da Tullia (;) lì 
li maniione di (ira ordirmi e tenebre prodotte d* uua eru- 
zione dell' Etna : (V« MfM taarbrat tagittmui (a*\lat fuìf- 
fi , pattar qatadam rtaftiair Ammoni * igni»» fitilimat 
rtgiantt abfiaratiijfe dituatar , al par bìdaam ruma bamiitaa 
Itami agatfttret; qawrn totem Ittica die fui iUaxifftt , tum ut 
wixiffe fib' vidttentnr. Appunto I» Ilefla circolìanzs è nel 
noflro telìo: Htm» videi fratrtm fanti. Il Clerc (4) prende 
rotte qaelt'efprelfioni per enfatiche e iperboliche, onde animet. 
te per que' ere giorni l'ufo e l'attivili delle lucerne e delle 
fiaccole : ne vede , che in tal modo quefta plaga , che 
dall' ancore della Sapienza e deferitta per gravitala e acer- 
biiTiou , farebbe (tata affai leggiera e tollerabile. Dicali adunque 
«on Filone: igni , qua alimar futtii/it , iti aiti turbata 
axtiagat baiar , vtl v'mtbatwr * iragìffìmh Iftubtii . E tanto 
ang- 
ui Phil. de fìt, tt„.I. t, C'IOe- de Su. Dcir. I. 1. a- só- 
li) Si?, i. e. (. Ulft'" Ue. 
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maggiore e più fpaveiHo(b dovette quello l'ugello agli Egj. 
Kianj apparire , qannto erar.0 meno avvezzi a vedere nei 
loro clima il cielo coperto di nuvole: Cosi Ammiano M«r- 
cellino (i): Inibì aarct ftMHltr /firmiti , acr tronaaìtlt 
& tienimi ; otqae ut firitiuim éttmit ftr variai taUeQam af 
latri, nulli parai dir inittemM boat l'ivi tal tin foltm fin. 
nom un viJrnt . l'è ilcuo , che ptr una certa ifpttjfiom dee 
prenderli la piVpjhilhà delle tenrbre atteriti rial tetto, oche 



(■«6 ammettere altra f?f>fit>ooe . ttoi «he non le tenebro « 
I* aria palpar fi poretfero, n>a gli nomini nelle tenebre an» 
dando a «freni, P un V altro leni vederli fi f£«wr;h>,o, 
e prendefierfi colle mani dtfe arami ; come in l. ; - iflàc 
io ofeurl fia-mo Coliti dì fare pe» non «lare col penp a colia 
tefta in alcuna coli dura . che ma. ci fateia i e f andare in 
«.uri modo colle miri innanri può dirti io certo modo e tu 
(la un istlire e palp'te le tenefcre . Agpiog.ie li Santina (i) , 
die gi, Ggmani in quelle tenebre adivano flfcp'. orr,;.,. 
lì . e eh' erano fparearati d. funefli fpettri e da tcrnbilj 
apparenze . Ma fi dl-ì : enne in «il bo:u coi) j.- . : - J « 
gli Fglaiani portino tal. cole -vedete ? Rifpon J .e li fteHij ba- 
piensa (j) , che inno tratto a maniera di fu» vento fi lampi 
fi face» lor vedere una intanila tace , in meno aiti quale 
sorgevano quegli fpettri ; Appari —tra, ,11,1 ftiiiaatM 
igni Umore pittai : & limare prtcelfi Ulivi , auat net viit- 
baiar , fanti , arfHmaba*! ittenora effe, auat vtMaalur . 
l'inslmente comihiod*, che parte per l* orror delle tenebre, 
pine per gli rimorfi della cofeienta di lutto torneano , e 
tremavano (.,}. Site {peritai , /■Ulani avi alar />.„'., trbt, 
rum romei dvìom funi fausti , ant vii aauae àetarrtntis 
nimìam, ani fonai Vfitidat praecipilalarum prdaraa, ani /»- 
diniium ammaliala cai fui iavifas , aat mugienlium valida 
l'Jlioram vox, aut refinatit Se altiffimii mfliliai etb» , é*r 
fùemti fot, ebani Mai prge timore , 

Una sì ftr.iardinaria ofeutita , contro la quale invano 
s impiegarono tutti i rimedj immaginabili , «igtOJiù Unta (er> 
Oj i , race 

l'I Mare. 1. li. c. 16. l'i) ISiJ.*. 

<■'> Si?. L 4, ( 4 ) i = i,j. i/.lbi. 
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rare al Re ; -. f uo ì fodditi , e. fu talmente ; . — i dalle, 
logabrl ■•!,'.< degli «.omini , tirila donne , e de' tjuciotlu 
Che rie nacque una general roller nazione più fjci:; ■ co.i- 
cepirfi ebe ad erprime-ft. Checche ne Ila , quella calamiti fe. 
« un* I mprellìone si profonda , che quantunque altji peti- 
col Ma fo:l« c malagevole l' andar per le ((rade , Faraone 
no-t.lhne»o mimlò a chiamare Mosi ed.4rp.nc. Vennrro 
i (corti in meno a'.le tenti) re da ciliari luce, e ti Ite 
pofe il colmo alla Tua follia t perciocché io quella eftfcmitì 
« i" me;to a quel!' abtlió ebbe l'ardire di voler fare cotn- 
potìtione e mercanteggiare con Most • Dille d' e!Tcr tomen- 
to ■ che gì' I partiflrro da' fuoi Itati celle !or donre 
e co* loro figliuoli , mi ricluefe, che refta l'ero i lor 
mi come una Getterà dei loro ritorno. Strana paflione che È 
I avarizia ! Mote ripugnò con vere ragioni dicendo , che il 
popolo ito vea fare on falcone l'acnfu.io, ma non fapea anco- 
ra di (joelt animali dovelTe ferv rlì , la qual determinatone 
da Dio dipendeva , ond' era necci la no il non lafciarc addùv 

bo , com' era Faraone, non poteile fortiere una ripugnanza 
cosi fifolutas tigli tuioo sdegnato ordinò, che M.-. cacciato 
fofle dalla Tua prefenza ; niinaceWndolo che fe ardi'-le di mai 
piò comparirgli limanti , gliene andrebbe della vita. Quelle 
impotenti minacce non el/>er torca di fpjve.rjre Mosi , il 
qoal rirpoie eh- leoia eller cbjarnvo non fi prcfcotcrcbbe 
piò a lai davanti, ma infieme , come abbiamo dal fendente 
•apitolo, gli predille l' ultimo fulmine delia divina vendetta 
lopra ratti i primogeniti e degli uomini e degli animali . Co»i 
detto, Mosi del tutto ritirandoli lafciò il Re nella, fua per- 
verrà, orinazione. 

MORALE. 

C Irle adunque ? Faraone fperata avrebbe in un Moti com- 
piacenza contro i voleri d* Iddio ì anima si vile in tanr.' 
nomo ? Si sdegni quant' egli vuole , ma altrove cerchi adu- 
latori , che abbiano il barbaro piacere di vedere 1* Egitto 
o rutto inondato di Pìngue , o naufragante in un mare di 
mortali feiagure . Sari forfè chi reputi V adulazione vizio 
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gentile; mi ella è nel vero di grandinimi mali luituofa e* 
gionc , o atls virta le lue lodi largamente dHpenli , o al vìzio , 
fìccome quella, che e alta mei tuia virtù non dif[iiace, e pia- 
ce ad ogni vizio; perciocché ratta è , dice Girolamo (1), fé- 
condo nitura : Naturali diitimut mah ; adalatoribui mfirii liberi, 
tir favtmui* Fiate all'uomo nobile, che fon Iodati i /iioi im- 
pegni;ea!Taì trova che *l fanno : e al libero parlatore predo- 
a "mordere ogni laudevol vita , piace , che : Tuoi ridevoli 
Bratti ad acuti facciano 1' allegria della brigata , e da' fa. 
denti nel cerchio fi applauda come a finillimo cantator fili- 
la (ceni . E piace al mercatante , che alcuno in mano gii 
dia , onde colorar [e ingijdiiie de' fuoi contratti ; ni man- 
ca chi fuor metta dottrine o dannate o malficure .. Onde 
avviene , che il vizio prenda vigor nuovo , e fi raflbdìi 
e avviene ancora alle volie , che da virtù lì faccia ■ vizio- 
pa'laggio, dove altri malcauto porga troppo facile orecchio- 
alle adulatrici Infingile , e laici che dall' orecchio feenden- 
do- nell' animo le piacevoli lodi inlidiofe rammorbidifcano il 
rigor falutifero , che pollo è in guardia della virtù. Perla- 
qualcofa voi, fe faggi fiele , amate meglio giufta 1* avvifo 
del Savio cecie (latti co d' avere allato chi vi corregga , che 
chi vi lodi (a): Mel'tui efl a fapiintt tarripi , qaam finita- 
rum adalalhat d'tipi . Difpiace la correzione , ma giova t 
piace 1' adulazion , ma tradire . Loderannovi gli adulatori 
nelle magnifiche fpefe , e diilìperete il patrimonio; negl* im- 
pegni vi loderanno , e perderete la pace dell' animo ; vi lo- 
deran ne' peccati, e alla Cempilerna rovina vi affretterete . 
Faraone se e il fuo reguo falvato avrebbe , fe alle corre* 
•ioni di Mote pofto aveffe piti mente . 
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Arsone oggimai pud c dee a buona equfci 
Re e padre degl' increduli efler appellilo , 
Spirilo veramente forte, cioè deholiffin-c,. 
che alle molte ed evidenti di moli rat ioni 
d* una Divinità dominante fopra di lui 
ha faputo contrapporre un* Ir.domlta re- 
fiftenza e fierezza, e dar efempio ai notiti 
liberi penfatori , che sè ripntando ftp"" 4 
feiji. o principio conofcer vogliono , e '"un 
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ogni legge j . 

termine del filolofico ardire; 

pirla , . che comanda « minar 

Flinio (i): hriJrmbm , »gnt 

qmipii *jt , S a »mtm . Ma egli svvien le pu volte, cne 

«m' onda ad onda in mar tempesto , o come ia4Jfcofte. 

Te balrc caduta 1 -caduta , così nelle loro (ìeniperate^men- 
ri fi fuceedano gli imi agli altri gii ■errori , che fann" onta 
«IV umana ragione « e ■ utentrrch' elfi quafi dalli ^olgar tur- 
bt intendono di fepararfi , irafcorrer fi laurino a fittemi del- 
la più ««vagante ignorania , che gli digrada dulia natia e*, 
cellenza fopra tinti i non ragionami . Vorrebbefi col mara- 
iFigliofo e col nuovo creare un' altra natura j mi percioc- 
ché i* 

• . forma non s' accorda 

„ Moire fiate a la 'ntenzion dell' arte, 
„ Perche a rifponder la materia è forda ; 

ÌA ("cablata immaginazione mille difformi obbietti confon- 
de indente ed abbraccia , che il fano giuduio e "1 buon 
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fenfo mai non potrebbero collegi re . Deboli fpiriti , (i) 

. vano error vi lufinga : 

» Foco vedete , e parvi veder molto » 

Invidioli perav ventura deli' infamia acquisita dagli Spinoli 
e da<li Hobbei voi d' mia retta ragion parlate, ma intendete 
la voftra , che far «orrefle umverfale : l* anteponete non o. 
feuramente alla dell j divina rivelazione » volete una religiou 
ragionevole, e ne guidile agli errori d'una religion natura- 
le. Ecco il Biyle , influito nome , perchè (coti il fuo inge- 
gno, e gitrato dall' orgoglio ne' più dannofi paradofli diven. 
ne meno che dotto . Egli (1) a provate , che la fua repub- 
blica d' atei al civile Stato no» nocerebbe, crede o ne fa 
i fembianti, che a ritrar da' vizj della vira focial guaftatori 
balìevol folte il dello dell' onore , e il timor dell' infamia 
preflò i compagni : e perciocché per interne leggi ritenuti 
non Sarebbero gli atei da fegreto Malfare, egli è contento 
di rispondere , eh' e:Ti fe ne guarderebbero pure per tema di 
pubblicarlo da fe in fogno, « ne' trafporti di calda febbre. 
Si ride quello tenitore di noi . a vuol , che de' fuoi mira- 
bili penlieri da noi li rida ? Quanti , ne ci malvagi , per cori 
bella ragione di feguir lafcuno gli feonci appetiti? Il Man- 
deville (}) hi per ferroifliuio r che i vizj de' privali liei 
vantaggi della repubblica ; onde a lìabilir procede , che il 
vizio alibi utamentc neceflario è a rendere una foderò po- 
tente e ricca . La pubblica felicita adunque tanto maggior 
fìa , quanto del vizio più TpeCo ufo fi faccia, e lari eflen- 
ziale effètto di ciò , che per feueflb reca il diftruggiment* 
dì noi e della focieiH umana generalmente- (4) , (I Collier , 
il Berklei , e tutti gì' Ideali!!! ci fan fmth-e (;), ebe la ma- 
teria , il corpo , 1' elferno mondo non pnr elidenti non fo- 
no , mi del ratto imponibili ; che quanto vt ha di fenlibile 
fe un fantafroa , che di fole , di pianeti, di delle , d' alberi, 
ci" animali intelligibili fe follante da ragionare 1 che tutto fe 
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uell' anima , niente al di fuori : brevemente , uno Sprriiaa- 
lift»» umverfale. Ms 1b fperienza? la fperienza ir.ganna , Ma 
il tertimociio de" fenfi? è fallace. Ed io in buon fermo ere. 
tieT potrò , che quelli , eh' io pur veggo , e fento, e rocco , 
non fieri veri corpi , e che il veracillinio Artefice voluto 
ubbia in. un perpetuo fogno ingannevole collocarmi? Il finto 
Indiano filofòfo Telliamed (i) ampliindo il lìfìema aquatico 
di Talete viene n rapportarci, che gii nomini originalmente 
furono marini animali , Certo egli non adula gran latto li 
noflri natal condizione . Ma d* altro ne avvifa quel buon 
Mosi. Che import» ? I' uomo libero sdegna Is tirannia dell' 
altrui autorità . Noi adunque altresì sdegnar potremo quella 
d' un Telliamed. Mylord Bolingbroke , gran penfatore negli 
affari di Stato, libero in quegli di Religione, più pericololo, 
perchè più illuitre , ficcarne avvìen de'grao nomi , fe pru- 
dente critica non fepari i talenti dai difetti , a maniera d'o- 
racolo _fernw(»), ninna nazione , neppur 1" Ebrea , avere 

le or fmiftre-or favorevoli avventure: e favolofa è la Teo- 
crazia degli Ebrei , favololi i regni di Davide e di Salomone, 
Quello È Pirronifmo : volete contraddillo^ ? Non piace al 
Collii» £)}, che in oner s' abbia la facra Bibbia ; e la chiama 
una compilazione di Trattati vari i più ofeuri e i mcn arti 
ad intenderli. Ma egli poi m ed efimo altrove (4) per altro fuo 
perverfo intendimento chiama la Bibbia il più aperto libro 
e il più agevole ad efiere intefo. Ni quello ancor batta . 
Egli pirimente (;) dove ai precipui mìfterj della rivelata 
Keligione contrada , le forte efaita della ragion naturale. 
Ma per fiio fieno avvito la ragion nolìra è inferma e cieca, 
ioflochè dal valente Clarice adoperata prende a dimoftrare 
X immortalità dello fpiriro umano: allora il moto puoi' effer 
una cofa col fentimento della propria efiftenia , e la mate- 
ria divenire non pur lenfìbile , mi penfante . Se tor fi vuole 
la fede alla fiori» de' Giudei, fi celebrnno le pagane anti- 
chità, 

(0 Ttlliim- Set. Buie 17,10. ptnitt. 

<n KqNnib. Lem. tur r Hifl. tri- U) F«d=r». * "li. dt li RcUi, 
dud. Frani, r15J. Chr*r, 
«1) Coli. DlHoir. (ir li llbeué is , S1 tflii fui r- uf-. Ie de li r.itai. 
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chita , ed Erodoto vai più che Maiè . Se altri per lo con. 
trarlo a confermare la ftoria de' Giudei produce la teftimo- 
nianza d' un Grece, fcriccore, allora la Grecia è 1* artefice 
Jcr-r inganni, ed Erodoto e un mentitore. Si fitto e il filo- 
Cnfare di quefti fovrani arbitri dell' umano fapere, che sfre- 
natamente liberi io fé fecondo quel loro deteftabil principio: 
Ftaja, t {/matita tour ti venga immaginata , fi credon nati 
alla dominazione Copra tutte te menti . Somiglianti filtemi 
d' incredulità ai ben temati e veri dotti fono non altramente 
che a nocchiere (leuro in porto i[ rifonar di venti lontani. 
Ma prendan guardia i meno|efperti , che fono i più: imperoc- 
ché la moltitudine gompoft* mai non fu di filofofi riguardai!, 
li le eofe ne' lor priocipj . La novità, lo {Iraordinario penfare, 
c più la giovenil vaghezza di procacciarli I" equivoca lode 
di begli fpiriti pervertir ne polTono agevolmente i giudizi ! 
in quella guifa nè più nè meno , c he Imperiti uomini , an- 
zi fanciulli, tralafciata per la diuturna ufanza la contempla- 
eione dell' altiflìmo, e perpetuo , e a' noftrì profitti Tempre 
intento lume del fole, e di quello , onde la luna fi fa co- 
fona , (,) 

„ Riflettendo da fé gli ecerni rai ; 

e i noflri notturni pad! cortefémente feorgendo ,1 e degli al 
tri infiniti fplendori , che intorno fi ravvolgono 'per ordinati 
cerchj, tutti maravigliati fi danno ad ofièrvare focofa meteora, 
Il q«al da vapori fenra intendimento volanti prodotta diflxagge 
fe medefima , nè più * . Nel rimanente dove 9 riufeir vadano 
infine quelli orgoglioli imitatori e figliuoli dell' incredulo Fa. 
raone, nel vicino diremo caio di lui aliai Umilmente il ve- 
dremo . 

Dichiarazione Letterali , Testo. 

Or a Mosè avea già pri- Cap. it. I. Et di- 

ma Iddio fatto chiaro, che xit Dominiti ad May. 

un'alrra piaga ancora, cioè fe»; Adbitc una via* 

Tarn. Vili. |, Hh i* 
(>] Oidi. Fuxl. cui, jj. 
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la decima , affliggerebbe 1* 
Egitto, c sì fattamente , che 
dopo quella Faraone, pofta 
giù Portinaia durezza , non 

E ut contrailo più non farcb- 
e alla partenza degli Ebrei, 
ma egli , e tutti gli Egizia- 
ni 1* affretterebbero ad ogni 
loro potere : e impolio in- 
oltre gli avea di fare in 
guifa, che gli uomini a' lor 
vicini Egiziani , e le donne 
alle loro amiche domandar* 
fero intanto vafellamenti d' 
argento e d'oro, ricche ve* 
fti, e preziosi arredi d'ogni 
maniera: perciocché per di. 
vina opera egli avverrebbe, 
che gli Egiziani non fareb. 
ber disdetta : alla qual cola 
ancora molto concorrerebbe 
il gran nome fattoli da Mo- 
si in tutto F Egitto , ed 
eziandio prelìo i Grandi e gli 
uficiali di Faraone ; onde 
riguardava!! per uom polen- 
te , e nelle cui mani folle 
la rovina e la fallite del re* 
gno . Mosè adunque avanti- 
eri del tutto fi ritraete dal 
cofpetto del Re, feguitò di- 
cendogli : Si ) io da te mi 
dileguerà : ma odi intanto 
quello , che pei volere del 
Si- 
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ga tangam 7b*rao- 
nem & Aegyftmm ; 
& foft haee dimit- 
ttt wt , if exire 
tOmpellet . 



IU Dieet ergo am- 
ai fleti , ut pojfulet 
•vir ah amico foo , & 
mulìer a vicina fua 
nja/a argentea & au- 



1 1 1. Dsiit auiem 
Domi» ut gratiam pe- 
pilo fuo coram Ae- 
gjptiit . Fuitaue Moy. 
Jet vir magniti •vai*, 
de in terra Aegyptt 
coram feri/it Tharao- 
nit , é" orniti popiilo . 



IV. Et ait : Hate 

dicit Domina : Me. 
dia nocle ingrediar in 
Atgyptum. 



Dell' Esodo. a+3 

Signor d 1 fsdraele io ti pre- 
nunzio . Verrà una notte, 
(quello termine non è lon- 
tano ) nella quale la divi- 
na vendetta patterà terribil- 
mente per Io mezzo del re- 
gno; e in uno dante mede- V. Et morietar «m* 
firn» tutti i primogeniti dell' ne frìmogenìtum in 
Egitto farao medi t morte, terra éegjptitru-m a 
Niuno , nè il tuo "maggior primogenito Pbarao. 
figliuolo , che teco fiede fui nit , qui fedet in fo- 
nano , nè quegli delle vili Ho ejut , tifate ad 
(chiave condannate ai più primogenitura aneti- 
duri fervigj fcampar potran. /«re, qaac ejl ad mo- 
no il raglio delle invifibili tam , & omnia pri- 
fpade . E perchè più lì fen- piogeuitajumentorum. 
la la mano operatrice della 
lirage , allo fletto rempo pe- 
riranno ancora i primoge- 
niti degli animali. La pia- VI. Eritque da* 
ga farà general» , nè altro mor magnar in uni. 
in rutto il regno apparirà, ver/a terra Aegypti , 
che un confuto tumulto d" quali t nec fait ante, 
uomini e di donne doJcntif. per foftut futura* efi . 
/ime pel grave difaflro delle 
loro famiglie . Non è in 
quell'Imperio memoria al- 
cuna d' una pari desolazio- 
ne , nè mai farà. Ma viep- VII. A/ad omuet 
più attoniti il gran mirteo- tntem filìot Jfrail 
Io vi reuderà > quando ve- non mutiet tanit ab 
drete la differenza dal giù- homine nfque ad pe- 
ftiftìmo Dio guardata tragl* cut : ut ftìatit quan~ 
Jsdraeliti c i lor tiranni . to miratalo dividar 
Nella Hh t Ut- 
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Nella terra di GelTeti non Dominai Aegyptitr 
fi metterà un grido , nè fi & tfrtil* 
verterà una lagrima . Tutti 
prcfervati faranno i figliuo- 
li e gli animali del popol 
fedele , nè in alcun modo 
comprefì ne]P ucciiìone de' 
voftri primogeniti . In quel- 
la queiti tuoi uficiali , che Vili. DeftenJent- 
quì ti fanno corona , ver- <fue omnei fervi tut 
ranno con gran preftezza a ifli ad me ,& adora- 
ti trovarmi) e inchinati da- hunt me dìcehtei : 
vanti a me Itrettamente mi Egredere tu > tV 
pregheranno ) eh' io fenza più. nìi fopulut , qui 
dimorare conduca il popolo jetìvt efi tibi : foft 
a me foggetto fuor dell' E- bate egrediemur* 
gitto : e noi, malgrado che 
tu aver ne potelE , allor par- 
tiremo . Così detto Mosè con I X- Et exivit f 
fembjanti fuor dell' ufato Haraone iratus ni- 
sdegnofi lafciò Faraone. Ma mi' . Dixit auttm 
infieme al miniftro Iddio Dontinui ad Moyfea ; 
dille : Faraone ha per niente Hon anditi noi ioa- 
j tuoi sdegni , nè ti porgerà tao , ut multa Jigna 
orecchio ; acciocché ncll* fiant in terra Atgy 
Egitto fi moltiplichino i jti . 
mici prodigi • E Mosè ed 

Aronne in effetto operarono X. Moyfes autem 

tutti i miracoli, che finora tV Aaron feterunt 

fi fon polii in nota , alla- omnia oftenta , quat 

prefenza di lui : nè perciò feripta funt , coram 

egli in alcuna parte rimoflb fharaone . Et indù- 

dal fuo perfido proponimen- rwit Dominui cor 
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to inai lì recò a conferitile Pbaraonit , me dirai- 
alla partenza del popolo d' ficjìlios Ifratl . 
Isdraeie. 

A, e s s f / o w /, 

QUcllo breve capitolo h tatto unito col precedente ; e 
per averne il più giudo fenfo deono prenderli come 
per parenteli i ire primi verfetei in quello modo : Mosè a 
Faraone , che da Te il cacciava, rifpotè 1 Sì, io non mi pre- 
Tenterò più davanti a Mi ( perciocché Iddio aveagli rivela- 
to , che un' altra piaga reftavagli da flagellare 1' cilindro ne- 
mico : onde Mose, a tutti gli Ebrei e a cut te I' Ebree ordi- 
nali!: , che domanda fièro come in predilo dagli Egiziani e 
dalle Egiziane gli arredi più pre i ioti ; poiché, operando Id- 
dio negli animi degli Egiziani roedclimi , quelli volentieri gli 
avrebber dati : tanto più che Mo*e co' Tuoi proiligj avea 
acquiiìato preflb loro grandiffimo nome e rifpetto, e fovra- 
na (lima ) . Mose adunque prevalendoli dell' avuta rivela- 
zione , avanti di partire da Faraone feguìto a dirgli i Hate 
ditit Dominar t Media ntSt iagrtd'tar in Aegyptum e gli 

predine 1' uccisone de' primogeniti . L' ordine di domandare 
le cofe più preziofe agli Egiziani era già flato da Dio ac- 
cennato a Mosi full' Ore!) (i) . Or quantunque l' effettiva, 
domanda fatta dagl' fedraeliti agli Egiziani , e l' effettiva Unge 
de' primogeniti fieno riferite nel feguente capitolo , noi nondi- 
meno in quello , che non ha altra materia , le vcrrem di- 
chiarando é 

B intorno alla prima , fallo è del tutto , che gli Egi- 
ziani deflero in dono agli Ebrei le cole lor più preziofe , co- 
me hanno ferirla Giufeppe , e il Clerc (ì). Il tefto non li- 
fcia dubitare, che folle un puro predilo Diaim amerà 
Atdìt gratiam papaia leiam Aegypiiii , ai cammadarent tir. 
Ma gli Ebrei ebbero intenzione di non reftituirc , eV fpalia- 
»'»»' Atgypiiot . Cercali adunque ', fe erti commetieflero 
vero furto. Tutti generalmente i Padri , Ireneo, ed Epìfa- 
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ala , e Tertulliano , e Clemente Alefìatidrino , e Agallino, 
c Teoiloreto , e Roperto , e V Angelico (i) , e la più parie 
degl' interpreti, e Archelao contro Manicheo (i) nonno co* 
eordemente decito, che in quello fatto hi v' intervenne fur- 
to, ni' peccato d'alcuna Torta, G ri villi me fono le ragioni. 
E prima , quello che l! h ptr divino co mattila memo , non 
può edere, ed implica contraddinne, il dire, che fia pecca- 
re : perciocché la ragione del peccato altra non e, che V 
edere un arto contrario ai precetti e alla volontà del fuprc 
mo legialatore; anxi 6 ventilino peccato il non fare quello, 
che Iddio comanda . Or manifeftiflitno ì dal latro tetto, che 
gli Ebrei non di proprio volere , idi per divino e orna nd a mele- 
rò fpogliarono gli Egiziani. Odili A goffi no (j): Mtjftt mfyéé 
aét* ntn pttcavii , tu no* fatitndo piiaret . Diti eaim jefì 
firat , qui atìqtt twvit km folom ftcaadtm fai}*, vtrum 
ttitai feca'iHam tir btminìs ■ quid uaajqaifqae vrl ftt jttm 
ptrprti detrai . E alirove (4) : Nbw bine qtifqur ftmtniam 
cxempltim pittarr dtbtt ad rxptiiané»<n ijle moie prtximam .'■ 
Hat rum Dm jt/fft , qui ntvtrat i/hìiI qutmqur patì opattf 
rtt } «te Ifraititat fwttam ftttraat , fei Dta jaieati iimjìt- 
tiam pratiutraat , Qut*ad«t*d*\a qaam miaifitr jaditii atiidit 
tMa,, eoim jadtx jaffit midi , prafttUfi ti fpaalf fatiti , homi- 
rida efi, cùamft rum titiiat, qatm /tri oiddi m jadite dtbuiffi. 
E ancora , iggiugne il dotto Purerio (5), oltre t afìoluta pode- 
ri e il fupremo dominio d' Iddio fopra tutte le cofe, furono 
gli Egiziani giallamente puniti perle lor* feellerareaze, e per 
la loro moltiplice e abbonii ne voi e idolatria, e principalmente 
per la loro intollerabile fnpetbia e contumacia nel refìflere ai 
Tante volte replicati divini comandi. Per la delia ragione Id- 
dio tolfe la terra di Canaan agli antichi abitatori per le loro 
enormi 1 cita (6), e ne trasferì il polleflb agli Ebrei, (lucili 
oltracciò aveaiio verfo gli Egiziani il diritto legittimo del!» 
«ompenfaiione, la qual peraltro ne facilmente dee firfi , né 
sibit rarla mente , ma gì' hdraelit: non poteaD farla con mag.- 
■ ■ g-ore 

ti) Irtn. r- t- c. 4!» Vpti- ;Anc 
■ ni. ftq.ii H*ctoi«.n.»fcI 

SnoD. , | 1 *i. Ani. c0 "- 1 Ti) 'OH, F«*. !■ t. 

)i. & in End. oc- *■ «S- T*t"J. l-t> iJ. '■' !■*<<■'■■ 
In I »od. q. J( . Buf. <*e T'I". I- ■• t. )() rtni. in SioJ. u. itti, 13. 
ij. S. Ih. ;,t. q. *(■ an. j. >, WiJLctit. .*. 
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gìore autorità di quel che Coffe I* divini . Erti Iveino per, 
lunghi (Ti mi anni ferviti gli Egisianj ne' più duri livori , ferii» 
che quelli avellerò alcun giudo tiralo di tenergli carne febu- 
tì , e invece della debiti mercede ne iveino riportiti Uri- 
patti , pereoHè , e crudele oppreflione : poterono adunque 
lecitamente compenfirlì col ritenere i domandati irredi , Co- 
li S. Ireneo (1)1 Aigyptii pipiti crani icbìtera man filata 
rerum , jtd ir vitat fiat prùpter patriartbar lofipìi pratit- 
aJeaum bnìgailittm , . . Adirne pepala! ptffìmam fervitutim 
Jitviebat Aegyptiii : qaentadmaéam Striptara ait : £t Cam 
vi peiefletem tmrcibent Aegyptii i» filiti /frati , & ì* odìam 
eit addattbaat vitata sa sptribat darli lata ir laute • . . ■ 
e> aidificavtrttat eli civitam muniti', maltinti taberantet ir 
aagtattt tarata fubjlaatiat aaaìt malti! , ir per a urne m ma. 
atam fitvitatit, auuat ini ntm filata ingrati eff/at advtrfhi, 
tot 1 virata ir aaivtrfit tat predire velltat . Quid ìgtiar 
ia'jafie gtjiam efi , fi ex rnaltii patita jamfirant i ir qui 
por tir uni mattai fuifiantist fati babirt, fi non fetvijfeat eh, 
if divi tei abiti, patti fimam mittedim pra maglia finitati 
étapìeatii , toupet abìtraat ? E Tcodoreto (1) : Ditti itti* 
labaram mtntdtm repeadtn vaiati ; praiadt iifta praetepil. 
Et ni qaìi patti iffi iaiqaam ab Aegyptiii merci ieta repifie- 
11 . qaam Pbaraa pepalaat efflixerìt . Nam Aegyptii qaeqoe 
tjutdem itiqaitatii trant fidi , ftivitiam reg'tt finiti . Coti 
indie S. Alcimo Viennefc : 



idi fìttiti 



f Sic Pbaraer.il apri, qaem tant mettedi 

Servilìi hegam nettai taxeffe labarem 

Mi che bì fogno abbiamo d' accumulare i fenrimerti de' Pa- 
dri , quando il divino autore della Sapienza ne arreca eipref- 
famente la detta ragione appunto dell' ufciu degli F.brei 
dall' Egitto parlando (5) ? Riddiàit Dea* \afiii mtntdtm 
labaram fìtratn . Lo fleflb autore , o piuwollo lo Spirito!", 
ftnto per bocci di lui ne fosugiiiiftn. litri, ragione colle pi. 

fole (4) : iafii taltrnt fpaiia implorati : onde le cofe por- 
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(Ste via digli Ebrei dcbbanfi riguardare come fpoglie tolte 
«1 nemico hi giuda guerra . Gli < Egiziani ermo ì nemici di- 
chiarati degl' Isdraeliti , vivcaoo con loro in uno (Vara di 
guerra , e appena eli! furono ufeiti dal regno , gli Egiziani 
armari gì' infeguirouo per ifterminargli t Quindi iìegue, che 
fecondo le leggi della guerra gj* Isdraeliti portano giuftamen- 
te ritenere quello , che lor nemici apparteneva , e che 
Iddio loro Re potè autorizzargli ad ufare il diritto di rap* 
prefaglia . Cosi Clemente Alettoni! ri rio (1)1 Sive erga ut in 
iella quii bai ftffmm JÌXerit ; rts bafiium vittoria jure Bu- 
far! valebnt , al paiett'iarei ìnfcrhtum . Belli talea ytflm 
(auffa. Le ragioni medefime puflon leggerli in Filoire(i), 
e tra ì moderni nel Seideno, nello Smith, e nel Lelando con- 
tro i deifti abufanti di qaello luogo (j)t Veggafi adunque 
con quanta ragione ha fcritto 1" incredulo Mylord Shafcbu. 
fy(4) fopra quello articolo. := U' immaginjtione più viva 
e più poetica non pud dare «Ha partenia di Mosè col por- 
tar via quello , che avea prefo in predilo digli EgliUal, 
un feolb favorevole, e Merita be^il il* ellirre ritordaia in 
qaello lungo la traditone conlervaiai* nella Gemarj(i) infor- 
no e qoeflo avvenimento. I rabbini vi rifetifeono, che fono 
il regno d' Alellandto d Grande gli Pgiiiani mollerò la lite 
agli fibrei davanti a quel Re per fargli condannare alla re- 
ftituiione de* vaG d' oro e d' argento , eh' elfì in altro tem- 
po avean da loro preti in preftito , e ad indenuizzarglì di 
il gran furto col «eder loro la proprietà della terra di Ca- 
naan i che Gibeah-ben Kofam avvocato degli Ebrei. avendo 
provocati gli Egiziani n prodarre le prove di quel Inppofto , 
quelli appellarono ai libri di Moaè, e fegnatamente al palio, 
che noi qui dichiariamo; e che l'avvocato co» replicò: Sia co- 
me volete , noi ci riportiamo glie parole di Mosè : ma leggete 
quello , eh' egli aggiugne nello fletto luogo ; cioè che gì' 
Isdraeliti non ebbero permilllone di partir dall' Egitto Te 
non dopo 450. anni : pagateci adunque il filarie de' lavori 
di tante migliaja d' uomini impiegati in tutto quel tempo a 
Cetvirvi fenza averne mai ricevuta la miniala rkompenfa , e 
. 1 poi 

IOCI. Ad 1. c. (milk.!, a. n ia.LiI.pir. ». p. 41J. 
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tiot vì «diluiremo quello, che pretendete noi 'avet'e'da voì 1 
prcfo in predico . Sopri di che-, ag'ììingbna' i rjbbini, gli' 
Egiziani abbandonarono 1' Manza: Tertolliano' hi acetico 
quello racconto (i) : Na<n '& diane ■ ila 'iiffuW pi r ìsgxtts ' 
ytritqae, Aegyptiortim qMim refitràtiun naf» , tuiaecrmn 
vero repoftentìsm aperai faat i & tandem vi/il iftit renvatìa- 
vemat /ibi Aegypiii ina io per poco dire ne l'olpenderò 
interamente la credenza 1 ! ' 5 ■ 3 ' . s ' 3 , '"' 

' 1 Afa ttittavu refta -una difficolta'. Come Iddio potè agli" 
Ebrercomanriafe, che domandalfcro in p'redanza ngìi Egl/t*-- 
ni i mi preiioii, i quali nè egli voi ea che li' refticuifl'èro , 
né e(Iì aveano in animo di refìituire , Terna comandare ai irte- 
definii il mentire , è I' ufar frode cogli Egiziani ? In più mo- 
di ii può cifjfondeTe^ t . che Iodio comandò 'afiblutamente i! 
domandare., noti il domandare 1 in predo ; ne quello -fi. di- 
ce ne! te.flo : quantunque alla 'domanda rifpondeirero gli Egi- ' 
zimi, che non fn dono, ma in puro predo darebbero loro 
i «fi da redimirli dopo finito il fac'rilìclo e la gran feda , 
che far dovesno nel deferto . a. Pud dirli, che Iddio ordì- 
nafte il domandare affò! uca mente ; ma che gli Ebrei per più 
facilmente ottenere l'intento chiedeiléro in [turo predo; onde 
non follerò efficienti di ogn* inganno ■ ji Può dirli , che' 
Iddio perméttene, non comandane Il re team ente la domanda; 
benché nel cerio apparifca comando: ma aliai fono gli efem. 
pj nella Scrittura d' efpreflìoiii , che hanno apparenza di' 
comando , e fono pure permiflioni . Queda rifporta è infi - 
nuars da -Agodine [*), Può finalmente dirli , che gli Ebrei 
e don ariti ade ro in predo, e avellerò intenzione di redimire; 
ma che avendo gli Egiziani coli' influirgli oflilmente villici 
la fede data di lafciargti andar liberi, elfi credettero d' ef- 
fere fciòlti dall' obbligo della reflltuiione , e che per ri. 
gione di guerra gli Egiziani decaduti foffero dal 'diritto di 
ripecere la ioro roba. Ma parrà mirabil cofa , che gli Egi". 
xiini elTendo capitali nemici degli Ebrei' s' induc<di.'ro n 
dar loro le cofe più care e più pieilofc , Illtelio'ne 
porta la ragione: Daliit Mia Dtmhm! graiU'et pipato /né 
t*mm Atgypiììs , Ma Q,U«t fli -queda graiià? Par efie dal 
lem. Vili. li ttfto 
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tetto «edelimo indicata Ila col ^bggiugnere : Faitqut Moyfe} 
vir taagaut valdi in erro. Argypli corata fe'vii Pbtratmt , 
& t*«i pepalo. Il rifpetto é la (tona, chf con cinti prodigi 
fi conciliò Moti, fece che gli [paventati Egiziani r.on oraro- 
no di dare un» rioulfj all' iftinze dagli Ebrei fatte per auto- 
rità del loro duce. Oltredich* quel Dìo, che avea Tempre 
impedito , che L' irritato Faraone non penfafie a tor la vita 
al mhiilìro delle Tue vendette, potè mutare , e mutò il cuo- 
re degli Egiziani a Tua voglia; «(Tendo il cuor dell' uumo in 
mano d' Iddio , .che. può facilmente muoverlo a qualunque 
affetto O d* amore , o d'odio , o di timore , o di fperaina, 
o di gaudio, o dì trincila . Alcuni interpreti fono A' av- 
vito , che gì* (sdraeliti doniandaffero i ricchi arredi nel. 
la gran coftemarione , nella qual 11 trovavano gli Egipani 
incapici di rifleliione e di configlio per la coorte de' primo- 
geniti , Ma il Cornelio ilimoftra , che la - domanda fu fatta 
avanti la decima, ed ultima piaga : Dixit Domieiu ad Moy- 
fta.i .Adirne «,a plaga ttng.m Pbaraoaem ir Atgyptmm . . . 

n;... ........ : —,pi % at poftattt vir ab amico fu i & 

pafa aigtaita aurea . Cosi efpone 
j verifimile è , che do manda fiero quelle 
citi per la celebrazione della pafqua dopo averne 
avuto l'ordine, e della general fella net deferto , 

Dopo tanti flagelli in apparenta inutili , ma tutti adat- 
tati ai ftg«ti configli del Dio d' Isdracle venne finalmente 
il tempo di vibrare il colpo , che dovea la poffanza di lui 
far conofeere quali nel vero afpetto . Un angiolo Herminatore 
fretto per quella ultima esecuzione , i primogeniti dell' Egit- 
to trucidati , le tenebra . del!» notte, che T accompagnaro- 
no, tutto contribuì a gitiar lo fpiveato e il terrore oril* 
animo, di Faraone e della fui corte, tutto fervi ad accre- 
feere il duolo e li cortei-unzione , che fi fparfe in tutto 1' 
Egitto: Ut dia noBt ìsgrediar fa Aegyft*m, è" atrittur *m*t 
primogtnitam . m t nn Aigypiio'um . Un angiolo fu il mini- 
aro , di quella fanguinofa efccuzioi» ; ed e in fé poco ira- 
portante ii determinare., f* folle, un angiolo buono , o un 
cattivai benché- il Brgn*el con pinticolu diQe «azione abbia 
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voluto foflentre, che qnl Iddio fi fervi dell'obera de' de. 
moni ■ Ami fi: riguardiamo li fora autoriià , ella t quali 
ugualmente divifa. Origene, e i SS. Agoftino e Giultino 
e molti interpreti credono un sngiol cattivo, I SS, Bafi!io i 
Grifoftomo, e TeoJoreto [a), e molti Interpreti Altresì ere-' 
dono un buono. E eerto molte punizioni edere (tate de- 
gnile coli' opera d' angioli , e li fommerfionc medefima di 
T-iraone e del Tuo efereito [j) ; e l* eccidio di Sodoma e di 
Gomorra ( 4 ); e I* uccilione di 70000. uomini per gnfligare 
la vanir! di David (j) i e li Unge dell' eletto ài Sentii. 
cherjb(tì), (i Ha dalla ftelTa Scrittura. L.i prima feti temi* ' 
è appoggiati principalmente Tu quel luogo del fjlnio(7): 
JmniigiiBtl per angeli! malti, dove parlati delle piaghe d' 
Egitto. Ma il teilo ebraico ivi può ben tradurfì tmmi$!o- 
ties per mhiflnt mtliriim infertndamm , cioè niiniltri por. 
t.itori di mali, o fien miniflri buoni o cattivi . Se poi ncll' 
uccifione de* primogeniti adoperati forteto più angioli, o un 
folo , il Pcrerio (8) ben decide per I* uno e pcf I' altro 
fenrimento : benché ehendofi quella fatti nella (letta not- 
te in tutto il regno , più probabil Cembri, the opera fofTe 
di piò angioli . I primogeniti dell' Egitto furono le vit. 
time immotare dalla divina «renderla , Incominciando dal 
real primogenito Hello di Faraone : A primegmita Pbarat- 
*ii , qui in {itio ejus feiebat (9) . Queft' efpreflìone ha fatto 
penfare ad alcuni , o che Faraone averte finuniiato it regno ; 
il che è contrario a tutti la fiorii, Che dichiariamo; o chs 
averte alTociaro al regno anticipatamente il Tuo primogenito ; 
il che ed e poflibite , e non mancante d' efempj . Ma li ver- 
fion Caldaica leva quefl* apparente difficolti , e traduce non 
culai , cbt tra éfifì fnl trona ; ma colui , che dovta tfervi 
giomt affo . Per esìmere !' umverfalira della finge 
Mosi dice , che furono uccifì tutti i primogeniti incomin- 
ciando «lai regio figliuolo di Faraone fino al figlino! primo- 
genito dell'ultima fcUm: Vftut ai friaegenilvm ttptivat , 
li-I L T '' qut " 

H) Orli. «m. C«1C l i, Aut. ImltiU 11) h tt- 

77. ma- Otti. Trypfi. (0) IV. Rea- la. 
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e capitolo unde^ìmo dice • 

wm miUM , a„at ffi ad mtlam . Tilde 
faete e profane ci fanno intendere , che 



I* impiego de' più vili fcliiavi . e de' tei condannati era il 



ium: ■ ... ...e e. ■ • cella Ootìa di Sanfone (i), e gli antichi 

comici ne parla nn ala 1 , freq uenunv w . Olle; valile è ancoia 
un' altra elpreTione del tefto ( 5 ) i Nt ÌB r «™ «j( Joeiai, 
ri qua mn fatrrti mattimi. Si do» fi adunque dire con Ago- 
(lino {4) , che in ogni eafa di tutroqoanto il regno d' bgltto 
vi fo:Te appunto allora quilche primogenito mafchio ; giac- 
chi il tetto "m niun modo o obbliga a feguire i! fentimemo 
d'alcuni cementatori , che in mancanza d' uomini Elucidate 
fnflero le donne p?iauge'ii:c . Or 1' Incredibìlitl j che in tri. 
una cjfa d' «n vado regno mancalle un primogenito, In fat- 
to, che il Calme;, il Wil.ec . lo StacWioui'e (5) ed altri ab 
buii prefo in più lirgo ietiTo il nome di primogenito , cioè 
per la più diflinta perfona della famiglia , qualunque foie 
I' ordine della nafeita • ti che il termine di ptimogtiiia t'in- 
tenda foventc delle petfone più ■llnflti d* una cifa, dal Cal- 
me: ben è provato colle t e lì imo 01 a tue della lloria fsert 
c profana : anzi nelle fciagure medclime li vece piiottgtnttt 
aggiunta si male, che f vuole efprimore , fenilica .'. colmo 
di quel imic . Cosi in Ifiia (6) primtgtRiti pauprrtm fono 
t poveriflìuii t c in Giobbe (7) prmagimttù nari i la morte 
più roil'era , A me l'opra ogni altra piace la conciliazione d' 
•lem altro ; cioè che nelle cafe mancanti di primogeniti Iddio 
prcndcRe (■ vittima più qualificata , onde non vi folle cala 
leni» il Tuo morto: ma che il principale intendimento di 
Mose nel Aio icrivere riguardai'? g<nc talmente 1 prlr.mge- 
niti, dovunque elt folTero . Il che •: • dimofirato dalia 
memoria , che Iddio flebili di quella efecuiione , volendo 
per trafmetterne la ricordanza alla pù tarda polleri a .che tutti 
ì primogeniti del 100 popolo gli folTero eonfecr.iei (SJ: San- 
j inibì amor pri m »gtm ito m . Se adunque la t ne 
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de 1 primo, 'tu' ri è ti memoria della preferv azione de' primo 
geniti Israeliti in mezzo alla comune flrage de' primo- 
geniti Egiziani, «gii è manifedo , che 1" ordine della ftra^e 
riguardò fegnatiraente i primogeniti, e non le perftme piò 
didime delle famiglie . Gli Ebrei e nel paefe di Gcflen c 
altrove abitanti tragli Egiziani ebbero ordine di tignere con 
un mazzetto d' : iflòpo i due ftipiti , e 1* architrave delle por- 
te delle lor cafe col lingue dell* agnello pafquale (1): Fj- 
ftualumqiu byffepi ungiti in /augnile , qwi eft im limite • & 
'fp' r S''f '* i* frferltwtatre & utramqut poftem . Il qual 
fangue dove» edere un fegno d'efecuzione per gli Ebrei s non 
che gli angioli o buoni o cattivi aveffer bifogno di quel fegnj- 
le per trapanare immuni le cafe degl* Isdraelitii ma anzi per- 
che gì' Isd raditi confervafTero piò viva la memoria della 
vifibile protezione del loro Dio, e della grazia ad effi fatta . 
Girolamo (1) ha infinuato In certo modo , che quel' fegno coi 
fangue fu fatto in forma di croce : ma piuttosto eoo Ago. 
ftino (}) riconofeeremo , che qael fangue fu un emblema 
del fangue di Gefucriflo divino agnello, per la cui virtù noi 
film liberati dalla podeftà dell' angiolo fterminatore , e dalle 
diviati pnnliloni., v.^.i ii^.i ■tu?»)*» it 

i, . L'^ucelfiono de' primogeniti fi .ftefe ancora ai primoge- 
niti degli animali 1 Et tmuìt friw*g**'<f j-neatitram . Ma di 
quali animali ? Non cerco di quegli > che non erano fono 
il dominio degli Egiziani , come fono gli uccelli volanti per 
l'aere, e le fiere delle felve; ne di quegli. =h e figliano più 
parti id un tempo fenM differenza e ordine di primogeni- 
tura . Gli Egiziani per rediuioniama d* Erodoto (4) viveano 
infoine co* lor domerìiei animali , ne" quali in gran parte 
confiftevano le lor ricchezze : a -molti ancora rendevano 
onori divini . Quindi 1' angiolo ".ermi nato re portò ad efJì 
un ben degno fupplicio , trucidando e i principali foftegni 
delle loro famiglie, e i più importanti capi delle loro ricche z- 
ze, e i rifpettitl oggetti del . loro paltò. Quindi degli ucci* 
fi animali adorati dagli Egiiiani più veramente dee intenderfi 
quello , che dopo il firmi»» *m*t prmegeaitMi» io terra 
A'gT 

(0 E «od. ili ai, ' : Tufl. jo- 1" 'obi». . 

(!) Hitr. I> ibi. „i. t 4 ) Htro*. 1. i. c. jfc 
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Atgypti ti himhe nfjuf ili pitti , Sggiugne il tefto (i): 
Et in faBit diti Atgjpti fmism yid-.ua . Ini perciocché noi 
non veggiamo alcuna uccelliti di dare un fenili figurato a 
quello luogo, ed' Intenderò per Dei i Principi dell' Egitto. 
Iddio nella Scritturi fpeflò minaccia di dentiere i Tuoi fla- 
gelli anehe agi" idoli : C»mmtvtto»tar fimalitra Atgypti * 
fnis tjm: coti in Ifrii (i) : e in Geremia (}) : Coment fié- 
tuti domai fti'n , qvst juat in ttrra Aegypti I Èr delti/, a 
detram Atgypti ctmbartt igni , E' troppo noto 1' avveni- 
mento di Uagone (4) . Li parafali di Gionata porta , che 
gi' (doli di metallo li notte dell' uccifione de' primogeniti 
furono ftrpttf , quei di pietra fpe»zali > e quei di terra 
ridotti in cenere. I tritici hanno creduto di trovare 1 
nella ftorli profana i veftigj di quella vendetta fopra gì' 
iddei nell* Egitto . L' abbreviature di Trogo Pompeo dice, 
che quando Moti conditile gì' Isdraeliti fuor dell* Egitto 
porrò via anche i dei degli Egiziani (;) , Arrapano predo 
Eulébio (6) racconta . che In quel regno per la più partì 
te furono atterrati da' tremuoti .- e forfè alla gran inge- 
db di quella notte fi e riferita una fefta ben (Ingoiare, 
che ne* feguenti tempi fi celebrò nell* Egitto • Era quella la 
fella d'Oliride, dice lo Sescchì(T). nella quale gli Egiziani li 
levavano di notte! fi accendevano fiaccole, fi cercava Oliride 
con lamenti e con lagrime. 11 Boehart oltracciò (I) è flato 
d* avvifo , che la guerra di Tifone contro gì' iddei raccon- 
cia dagli Egiziani averte avuta origine dall' antica tra- 
dizione delta prefente memora ndiflìtna ftoria , Secondo il 
Boehart e anche 1' Uezio (9) Mose fu Tifone, Io nondimeno 
adotto più volentieri il fopra accennato fentimento , che tv 
quello ancora d'Origene (10); Cioè che il redo [a tauSh 
din Atgypti fetiatn itèìtU intenda principalmente la Hrage 
de' facri animali degli FgW.nl . All' orrore della tragica eie- 
cupone contribuì non poco II tempo fcelto da Dio per farla • 
Quello fu la otiti notte (ir): PtS»m efi Mlrm in uaBii 

«il E10J. ti. 12. 1,) ietti. Eljethr. |. 1. c e. 
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medio • • 1 • Surrtxilfte Fhirat ao!!t , ir finti fitti rjas, 
tmSaqtt A'gyflMi ; ir artat iB tUmtr mugnai h Atgypi* , 
Le notte fc il tempo dello /pavento . L* anima non ellèndo 
■Ilota dittratta da ilcun oggetto , è occupata inferamente da' 
Tuoi terrori ■ La diverlìoce da un tumulto inopinato prodot- 
ta ne' Tenl! nel tempo del forino fa ad euì una funefta vio- 
lenza. Fieri lamenti e grida orribili dettarono gli Egiziani, 
e la morte medefiiua. per così dire lodò a turbare il lor 
ripofo , Dedito da /curio cercava la cagione di tumulto 
cosi lugubre , e s' incontrava nel Tuo primogenito uccifo 
dall' invidile fpjJa dell'angiolo (ter minatore. Si raddoppiava 
quindi lo ("pavento , non fapcDdofi fa il mini/lro del divino 
furore foi7é per continuare le Aie formidabili cfecuiionl, ni 
le la piaga foiTc finita , o fol cominciata • Riconofcon 
bene , tatti eflerat fuoettiffimi affetti della licema oli in a la- 
mente negata agi' Isdraeliti. Crefce perciò vieppiù il lanieri. 

to popolare) e lì vuole che (ènta dilazione partano que- 
gli ftranieri cosi fatali . Faraone mede/ìmo fatti chiamare 
quella notte mede fi ma Mose ed Aronne (1} gli (ollecita ad an- 
datene , e lor dice : Amiate prettamente , e fate levar* 
tutto il vofl.ro popolo ; allontanatevi dal mio . Amiate voi 
e tutti ■ figliuola d' Isdraele , e fate al voifio Dio quo' fa- 
crine j i che Vi piace 1 e via pure menatevi tetti i voli ri 
grandi e piccoli armenti , come avete voluto . L' orgogliofo 
Faraone palla ancora più avanti, e conchiudc il fuo parlare 
dicendo' Aitatiti btntdkilt miii. Sarebbelì mal afpcttato 
che untai uomo dovelle umiliarli fino a domandare la bene- 
dizione di quei miferi fobia vi, che si crudelmente egli atea 
angariati, e aliai da meno che viliflìmi giumenri trattati? 

Oe ripigliando fecondo l' ordine il capitolo undecime, 
nel quale è predelta , ma non ancora elcguira la drago 
de' primogeniti , veggafi una norab.le differenza del tetto Sa- 
maritano riportata dal Calme* (»). = con critiche ofiervaziOBi 
ef.mi.mia . Si dice poi , che Moie cacciato, da i ursone ne 
parti pieno d" ira 1 E*hk * Pittarne ttaimi man . Bendi' 
egli folle il più manfueto di tatti gli uMarirti , non potò con- 
tenerci la. fua indignazione , quando vide il Re incredulo alla 
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lì terribìl minaccia della generale ftrage ; come fe quel Dio , che 
avea già operati tinti prodìgi per punirlo , non pocefie Tei. 
ricare anco.-;! queft* ultimo colpo per umiliarlo ed abbatter, 
lo. Se d'alcun fuo proprio affare fi folle trnttaio , Mosè 
ritenuto Tlrebbefi facilmente i ma trattandoli della gloria del 
gran Dio, di cui egli era nlniftto , non è maraviglia, che 
dimoflrafle tutti la fua zelante ira verro di Faraone , che pre- 
fumeva di contraltare alla tante volte in fé provata ocmipo- 
tenta. Si poo line poi al capitolo con una concinnane, che 
abbracci» , e ritorna alla memoria tutte le dieci famofc pia- 
ghe d* Egitto : Miyftì àattm eV Aarm fiurmtt tamia «fot- 
ta , qzac /tripla fami, (ir»m Pberatet . 
no .■■!>. i..j».iliii>,uimiu( sai 3, .1 

MORALE. . 1 

E Come non dovea il buon Mosfc adirarli veggendo, che 
Faraone di fuo volere all' ultimo eccidio s" affrettava 
di pervenire, e che quanto più I" onnipotente mano fopra 
di lui fi aggravava , tanto egli più irrazionale , e meo che 
uomo, ami un vero m olirò di lìoltillima ferocia diveniva? 
Tanto ruote un uomo efière trasformato ? O belle , o care , 
o preiiofe immagini del volto divino, ragionevoli anime 
immortali , a tal vi lafeiate condurre dagli feonci appetiti vo (iri ; 
cfie s' abbia per poco a dubitare, fe perdalo il felino e la 
ragione tramutate vi fiate. in nature tntte e folamente fenfua- 
li, come quelle de" bruti fono ? Cosi a noja (avete la natia 
volita nobiltà e incomparabil bellezza, che ogni opera far 
dobbiate, perche Ila , come il pofTa il piil, cancellata e di- 
flrutta; e quella, che di Agolìino è chiamata (i) imagi 
Irtaimh immuri uliltr immuri alitati tjui .... infila diven- 
ga oh folti a . ... al ptHt volta fil , ibfcura alqut dtforviii ì 
Ah perchè la ti fatta deformità non appare ancora al di 
fuori ? perche non fi trasfonde nel corpo? perche, come al- 
cuni hanno il collume da belila, così con fubita trasforma* 
aione non ne prendono umilmente l* efterne fembìan»e ? Al- 
lora , certo fono , tifi avrebbero orrore di fe medefimi! 
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uè i Ciri ornamenti , ne le incide vedi, né i mendicali fre- 
gi varrebbero 1 coprire, con»' MI fanno, le lor brutture. 
Alton da' compagni uomini nelle felve cacciali a furore, 
come verfo le fanatiche fiere venate, a etto negli abitati lun- 
ghi fi vede fere , con prenderebbero la rei, la peli itera , la 
fona cori, che è il peccato A poto" di lor fuggito; fuggito? 
arili cercato , e rilevato de Gii erof .unente oell' anima , e avuto 
caro . Ma pongano intanto mente alla Fede, clic qua! chia- 
ro fpe echio e fidata fa lor vedere P crrìbit gnaflo e il la- 
grlmevol trasforma mento nelle loro anime dal peccato pro- 
dotti . E non altramente , che ad in ben rifanno infermo facd 
parer delle voglie , le quali egli in meno alle febbri avea , 
die fchernendofene confetta , quanto egli era dal convenevole 
conofeimento e gufto lontano , inrendano , che i razionili ap- 
petiti , non i bratal) all'anima nolana iportengono, e che 
ogni cara lì dee per noi porre a vantaggiarla con atti ma. 
gnanimi e fa perni , non a fpogllarla di quella ancora, che 
ala natura ebbe, preclara beltà ed eccellenza. 
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liicito porge il verterle colè, che. 
r.uove fono, e oltre 1' umano ufo appa-. 
riie ; grandifómo ii faper perchè fono: 
e al contrario . come ogni coi» temano 
i fanciulli in buja notte , cosi a noi • 
troppo maraviglio!! , od ancori fpi yen ta- 
voli pjjon gli effetti , de' cjuili aperte le 
cagioni non fono {]) ; 

Nim velari patri trtpìJant , atjac ansia cateti , 
la tcntbrìt mtiaan : fic Hit in late limctnut 
Intuitil a , miri!" aaar full mnatmtta magh , qaam 
Qjae putrì ia Itatbrit pavìlaat , finganqae fatata. 

Ma, non altramente che fotti! tiebbit a fo'e . il dilegui 1» 
maraviglia e il timore, torto come onde abbian principio fi 
fa palele(i): 

Hi*t ìgi'ar ttrtrtm animi ttnttrafqat ntttjft tfi 
pian raiii fili' > laAtta tela diti 

Dijtalìant, feti maturar fittiti , taihaat. 

Perlaqualcofa non fona» molta ragione Fifica de' fanciulli 
i chiamata da un dotto (3) quella, la qujl parla foltant» 
agli occhi , o fponendo come in ampio teatro le naturali f e- 
tore , e h varia moltitudine degli animali, e 1 colanti movi- 
menti degli ali", e i correnti fiumi, e 1* erbe , e i fiori , e 
le piante ; o moflrsnilo all' adunato cerchio c«n macchine 
artifiaiofe qusfi raitacoli d* elaltiche forze o d" elettriche, dt 
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aomprelTì liquori , di terlì cr.flalli, di compili moti * varia- 
ti. Censi tuttavia fan opera di (coprire le frgrece cagioni, 
le quali perciocché fegrete, ed afeofe vieppiù » fe chiamino 
fecondo Plutarco [t) le co ntem.pl a z.onl de' ver) fiiQ;of(Hti: 

Vbi C4*tfat rutitf ótfidt, ibi dubitare & ittqtirtrt , boi tfi 
fbihftpbari imipimui . Dove manca l* inchieda de' principi , 
tur Ih quale la filici de' dotti è occupata, gli occhi di mol- 
ti molte cofe veggono, la mente otiofa e (lapida niente com- 
prende: lì dimora in meizo at mondo in galla d' uomo, 
che Tempre fia tlraniere nel fjol natio, ofc mat^ fi prova 
quel tomaio e fquifito diletto , clic contenta V animo ragio- 
natore. Le perfezioni legali della palila dal non penfantc. 
volgo riguardate nel loro ellernq- afpetw fi crederebbero 
peravvenrnra da leggier principio procedenti, e a noi mei 
tozper fine hm riguardo .' Ma ehi alle in-ime cagioni 
delle cofe fi ftudia di pervenire , non fensi diletcevole ila- 
pore vi trova «fpreftb un gran-Je, un inaudito, un tnemoran- 
dilTirno avvenimento , e adombrato un millcrio tutto divine, 
che nelle umane menti cader non potea giammai . 

Dichiarazione Letterale. Te s t q . 

' Di que' giorni Iddio fece Gap. is. J. Dixtr 

ancora a Mosè e ad Aron, quoque Dominai ad 

ne in Egilto il feguente ra- Mojfea , is' Aaron 

gionamenro : Quello mtfe in terra Aegjftt: 

per la memoria della mira- 11. Menfii ijie no. 

bile libcra-zione delia fervi- tir - frlncipÌHtU meri* 

tu Egiziana fari quindi in- finm primut erit ix 

nanzi appo voi i] primo me- menfibut anni . 
fe del nuovo anno facto. 

Parlate a tutta la raunanza MI. Loquìmìni ai 

del' pòpolo , dicendo : Cta- uniterfnm cottum fi. 

feuno degli anfhrdf*, o de* liorum Urdit & di* 

padri di famiglia metta da ti te eis : Decima die 

parie uno fedro agnello , mentii htiìus tollat' 

od Kk J 



%€o L e z i o N 

od un capretto , uno per 
cafa . Che Te la famiglia., 
minor fofle di quel che fi a 
xichiefto a confumare 1' «- 
gnello in un foto palio , 
prenda/i dalle più vicine ca- 
le un certo numero di per- 
fone a tal uopo, facendo ra- 
gione full' agnello , freon, 
dochè ciascuno ne può man- 
giare. L'agnello e (Ter dovrà 
mafehio e deli' anno , e net- 
to da ogni macchia ; e in 
fuo difetto prenderete un ca- 
pretto fervando gli fleflì ri- 
ti,. Voi il terrete in guardia 
fino al quartodecimo gior- 
no di quello mefe, ed allo- 
ra in fulla fera il capo di 
rutta la raunanza > ( percioc- 
ché tutti i figliuoli d'isdrac- 
le vi deono intervenire ) lo 
fcannerà offerendolo al Si- 
gnore . Il fangue faià rifer- 
bato, e d'elio fi legneranno 
i due ftipiri e 1' architrave 
degli ufei di ciafeuna cafa , 
dove fi farà il pillo legale. 
La fteffa notte fi mangi la 
vìttima arroflita , e In un 
con ella de' pani azzimi e 
dell'erbe fanatiche e amare. 
Si porrà cura di far cuo- 
cere sì ben V animale j che 
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uitufqiisfque Ugnai*-. 

per fomitiat & do- 
mar fuor. 

IV. Sin ante*» mi- 
nor tft numeriti , ut 
fufficcre fojfit ad -vt- 
feendum agnnm , ajfm. 

miti**» /*** r 
qui junlint tft do- 
mai fuae fuxta nu- 
meravi animarunu , 
quai fujficere fojfitnt 
ad tfim agni. 

V. Erit antem ». 
gnm abfque macula % 
mafculut , annicalut s 



VI. Et firvaiiti* 
e lira ufqtic ad quar- 
ta* decimato menjìt 
bujut : immolabitqut 
tua ani ver fa multi- 
tudo fihorum lfratl 
gd viftcram. 

Vii. Et fament de 
fangu'me ejnt , oc fa- 
nent fvj/er utrum- 
qnc foflem , & '« f* m 
ptrliminaribits domn- 
rmm , in quibiit «- 
medent Uhm . 
. Vili. Et edentear, 
net asfff UU afas 
tini. 



non vi (la alcuna parte fan- igni'i & azymat pa- 
guinofa, nè- mezzo cruda ; e nctcum Intinti t agre- 
ìenza fartene punto bollir Jtibai . 
Dell' acqua , tutto dee .eflerc IX. Non tomidetif 
arrofìtto , c mangiato capo , ex eo trudum quid, 
gambe, e quelle interiora) net cattura equa , fed 
che fon buone a mangiari, tantum ajfum igni: 
Farete in guifa , che non caput cubi pedibut 
ne rimanga pel giorno ap- ejm & inteftinit ita. 
preffo; e fc pure alcun poco rubiti: . 
re avanzaffe , bruciatelo . X. Net rtmantbit 
Or qutft* prima volta nel quidquam ex et> af- 
mangiarlo terrete il feguen- qui mane : Ji quid 
te modo: Vi porrete in abito refiduum fuerit , ». 
à* viaggio colle velli cinte gne comburiti t . 
e raccolte , co' calzari a' pie- XI* Sic ameni eo* 
ài, co* baftoni alla mano; e medetit illum ; Rena 
mangerete colla più fretta, lìtflras accingetit 
che per voi fi polla :percioc- calttamtnta babtbitii 
che è la Pafqua,cìoè il Paf- in pedibus , tenente! 
faggio, del Signore. E quel- baca tot in manibut, tir 
la notte mede fi ma nel vero comedetis feftinanttr : 
io patterò fieramente per Ini- efl '»'#> fbafe ( /Ve/2 
to '1 paefe d'Egitto , e ne tranfitus) Domini, 
darò a fubita morte tutti i X J 1. tranfibo 
primogeniti sì degli uomini, per terra*» Aegypti 
come degli animali . Cosi natie Ma , ptrcttìam- 
ancora io folo Dìo e Signo. que omne primogeni. 
re di tutte le nazioni pren- tum in terra Aegf. 
derò memorabij vendetta dì ptt , ab bomine afque 
tutti i fallì iddii di quel re- ad petit r , & in euir- 
gno. Ma il l'angue della vit- Sii di'ti Aegypti fa- 
timi fparfo fonia le porte cium juditia , ego 
delle volti e cale farà a voi Dami»xt ■ ; 
l U SUI* 
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il fcgnale di ficurtà: percioc- 
ché io nel vederi» t rapa ile rò 
fenza recarvi danno, e fenza 
che aver dobbiate alcuna^ 
parie nella lirage degli Egi- 
ziani. E voi disi fauito gior- 
no farete ne' tempi avvenire 
grata memoria ; nè mai la- 
fceicte di celebrarne cori li- 
di liti folcirne fella al vo- 
iìro Dio liberatore. Per fet- 
te giorni vi nudrirete di pane 
azzimo . Dal primo giorno 
tino alla fine del fettimo 
provvedente > che non fi a 
nelle votìre cale alcun lievi- 
to : perciocché fc alcuno 
dentro quel termine ardito 
faià di mangiare del fermen. 
rato, faià incontanente «el- 
fo dal popolo d" Jsdracle. 
Santi e folenni in tutu la 
nazione faranno il primo e 
il fettimo giorno , ne' quali 
non fi a verun lavoro per- 
meffo, falvo I' appreftar per 
le cafe quello , che al coti- 
diano vitto può appartene- 
re . Cosi (ietto da voi ofler- 
vati gli azzimi; e con per- 
petue e facrc cerimonie— 
guardati umilmente da' vo- 
liri figliuoli per Ir lieta' ri- 
cordanza dell' eflere lf.ar.e_. 



XII. 
XIII. Erit autem 
fanguit noli'' in fi- 
gnam in aedi lui r , in 
quibnt tritìi; & "vi- 
dtbo faxguimem , & 
tranfibo noi : nte erit 
in volu f finga difper- 
deus i quando per- 
(afferò terreni Jtegy 

'"xiV. Habebiti* 
nuttm butte ditta in 
monumentata , & ct- 
lebrabitit mm fole- 
mnem Domino in ge- 
ntrattonibut nsefirir 
ittita fempiterno. 

XV. Septtm ÌU+ 
ini e*ymi temtdtriti 
in die frimo no» erÌP 
fermentimi in dami- 
bus vetini . Qaìetmi 
qitt tome ieri t fer- 
txtmat jtn , perihit *• 
nima Uh di hrail, 
a primo die ufque ad 
diem ftp tir» uni . 

XVI. Din p'imà 
erit fanBa tttifiie fo. 
lemnit i & diet fu 
pi ima eedtm ftflimi» 
tate Htmrabiiii ■: ufi 
bit oyirii fetietì* in 
tit v txteptit bit , 
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tratte per la mia poflente 
mano , ficcome fatar no, le 
voftre fihicrc dal crudele E- 
gicto nel piiino giorno dell' 
ordinata ietta . Sì , fermate 
bene nella memoria , the^ 
dalla fera del quartodecimo 
dì de] primo mele fino alla 
fera del veni une fimo altro 
pane che azzimo tifar non 
dovete. 11 trovarli nelle vo- 
flre cafe pure iin poco di 
lievito per fette giorni ferì 
riputato grave delitto: e co. 
lui> ebe quello divieto s'av- 
vilì peiavventuta di trafenra- 
re ) farà come profano di- 
partito dalla comttnion d' I- 
fdraele, foreftiere < o natio 
del paefe, ch'egli fi fi a . Tur- 
to il lievitato per que' gior- 
ni è disdetto; c il pane az- 
zimo alle voflre cafe tanto 
follmente è conceduto. Mo- 
sè fu pretto a mandare ad 
effetto la ricevuta legge, c 
agli anziani del popolo con- 
vocati davanti a fc parlò in 
quella guifa : Scegliete un 
agnello per ciafeuna delle 
vortic famiglie , e a Dio fa- 
£ rifica n dolo fate la Pafqua . 
Quindi prendete un mazzet- 
to d' ifopo, e intintolo «et 
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qtts* ai neftendum 
f ertitene . 

XVII. Et obfiw 
titit axyma : in ca- 
de m cairn iffa die 
eiitcam exertitum w 
firmm de terra Aegy. 
j>ti ; 6* mflodietii 
dtern ìfiant in gene~ 
ratianibuf mefiris ri. 
tu perfetti». 

XVIII. Prima me** 
fe , quartadteina die 
menfit ad -xiefferam 
comedetir axyma , itf. 
jjae ad dieta nigejt- 
vtam frimam ejusdem 
memfit ad •uefperam. 

XIX. Seftem die. 
bus fermentai" non 
imienietur in domU 
tur Dtfiris . Qui to* 
eaedtrtt fermentata/*, 
ftrjbit .anima ejitj '■ 
de catta Ifrail , lem. 
de adwait , quam de 
indi geni t teme . 

XX. Onrne ferme n- 
tatam »« tomedetJt r, 
in emnSàt he In 1 acuii 1 
toeftrit edetis 

XXI. Foeavit tiu. 
tem Moyfet cmnei fe. 
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(angue i che farà nel baci- 
no fpruzzatcne ii limi- 
tar eli l'opra e i due A ■ pi ri 
delle pone : e alcun di voi 
non ponga il piede fuor dell' 
ufcto della fua cafa in quel- 
li none (in predo alla mat- 
tina . Imperciocché panerà 
l'angiolo disruttore facendo 
itrage degli Egiziani , e co. 
me nel fangue fi avverrà, 
onde faian fegnare le voitre 
porte, niuna offefa poncià 
ai voftri figliuoli ed armen- 
ti i quali per reverenza ol- 
trcpuuando . Abbiate quella 
per una legge perpetua im- 
porta a voi e a' voftri figli- 
uoli : e quando il Signore 
introdotti vi avrà nella ter- 
ra da lui promettavi , avre- 
te gran cura d'oflervar que- 
lli riti . E Te da' voftri fi- 
gliuoli vi farà domandato ■ 
che dir voglia si fatta reli- 
gioni olTetvanza ? voi direte : 
E' quello il facrificio della 
Pafqua o del Pa Gaggio del 
Signore , quando trapafso le 
cale de' figliuoli d' 1 sdra.de 
in Egitto, lafciandole intat- 
te , memrechè riempieva di 
itragi quelle degli Egiziani. 
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ttiorei filloma Irrail , 
& dixit ad eoi : Ite , 
tollentet animai per 
familiat •vejlrat , & 
immolate Pbafe . 

XXJIi Fafeicuhm. 
que hyjfopi tingile in 
fanguine , qui «fi in 
limine , & afptrgite 
ex co fuferliminare : 
iff ut rum que pofiem; 
nullnt neftmm «gra- 
di atar oftium domar 
fuae afque mane. 

XX1ÌI. Tranfibit 
enìm Dominai pertu- 
tient Aegyptioi ; cum- 

qae niderit [angui, 
rem iti fuperliminari 
fa in attoqae pojle , 
tranfeendet ofiium do- 
mai , & non finet 
fercnjforem ingredi 
domai Htflrat , & lae. 
dere. 

XXIV. Cajlodi 
uethhm ijtud legiti* 
tr,um tiii > & filiit 
tuit tifane in aeter- 

XXV. C««f*o 
ttrram , 



Co. 



qnam Dominai data. 
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Come il parlar di Mosè fi mi efi vobìr , ut poi. 

limale, gli anziani s' inchina- licitai efi , obferua* 

Tono a tetra io atto d'accet- hitit teremoaiat » - 

tara con reverenza la legge, fiat. 

E tutto il popolo fi difpofe XXVU Et rum 

ne' prefcritti giorni a darle dixtrìnt nobir filii 

efecuzione nè più nè meno, wfiri : Qjtne efi ìfla 

com'era flato ordinato a_ religio. 

Mosè e ad Aronne. Or alla XXVII. Diteti t 

mezza notte dopo il quat- eit : Vidima tronfi. 

tordicefìmo di gli Spiriti mi- tur Domini efi , qua*- 

ni tiri de" divini decreti mi- io tranfivit f»per 

fero a morte i primogeniti domar Jjliorum Ifrail 

degli Egiziani , non perdo- in Aegypto , pena* 

oando nè al Real fucceflbre tieni Aegytiot , & 

di Faraone , nè a' figliuoli domar noftrar libe. 

delle mifere fthiave , che i rant . Intur-vatufque 

giorni panano ne' duri la- popului adoratiit . 

vori, e le notti nelle difa- XXVIII. Mt tgnf. 

giare prigioni , anzi nè ai fi filli Ifrail fece. 

primogeniti degli animali, rimi , fitut fraetepe- 

Niuno aver porrebbe imma- rat Dominur Moyfi 

gini affai acconce da aggua- & Aaron. 

gliar col penfiero , nonché XXIX. Eaftunt efi 

divifare colle parole 1* otto- autem in notlir me* 

re di quella notte . Altro dio , percufjìt domi' 

non fu in in tutto '1 regno nur omne frtmtgtwi* 

che duolo e lutto e aperta tua in terra Aegy. 

fedizione e tumulto ; per- pti , a primogenito 

ciocché alcuna cafa non vi Pbaraonir , cui in fo* 

era , la quale a pianger non Ho ej»r Jedtbot, *• 

aveffe il perduto folìegno e foie ad primogeni- 

la fperanza della famiglia, tum taf tinse , qitas 

La tragica morre del fuo pri- trat in tartere ; & 

ff>i». Vili. mo. Li *mae 
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mogenito , e le difperate 
grida de' genitori in ogni 
contrada , e de' cortigiani 
mede G mi ruppero ben tofto 
il fanno a Faraone ; che le- 
vatoli fu riofa mente mandò 
fenza più a domandare Mo- 
se ed Aronne , quantunque 
gran notte folle ; ai quali 
venuti, Andare, diffe affret- 
tatamente , e voi e tutto '1 
popolo voilro: da me e da* 
miei allontanatevi di preferi- 
re, come potete il più . An- 
date , e al voftro Dio fate 
facrificj , quanti e dove vi 
aggrada ; e con elfo voi ne 
menate i votiti piccioli e 
grandi armenti tuitiquanti. 
Io a tutto confeiuo , si ve- 
ramente che nel partire col- 
la voftra benedizion mi ren- 
diate placato un Dio sì for- 
midabile e sì polTente. E più 
ancora dal popolo folleci- 
tati erano gì" Isdraeliti alla 
partenza per tema dell' ulti- 
ma general deltruzione .Gli 
Ebrei, che gii altri appa- 
recchiamenti avean premerti 
per ordine di Mose , al Re- 
cedano cibo de' primi gior- 
ni del viaggio non aveano 
ancor provveduto) e Jor con- 



i XII. 
omne frìmtgtnìtHUL. 

jumeittomm . 

XXX. Snrrexìt. 
tjHt ? bar ito , & emt 
net firmi ejat, e**i 
Uaqae Aegyptut ; Ù" 
ermi ejl clamor ma- 
gnili iti Aegjpto : «" 
4fue enim crai domut , 
in qua non jaciret 
mortimi . 

XXXI. Vecetifqut 
Pbarao Moyfe èr Aa- 
ron nafte ait : Sur- 
gite , & egreàiminì 
a fofulo meo tiot (tf 
flit Ifrail : ite , ìm. 
molate Domino , Jìcut 
iìùtu . 

XXXII. Ohm w 
Srat & arme/ita af- 
fa mi te , ut fetieratìt ; 
& abetini et benedi- 
rne mid i . 

XXXII f. Urge, 
battane Aegyjitii po- 
fulum de terra exire 
Deiociter , dìcentet ; 

Omnet moriemitr . 

XXXIV. Talit ». 
girar pojinlat tonfper. 
fatti farinam , ante- 

quam fernunt tritar ; 

tìf iigear in fallii t 
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»enne prenderli la palla non pffuf't fuper fammi 

levitata , e fattone con altre ftot . 
robe fardello , portarlafi in 

fulle fpalle. Eglino feguen- XXXV. Feceranl- 

do il volere del loro duce, que flit Ifraìi ,Jìt*t 

aveano innanzi chiefti agli fraettferac Moyfit ; 

Egiziani vafi d' argento ed' & petiemnt ab Ae- 

oro, e affaiffime ricche velli- gjfti*' fifa argot- 

menta . E il Signore così tea & aurea , wffem. 

avea volti gli animi degli que plurima*!- 

Egiziani inverfo gli Ebrei, XXXVI. Dominus 

eh' effi di voglia diedero !e anttm dedit gratìam 

domandate cofe , e fpogliar fonila coram Aegy- 

fi lafctarono de* Ior miglio- ftiii , ut commoda- 

ti arredi. La mattina adun- reni eis , & fpolia- 

que del qui ridiceli tuo di gl' virimi A^gjptias . 

lsdraeìiti da tutte le parti XXX VII. Frefg. 

della terra di Gcflcn e da ttique fiat fitti I- 

altre contrade fi mollerò , e frati da Rawiffe iit 

in tutto quel giorno fi rac- Socotb , fexceata fe- 

colfcro in Ramclfe , donde re milita pediluvi ai- 

s'inviarono a Socoth , elTendo fque Ifarvlit . 
intorno a fecentomila uo- 
mini atti a camminare a piè 
in ordinanza di battaglia, 
oltre i vecchi , i fanciulli , 

e le donne , ed una gran XXXVIII. S ed & 

turba di gente mefcolata, wlgtis promifeuum-, 

fchiavi , e ancora Egiziani , inaumcrabile afeeudir 

ed altri (Iranieri , ed una sam, eh , ovet , & 

quantità innumerabile di arme/ita, & anima*- 

beiliame minuto e groflo, ria dtnjerfi gcncrir 

ed* animali d* ogni genera- malta nim'a . 

zione . Effi app re flb coflero XXXIX. Coxertint. 

fon» LI; jor 
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fono la cenere la pilli, eh; 
dall' Egitto avem porcata , e 
ne fecero focacce azzime : 
erciocchè riè tempo avreb- 
ero poiuro avere d'afper ta- 
re , che levitata fofte, nè d' 
apparecchiare alcun' altra., 
vivanda , non permettendolo 
le Uretre iitanze e quid la* 
forza fatta dagli Egiziani a- 
gli Ebrei per la lor preita 
ufeita dal regno . La di- 
mora degl' Isdraelici in E. 
gitto fecondo una maniera 
di conrare fu di quattrocen. 
to treni' anni : i quali non 
prima al loro termine furon 
venuti, che lo delio giorno 
il popolo d' Iddio ne partì. 
Or quella , della qual finora 
& ragionato , è la gioriofa 
none confucrata ai Signore, 
quand" egli coti man poten- 
te traile fuor dell' Egitto i 
figliuoli d' Isdraclc ; notte 
fotenne e facrata , che per 
rimembranza di tanto bene- 
fìcio deelì da lor celebrare 
per tutti i tempi con rcli- 
giofe cerimonie. Avanti la 
quile Iddio detto avea a 
Mose ed Aronne : Qnefto è 
lo Itatuto della Pafqua. Niu- 
110 ilraniere o di gente, o 
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que faringiti , qmtm 
indivi ieAegyfto con-, 
fptrfam tiilerant , & 
feltrimi fiibcinericiot 
pani axymot : ne- 
qat tnìm poterant 
fermentar} , cogenti' 
bui e tire Atgyptiii , 
& uullam facete Jt- 
nentibat morati: net 
palmenti quidqtiam* 
occurrerat praepa* 

XL. Habitario aw 
tem filhram ifrail , 
qua manferunt tu Ai* 

gypto , fuit quadri», 
gentorum trìginta ani, 

XLI. Quibut ex. 
pletit i eadem die e- 
grejfus efl omisi I t- 
XercìtHt Domini de 
terra Aegypti . 

X L 1 i. Nox ifit 
efi obftrvabilii Do- 
mini, quando eduxit 
eos de terra Atgyfti : 
hanc ob fervore dr- 
itti omnei filli J- 
fraèl in gentrationi; 
bui fui. 

XLIU. Dìxitqat 
DomiXKi ad Moyfe* 
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di religione vi porri aver 
parte . Ma qualunque fervo 
di cui che (ia , comperilo 
con danari , dopoché fi i cir- 
concìfo , vi farà animella: 
non però coloro , che per 
alcuna occaftone dimorino 
fra 'I popolo , nè i mercen- 
narj ftranieri e ìncirconcifi . 
Ciafcuna fa miglia mangerà 
nella fua caTa il fa ero agnel- 
lo , nè lecito farà di fuor 
mandarne alcuna parte, ne 
di fpezzarne 1' offa avanza* 
te . Guarditi di rralafciare 
«juefto rito di religione^, 
chiunque è incorporato nel 
popolo d' Isdracle . Che fe 
alcun foreftiere vorrà tra voi 
fermare ftanza , e far la Pa- 
fqua del Signore, circonci- 
dali prima ogni mafehio del- 
la fua cafa , e allora acco- 
ltili per celebrarla , e riguar- 
dato fu come colui , eh' è 
catto del paefe. Ma. niuno , 
che circoncifo non (ia , nel 
folennc convito abbia luogo. 
Del rimanente una lìdia leg. 
ge comprenda i nati Ebrei , 
egli ftranieri circondi], che 
tragli Ebrei vorranno abita- 
re . Dopo quello comanda- 
mesto da Dio fatto a Mosè 
• ad 
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fr Aaron: Haet e fi 
religio Pha/e. Omnit 
glicn'tgtna non temi' 
det ex eo . 

XLIV. Omnit au- 
to* (cri)»' emptitiut 
circumcidetiir , & fic 
carne Jet • 

XLV. Aiuena & 



XLVI. In una do- 
mo {«meditar ..- net 
efferati de caritibut 
etiti forar , nec 01 
iilius eonfringetit . 

XLVI I. Omnit tot. 
tur filiornm Ifraèl 
faeiet illud, 

XLV1II- Slsod fi. 
quit peregrinar urtLt 
in uefiram vol*erit 
tranfire colonia"! , & 
f aceri Fhafe Domini , 
circumetdetur fri ut 
omni mafculixunt e* 
jut , & tutte rite Ce- 
lehrahit , tritque fi- 
eut indigena terrae :■ 
fiquit autem ttreum- 
tifut non fuerir t rion 
•oefcitur tx eo . 

XUX. Eadem lex 
erit tndigenat & co. 
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* ad Aronne grande fu fem- h** , qui peregrini- 
premai appo gì' Jsdracliti la sur Afuè un/, 
religione della Pafqua , ed L. Feccruntqut o. 
efaiia e general 1* oflervan. mnts fitti Ifrad , fi- 
■ià ; perciocché in quel gior. cut praeeepcrat Do- 
no medefimo Iddio liberò il mìnui Moyjì éf Aa- 
popol fuo dalla fervitù dell' ron . 
Egitto, e fuor ne condurti LI. Et eadtm die 
iv Humerofiffime fchiere. eduxit Domina* f 'Hot 
Ifracl de terra Acgy- 
pi fcr turbai fuat . 

IL principile e più importante l'oggetto ili quello ci pilo' o 
e I' iftitazione della pafqua, ed io Jc.ua P'ò vetro qui 
fegaitamentc d.v.fjRdo le pia cumuli l'art: d. qu-;fb foen- 
tini . cioè il non. e , il (empo , il luogo . i mini (Iti, i convitili , 
i riti , e xì millerio , e alito ron fatò che on compendio 
de : le p:ene d il? eroi- io ni del Pererio e del Botha't (i), ficco- 
me ha • t(o uè più ni meno Nicole V \< ' , e fituetietd 
a '. fine le ; i ir. oltervaiotii , che f.ranno ■ ti' 

chiede . Filone olTerm {]), che il nome di PtJ ti è caldai- 
co : gli Ebrei ditono Pf/a.fc, anti i più antichi Pbifr e Pia. 
Jte dicevano, come ha ritenuto Teodoiioiie, che è Aito Te- 
gu.talO dall' interprete latino.- EJl entra Phùft ir'- I Greci 
ne prendono il nome da Jìafittlrrtr lignificante tranfgteii , 
oda v&tp/3atnctr lignificante practtrgrtdi : laonde Giù Teppe 
clii'ma quefta fella onpjgMw , e Filone e Origene (4) èia- 
(Saritp/»». Ptftba «dunque o Pefaib figli ifiea tran/ne . Qmn- 
di non £ da approvare il fenrimento di quegli autori, che 
alla voce Pafiha hanno attribuita oiigine greca , traendo- 
la da Tj'nv, cioè p*ti , perche Cnilo patì nel tempo pt- 
fqui- 

01 Ptci. In f.id ... Dlip. 1. ttii, nil.i'iii Witti. <«. 
Inch. Hleroi. pir. ,. J. i, e. S i. 13) Phil Vi! H.i |. ,. 

H) H. Al, H. E. V. T. t. ii j. tfl Ori», con. C:IC 
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fqoale . Cosi Ireneo (ij: tìirm paffnit moti iguravit 
( Mofes ) , fed filtratilo mmtmvit , rum Pa/tba laminami 
e Ter» ti ano (:) : Ad)tcit Ptfiba effe Demini; i/ttfi pigia, 
nem Ciri/Ji . Nè Ci vuole ammettere 1* etimologia dell' iacee, 
prere Siriaco , che leggendo Pttfcb* ne prende il nome da 
laetitia , benché liti iti": ma (la la lòlennitì dell* pafqua . Non 
dovei in alcun dubbio cadere la figràficaiione di iranfita, 
quando ne! (aero refìo è chiaramente efprefla : Efl raim Pbafe , 
ìtirfl trafilili , nomini . Et tmnfibt per few* A:gypti norie 
illd , prrttuiaaqie amie prtmtgeaitam in terra Aegjpiì. 
Eril aa'rm fanguit vebii in figliti il tre dibui , in quìbus tri- 
tìi ì ir vidibo fiinguincm , & trdnftbe vet . Cam dixerìwt p«- 
lis filli urlili : Qnat efl ìflt religia ! Dittili tis : VtBtm* 
trtnfital Domini e/I , qaaadt tranfivit faper ihmot filioram 
Ifroct in Argypto ptrtatieni Argyptiai , ir d'iati aóflrai lì. 
htrans , Or quattro leni! fono ilaii nelh Scrittura il nome 
Pn/tba: 1. Significa il paleggio dell' angiolo , che pereoten. 
do gli Egiziani lardo intatte le cate degl' IsdraeJiti . ». Signi- 
fica l'agnello pafquale, che immolava!! in memora dj quelli 
lil'er.ijjone : Ite attenta animai ptr faailiai vrflrai , jf 
immillate Ptdfi (j) , Et afineraat Pbafe faptr igneia , juxta 
«Wt« Ifgeftriptam efl [4): Neceffe erat «nidi Pjf.ba (,) 
Pafiba no/tram immolata! efl Cbriflat (6). 4. Significa i Tacrifi. 
ci , che fi Colevano oC-rìre io tatto U tempo della Iblenoi. 
la p.ifquale, cioè re' Tette giorni degli alimi (7) : Immola, 
bìfqae Pbafe Dittino Ore lai de evibw ir di baiai in la- 
to, qarm eUgtrit Dominai Orai Inni. 4. Signifki i giorni 
fleffi fedivi, ne'quali celebratati la palqua (8): Appropin- 
qaobit aatrm die, fiflai azym""» . ditU» P.iftaa . 

Il tempo ■ doverli celebrare la pifqua co;l è preferit. 
W: Dttima die mrafii bs'yii letlat aasfqaifqae agnum ptr 
familitti ir damai faai .... Et fervsbitis rum ad qaar. 
tam det 'mam i'ttm menfil bujai ; imaolibitque rum uaiverfit 
maltirada fHhrum Ifraèl ed vrfptram . Si oìlèrvi in prim» , 
che V intima fatta dt Mosi al popolo di tutte le cerimonie 
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da praticarli in quella prima pafqua fu avanci il di io. del 
mefe Nifati, e confegaen temente avinti la piaga delle tene- 
bre , le quali poi diedero «omodo agi' Ismaeliti di far' 
tetto I' apparecchio della fella , fenza che gli Egli 'ani Tea' 
accorgelfero , Si ollèrvi in fecondo luogo , farli quellione , fe 
il regolamento per la (celia dell' agnello pasquale quattro 
giorni avanti 1" immola rio ne folle un precetto particolare alla 
ce librazione di quella prima patqua , u fe riguarda tic fimil- 
mente tutte le altre pafque feguenri . Il Patrick , il Car- 
ur righe , e il Saurin (i) 1" hanno creduto generale, e nota- 
no , che Grillo per prepararli all' ultima p.fqua arrivò a 
Gtrufaletnmc il di io, del Nilan . Ma il più fondato feriti- 
meli» è , che bilUfle il preparare 1' agnello il di ij. e che 
Moi; per la prima volta preferivefle I' appirecchio di qu.it- 
tro giorni per le dure circottanne , nelle quali gli Ebrei lira 
«ieri e fchiavi in Egitto allora fi ritrovavano, onde aveano 
una particolare difficolta a potere fubito feerrfl le vittime 
convenevoli . Il parafrafte Gionata fa chiaramente la detta, 
ditti n itone : Dcti/na w«>i bnjui itoipm ,jut ( felli ) pittfixitm 
rji boi unipare, non ptr affarti , non per I' avvenire. L' ir. 
relìgiofo Spcnecio, the a tutti i riti ebraici] ha voluto dare 
origine idolatrica , infinita > che il motivo da Dio avuto di 
«Milite il di io. del Nifan, cioè di Marzo per la prepa- 
razione dell' agnello pafqua le fu per rimediare ali' inclini, 
zione , che gì' Israeliti aveano per I' idolatria de' St> 
bei e degli Egiziani, i quali adoravano il montone, e alle fo- 
lcnnita del Aio culto davano coninciamento il dì io di Mar- 
zo , quando il fole entrava nella coflellaiioiie del Zodiaco, 
che porta il nome d' ariete (i). Un' accidental combinat one 
adunque dee far fallito Cllema ? Come poi può lo Spencero 
provare, che quel rito g& foffe introdotto tragli Egiziani al 
tempo della partenza degl' Isdraeliti dall'Egitto? Non vi hi 
oltracciò differenza tra montone e agnello ? Non è temerità 
d' uno ferittor eriftiano il voler dedurre 1* origine dell' in», 
titolazione dell' agnello pafquale da una forgente cosìofeura ed 
infame , quando gì' ifpirati fcrittori del nuovo Tritamente) 
hanno data una ragion sì chiara e il nobile deli' ilUtuzione 
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Dell' Esodo. j;j 
di quelli cerimonia, col f.ire l'agnello pafquale tipo di Cie» 
Tucrifto? Aggiungo che mal fuppone lo Spencero , che il (o. 
del Nifan folle il io. del Mano, perciocché il Nifan cor. 
rifpondeva. pane al mano e pane ili* aprile , e per confe* 
goenza il io. del Nifan non potea eifere il io. del Mar. 
so, Finalmente noi abbiam fermato, che per quella fola prì- , 
ma pafqua fu ordinata la preparazione di quattro giorni: il 
che affatto diftrugge il filiema dello Spencero , contro del 
quale r.igiona più ftefamente il Mejero (i) . Nel Levitico 
è più precilamenre fegnaro il tempo della pafqua, cioè il 
mere, il giorno, e la parte del giorno (a): Mtnfi primi, 
qaartudetìtna die mrnfs ad vejpernm Pbafe Domini tfi , Il 
niefe, di cai nel teflo fi parla, era I' Abib o Nifan, fettimo 
nel calendario degli Ebrei, effendo il primo il Tifri , che 
corrifpondcua in parte al noftro fettembre , e in parte all' 
ottobre . Il fettimo mere era detto Abib , cioè menfit nava- 
rum ftagum , o andatamente nunfii ncvomm . Con e chia- 
mato In più loeghi dell* Esodo [il , e nel Deuteronomio (4) 1 
Obfetva nenfem nov.trum frugum , & virai primnm tempi' 
rit, ut faciai Pbafe Damine Dea tua : quaniam in r/lo ninfe 
rduxit te Damimi Deus tans de Aegypro natie. Ne' codici 
Siri e Arabi è nomato meft de' fitti . Così Macario Egiziano 
dice, ebe ldd<o liberò gì* Udraeliti (j) .- - > /fera», ■< .1 
ver n épfatet . Non i cosi noia la ragione, onde 

1 Caldei lo chiamane™ Si/nm ella miglior congettura fem. 
bra quella del Bocbatt , che ccn doppia s dcbhafi fcrivere, 
cerne infatti l'ha ferino Gnifeppe(5J. Or Wffan ben li deriva 
da "riffe, c-:* vinili*: e vorrà fate intendere, che qnollo eri 
il tr.r-c proprio da fpiegtre le militari bandiere . Cosi la 
Scrittura in altro luogo (-)■ FaSum >j antem vertente a*. 
•e re tempore , qua faleat rtgtt ad teli» praieé;te . L* Abib* 
adunque o NilTan eltendo flato :'io a quefto tempo ■- cui 
fiamo , il fettimo mefe dell' anno ebraico , per divina ardi- 
n» sione fatta in •• '• luogo diventò il primo; Menti > fé 
Vaiti ptimiifìta menfinm, frimai erit in vtnftat anni. Ma 
Tarn. Vii!, Mm que- 

(I) Mei- D! Hip. Cu. «, fea . Hcbr , (4) „„, 
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quefli ordinazione riguardavi folta.uo le cofe faere , non 
le civili. Laonde qui fi ha I' imitazione d'un nuovo anno per 
rifpetto ad alcuni atti , non f affollila abolitone dell' anno 
vecchio: e quindi in poi gli Ebrei ebbero , come avanti, I' 
armo comune e civile incominc.ante dal mefe Tifo wfo 
( l'autunno , e L' inno facro ed ecc:efiaItico per le fole cofe 
appartenenti alla religione , incominciante dal Nidin circa 
1' entrare della primavera . Il giorno del Niflan da Dio me. 
defimo preferirlo al fuo popolo fa ii quartodecimo ; dove io 
non moverò la troppo vada controversa, e appartenente alla 
(petizione degli evangeli, fe Gcfucriflo faecfte I' ultima pa 
fqua lo freflò giorno, che comandato era agli Ebrei. La parte 
del giorno per immolare l'agnello era la fera: immUbitfat 
com anherfa multinola 0erum Ifrail ed vcfprrem. Il lelìo 
ebraico ha intrr doti vefperat : il caldeo inttr due» jelti : 
i noto, che gli Ebrei componevano il loro giorno naturale 
dalla fera del giorno antecedente fino a quella del feguen- 
**(<)* A ve/pera ufyae vefperam . Or alcuno ha credulo, 
che potette immolarli I' agnello pafquale in qualunque par- 
te dell* intervallo delle 14. ore tr apodo traile due fere: 
il che e falliflimo, e contro 1* efprefTa legge (z): Immtta- 
bifque Pbaji ve/pert ed Jalis ueea/um , quandi tgrtfiut ti de 
Aegyptt. Ripudiata quel!' opinione , le feguenil fono ugual- 
mente probabili, e può ad arbitrio tenerli quella che fi vuole. 
La prima e, ch'era lecito 1' offerire 1' agnello dal mezzodì del 
giorno decimoquarto fino al tramontare del fole . Imper- 
ciocché predò gli Ebrei eri doppia fera: 1' una chiamava!! 
vtfpera matura, che incominciava dal mezzodì ; 1' altra di. 
cev.ifì ve/pera fera , più proffima al cadere del fole . A»> 
che i Greci aveano quella diflinzione : B fi eh io : Vtfptra ma- 
tura tempus efi < prtndio ( proximum ) : vefpera jera , quae 
fina Jtlit atrafum : Kulìazio (j) : laxta velerei duple» efi 
VI [pira : fera taira vtfpera efi, ut aymt , vefperae pari ex- 
trema : altera vera matura vefptra , eujet initìum fintini m 
meridie t e Varrone (4) : Ntftit quid ve/per ferut vebtt. 
Nello fpazio inierpofto tra quelìi due termini poteafi fare 
la pafqaa , dentro il quale fpazio medefimo fi offeriva il fa- 
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crificio perpetuo , s* accendevano k lampa ne , e fi bruciavano 
i profumi (i). Odali il Maimonide (») : Pafibat maSaiit fit 
m mtritiii t itdia awtemrridiaaa maSaiia prafaaa efi . Nequt 
maHircr niji f/l fiurifitiam jagt, food imter daai ve/perai 
afferri ititi pojì figimentì ablatientia • Derade aptaaiar lam- 
pada! : ir tam dtmut» iatipiaal iugulare Pafcbata 'fiat ti 
fintai dui . Quella e I* opinione del Bochart . Li feconda e 
d' Alien - Eira , il quale pel tempo Inter daai vtjperai de- 
termina il crepinolo vefpertino trai cadere del fole e il 
principio dell* notte. Prende quella fentenia la lui prò. 
bibilitl dal noftro teflo, dove fi preferive V immolaiione 
dell'agnello pifquale il giorno decimoquarto ad vefptram (}} , 
t inficine 11 principio del mangiare- gli alzimi (}): Qfartade* 
cima dir wtnfii ad vejperam tnatdeth azyma » E il princi- 



il fole del giorno decimoquarro , entrando già il decimoqnin- 
to . Sembra oltracciò efprefiò nel Deuteronomio (4) : /sjmo- 
latti Pbafe ve/pere ad filli aicafam . La terza è del Ma- 
lto, del Pererio (t), c d'altri, che diftinguono parimente, 
ma in altro modo, la doppia fera. La prima erj l'ultima 
parte del giorno decTmoquarto fino al cadere del fole ,Klopo 
I' ora nona , comprerà nello fpizio di circi due ore.- la fe- 
conda era dopo caduto il foie. Quelli distinzione di primi 
e di feconda fera nel modo detto par chiaramente indicati 
di S. Matteo (6) : Vejbert aittem farlo aittffitaat ad tuoi 
di/apuli rjir ■ dittale 1 &t, e racconta il miracolo de' cinque 
pani in giada , che evidentemente s' intende , che il fole era 
tuttora fui noftro etnifperio : e poi conchiude , Vtfptre a a. 
tea fa3» filai trai ibi. Il primo vtfptre adunque efprime 
la prima fera I e il fecondo la feconda , poiché trai primo e 
il feconda vi fu di mezzo il miracolo de' pani, e il mangiar 
delle turbe. In quella fenteni* 1' ora della Pafqua era trall' 
ora nona e la fella nell" equino rio 1 e In ella efarramenta 
Tara vero quello , che affai. Fadri e critici hanno foftenoio, 
e il Calme! con uni particelle diflèrtaiione (7) , cioè ch« 
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Gefucrifto fpiro fui Cibarlo nell' ora mrdefirria, nella quale 
gli.Rbrei nel tempio immolavano 1' agnello paiquale , onde nello 
fteilò tempo ebbero effetto la figura e il figurato. In altro fenlb 
ancora ptendonfi la prima e la feconda (era • La prima era 1 
principio del giorno fegueme ( giacchi fi è ditto che il giorno 
degli Ebrei età da una fera all'altra } e la :<conda crine la 
fine. Or oion peniafle.che potefe nello priora, Gioì nel primo 
ingreflb del giorno decimoquario celebrar^ la pafqu» ; per- 
ciocché alla celebrazione della prima pafqui fubito (uccelli 
11 giorno decimoquinto , che fu il primo degli animi, e la 
mattina immediatamente tegnente , quando gì' Isdraelni p r« 
tirano , non fu parte del giorno de ci ine qua no , ma del de- 
cimoquinto (i) . PitftSì igitar de Ramefft meaje primo , 

in stana txttlfa , vìdntikia cav!ìit Atgyptiii . Oltrediciò 
fitte erano i giorni degli a/limi {i) i Septtm d'ubai azywa 
tomedetii . , . . lomedctii azyma ufque ad dina vige/ima* 
primula t'jaidiin menftt ad vefperam . Se adunque l'agnello 
plfqual li fofle impulito non nel finire , ma nel cominciare 
del quartoJccimo , non fette fi conterebbero, ma otto i giorni 
degli a^imi . 

11 luogo per la celebrinone della pafqua nell' Egitto fa 
la propria enfi di ciafeuno, perchi ivi gli Ebrei non aveano 
alcun altare , nò alcun luogo fiero da radunarfi : Ile ttl- 
lentti animai per famìliat vedrai , <*r immolate Pbaft , La 
pafqua del feguente anno fu fatta fui monte Sinai (]): ma 
ne' tempi apprelò non poti immolarli 1* agnello pafquale fe 
non nel luogo da Dio eletto (4) : A'ab pùltrit immolare 
Pbafi in qaalibit atbiam tuarem , quss Domina IÌ/ks Iuùi 
datanti efi tibi i ftd in loco qaem elegeti! Domino; Deus 
tua: , or bubitit Eomen t)at ibi. Quefio luogo dapprima fa 
avanti la porta del tabernacolo del teftimonio , e poi nel!' 
atrio del tempio di Gerufalenime , quando fu fabbricato, 
dove ; fi offerivano le altre vittime , e 1! celebravano altre 
fefte (j). die fe in qualunque luogo fi f«Pe potato far pa- 
fqua, inutile farebbe flato il divino comandamento agli Ebrei 
' di 

(i) Nubi. j,. j, (41 Veat. 1*. f . (m. 
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dt concorrere ogni inno per ral feda nel luogo eletto da 
Dio (1). Ni farebbe flato ncccfl'jrio, che coloro, i quali 
per elTere immondi, □ troppo dittanti di luoghi non s venie 
potuto intervenire aiti primi pafqua in Gc ru fa lemme nel iie- 
cimoquarto giorno del primo mefe dell' »nno facto o Nif- 
fau 1 vi lì trovslfero nel detto giorno del fecondo mefe, e 
■vi cclebraflero la feconda pafqua, giuda l' ordinatone e la 
pratica da Dio medefimo preferitta (1): Heav , qui futrit 
itnmiiadm foftr anima , fivi in via prvlai in gtntt veprj , 
faimt Piiafe Deuiue in nanfe filanda , quarladeuma dit mei. 
Jis ad vtfperam . fi finalmente Iddio promeflb avrebbe agli ?.. 
brei di guardare con miracolo continuato le loro città di 
Ogn' invafione nel tempo , eh' elfi n" erano olienti per la 
celebratone della pafnua e d' altre felle (}), La convenien. 
tilTima ragione di iar la pafqua in luogo l" a «° È ■ perche U 
pafqua non era fòl ficramenro e figura del divino agnello , 
aia ancor facrificio (4.) : A'»o mmtlàliu fppir ftrmtvtt jais- 
gainem btftiae miai ( o fatti fitti ) 1 e in più altri luoghi(;). 
E fìceome negli altri facrifici il focerdote fpargeva il fanguc 
della vittima attorno 1' altare , e in rune le fegueiui pi- 
fqne ciò fa oflervato(ó) j cosi nella prima pafqua duali Tbici 
celebrata in Egitto , non eflendovi alcun altare, fu praticar* 
la cerimonia analoga di fpargere il fangue dell' agnello fulla 
traverfa fuperiore e le laterali degli afei delle cale. Nà può 
negarli , che quel fangue folTe propiziatorio , mentre fervi 
di fai vagii ardia alle cafe degl' lsdraeliri . Nè fi opponga l' 
anguftia del luogo e del tempo da contenere tanta molti- 
tudine di concorrenti, e da fvenare tanto numero d' agnelli 
ad un folo aliare : perciocché \afliliiroo era 1' atrio del 
tempio (7), dove fi riferif'ce edere flati offerti da Salomone 
nel l" elicerne del tempio ventidue mila buoi , e centoventi 
mila pecore, ed altre vittime fenia numero dal rimanente 
del popolo. Similmente non di mezzana grandezza era l'aliare 
del fecondo tempio, tetragono, tanto largo quanto lungo, 
50. cubiti , cioè 7f, piedi , come lo deh rive Giufeppe (5), 
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Sopra il dette- sitare non fi ponevano gli «gn:lli interi , mi 
il Colo gralFo delle vifeere . e il (angue fi fpirgeva attorno I* 
bafr. Per compiere quello minlllerio vi erano pronti moltif- 
fimi faeerdoti fino per quattr' ore di tempo, fe il bifogno lo 
richiedeva : anzi il Maimonide atrerta , che il graffo delle 
vittime potea bruciarli per tutta la notte Ano allo fpuntare 
dell' aurora . 

I miniftri di quella prima pafqaa Tatti in Egitto, non 
eflendo ancora iflituiti i faeerdoti, furono più veramente o i 
padri di famiglia, o i primogeniti, che faceano le veci de* 
faeerdoti. Vedremo (t), che avanti la celebrazione di que- 
lla prima pnfqui Iddio volle, che a fe confecrati folìéro net 
panico!" modo i primogeniti . Quelli dagl' interpreti gene* 
Talmente fi credono indicati, dove fe detto (i)t Satirdatii 
qmaqme qai studimi ad Domini»»» , fanffifiimiar , ne penatiti 
aai , avanti I' itlituzione de" faeerdoti legali ed Aronici . 
De' primogeniti altrert >' intende dalla piò parte qoell* altro 
luogo d): Mifttqat \avenet de filiti Ifiail, abtultrant 
baiaci»]}*, ìmmettvtraatqaì vidimai palificai Domina, vita- 
lai. Le verfioni Caldea ed Araba invece di j >*«»/« hanno 
primogeniti)! . Ma polchi fu iilituito il facerdonio Levitico, 
1' o (Tetta di qualunque facrificio , e eonfegaentemente dell* 
agnello pafquale appartenne al foli faeerdoti , come appare da 
tutto il Levitico. Ma femhra opporli non folo P autorità di 
Filone (4) : Menti ttge tota geni fntìfitàt , dmm pio ft 
quifqae befiiam affert , tf preprtii manibai immtlat: di nuo- 
vo («)■ Qua feffla ftfflm faglili fatrìfieant , no» txpt(feth 
jacerietibut i ma ancora quella de' Paralipomeni [6] , quando 
celebrandoli la pafqua folto Ezechia, per accidente pare che 
1' agnello folle fcannato da' Leviti, e non da' popolari, per- 
chè quelli in quella oeealione erano immondi: Ea qnad mal. 
la turba fanlitficata «»» tffet ; (> ideili* immelirtnt Levitai 
Pbafe bii , qui itti ttcurriram fmSifittrì Domine . Si rifpou- 
ie , doverli diligentemente diiltnguere le varie azioni nel la- 
crlficlo , delle quali alcune erano al popolo lecite e ptrm ef- 
fe , altre no. Dieci ne comi Abarbanele (7) in ogni fi orifi- 
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eia : I. l' imposizione delle mini Copri li vittimi , 1. V uc- 
cisone. %. lo fcorticimento . 4, la dilfeztone. li lavanda 
delle vifcere. Queite cinque dal popolo e da coloro , pe" 
quali offeriva!! U facrificìo , potesn fard: ma al filo facer- 
dote le cinque Tegnenti appartenevano , 1 . il ricevimento 
del fingile nel catino. 2. lo fpargimento del medelìmo . |, 
l' accendere il fuoco Fopra I' altare. 4. la difpofiiione delle 
legni . j. 1* offerti delle carni e de' graffi Dell' iltare . Senoo- 
chi li legge allegria anche li facerdoti V efcoriazlone e la 
dilfezione , lodando al popolo 1' impofiiionr delle mani e 
1' uccisone della vittima (1) . Ma è efaggerato , e non niìb. 
lutamente vero, che i plebei nell' immolazione della pafqm 
fjccflero le faniioni de' fa cardati . Nel convito pafquile poi 
Il padre di famigli» facendo da minifìro , diltribuiva ai convi- 
nti il pane , le carni dell' agnello, e la bevanda. 

Alla meri fs pannale niuno , che cireoncife non foile , po- 
tei fecondo la legge eflere amroeffo : e meritamente , per- 
che efléndo la palqaa uno de' principali fagrameoti della giu- 
daica religione, non conveniva farne partecipe chi quella re- 
ligione non profetimi ed effendo effa una commemorai ione 
dell' infigne beneficio agii Ebrei già fitto si nella efemionc 
de' l»r primogeniti dalla ftrige efeguiti dall' angiolo dermi- 
nitore, come della liberazione dilla fervilo dell' Egitto, non 
apparteneva a coloro , che Ebrei non erano , o al popolo 
ebreo aggregati per mezzo della circoncifione . Per celebrare 
una feda nazionale- era ben convenevole, che lì folle dei 
corpo di quella nazione , e che fi avellerò i titoli nccelTarj 
per godere de* funi privilegi. I fnrellieri adunque, e i fer- 
vi comperati, e i mercenari, e i venuti di ftranier paefe 
id abiure la Faleltina > fe voltano partecipare della pafqna , 
doveano prima foggettirfì illi cireanciliooe , non per violen- 
za lor fatta , ina liberamente • I figliuoli bensì , che di' fer- 
vi nafeeano in cifa del padrone , poteano dal padrone cir- 
conciderli 1' ortavo giorno eziandio contro voglii de" genito- 
ri, perche i figliuoli nati nella fervitù non tanto appartenevano al 
padre, quanto a) padrone. Quindi un fervo co! beneficio del- 
la legge dell* anno fabatico divenuto libero non potea fece 
con- 
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condurre i figliuoli avuti da daini parimente fervi , ma eri 
obbligarli a lardargli al padrone . Quanto agli Uranisti e ai 
mercenari, lì sà la diluzione, che gli Ebrei faceanodi prò. 
filiti M riafli=ia , } quali aveano abbracciata 1' ebraica re- 
ligione , e di profiliti della fetta , « di damicilfa , i quali 
femt abbracciare quella religione aveano rinunziato all' ido- 
latria , e lor fi permetteva d' abitare nel paefe degli Ebrei . 
Tratta di tutto quello ampiamente il Seldeno { i) . Può du- 
bitarli , Te le donne non capaci delia circOHcilione fonerò e. 
fclufe dalla palqua , Il dubbio pare renderli ragionevole dal- 
l' ordine divino efpreflb ai foli tnafchj d' intervenire alle 
tre fefte della pafqua , della pentecofle, e de' tabernacoli (ì)> 
Ter in anta appartiti amai maftaliaam taom totem Demia» 
Dea tao: il che in due altri luoghi e riperuio (3). Ma nel 
capitolo, che dichiariamo, della pafqua diteli t Ooinis filai 
filìorum Ifrail fatiti itimi; ed è evidente, che anche le don- 
ne in quel ceto fono comprefe. Inoltre 1' efempio d' Elca- 
m prova , clic anche le donne cogli uomini nitide vano I 
quelle tre fede; nientr' egli ogni anno ne' determinaci giorni 
conduceva le due Tue mogli Anna e Fenenna co' figliuoli e 
colle figliuole a Silo per fare il facrifitio, e a Fenenna e a 
figliuoli e alte figliuole di lei dava pine della vittima im- 
tnobta ; ad A:ma poi , eh' era la diletta, ne dava per ono- 
re una parte di più (4) . Della Vergine beatidìma altresì 
è fcritto (j) . Ibttnt parenti cjoi ( lesa ) per amaci annoi il 
It'ufsttm in Mt falemni Pafibar . Davide degli olocaufli e 
de' Sacrifici , fece parte tarilo agli uomini , che alle donne, 
tam viro qaam mulitri (6). Finalmente dalla Scrittura abbia- 
mo (7), che le figliuole de' Sacerdoti ebrei erano fotte parte- 
cipi de' fieri cibi. 11 Maimonide (8) non foto non efclude 
dalla Pafqua le donne ebree, ma imi fcrive, che la faceano 
in tavola Sparata tutta compoda di fole donne. E veramente 
effèndi) l' agnello pafquale in certo modo un Sacrifìcio euca- 
riftico e ana figura del gran fagramento dell' EucarilHa , 
dalla cui partecipaiione le donne non fono efetufr , non e da 
ere- 

(li SeM. it r, N. h G. 1. ». e. 1. (O loc. 1. 41. 
* ile s r ned.l. I.c, ). ini 11 Rei. «. II. fcq, 

(:) E, od 1,. 17. (,) Num . ,8. ,. ,„ 1 

<» Ei»<J- ,4. Di,\.,6. ii ,|, tuba, de Pjfcint e. t, . 

(4) I- Sei, i.j. fcqa- ' " 
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«federe , eh' efle tenute fodero lontane dal convito pafquale - 
Ma non k da Mosi ■hiaramente ordinato , che anche le lem- 
mine intervengano alla fella de" tabernacoli (i) ? In unum 
amai popoli tQBgrtgtta, lem vitti, quaa mmlitribn . Eppure 
nel Copra addotto tetto Irr in «Mine &t* da quella frUa pa- 
iono elclufe le donne . A quel tefto adunque deelì una gra- 
fia interpretaxione , cioè che più facilmente per molli riguardi 
■del loro fedo erano le donne fenfate dal viaggio 4 come fcù- 
fati Ti deono incendere i bambini , i vecchi , gi' infermi , e 
-gì' impediti da altre circoftanze di tempi, di luoghi, di per- 
fone . Al convito pafquile non fi ammettevano i legalmente 
immondi, efempigraiia chi aveva toccato un cadavere; 
e coftoro doveano afpettare la feconda pafqua nel fo- 
gliente mefe da noi di fopra accennata , corna ancora i lon- 
tani per troppa diftanza . ^Contro quella legge peccarono 
molte tribù, avendo mangiato t 1 agnello pifquale nello fiata 
d' impurità legale fotto U Re Ezechia (1), il quale a Dio eb- 
be ricorro, e Io riconciliò col popolo peccatore. La legge 
■ordinava , che lì mangiaiTe 1' agnello pafquale per le cale, 
e li in alcuna mancafle il neceffario nomerò di perfone , fi 
fupplifle col prenderne alcune dalle cale vicine , Mi Mose 
non dichiara qual eller dovefle il numero di coloro, che 
doveano inlìeme unirli a mangiare la pafqua. Dalla tradizio- 
ne Giudaica, e dal para-fra He Caldeo abbiamo, -che doveano 
oliere dieci per lo meno, e non più di verni. Un racconto 
di Giufeppe (j 1 conferma la fteffa cola: Ceftio governatore 
della Giudea volendo fapere le forte de' Giudei per ren. 
derni? un corno efatto a Nerone , domando aì facerdoti , 
quanto era il numero di colore, che fi trovavano alla fella 
di pafqua. Eflt per foddisfarlo centarono le vittime pafqna- 
li , che s* immolarono dalle ore nove fino alle undici , cioè 
fui finire del giorno decimoqoarto di NifTan :e trovarono, che 
erano (bei dugento cinquantacinque mila fecento agnelli ; il 
che a calcolare folamenie dieci perfone per vittima , facet 
il numero di due milioni cinquecento^ cinqnantalèi mila per- 
fone . 

I riti da oflerfarfi nella celebrazione della pafqua pre- 
Tm.VIlL. No ferirti 

<r;lnoi. ji. ta.^- 
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ferirti da Moie quattro principili cole riguardavano : la fcel- 
ta dell' agnello , l* a cado ne , 1* arroftimento , e il mangiarlo. 
La leciti dovei edere o d* un agnello o d' un capretto : 
dico dilgiunrivamenre o l'uno o l' altro, qualunque parer 
potrebbe , che la Vogata intenda copulativamente 1' uno a 
l'altra: Tollat naujqmjqu agnum fi) . iurta qatm ritim tot- 
letti & buedum (a). Mi 1' ebraici voce feb figliaci 1' uno e 
1' altro i che nella verdone Arabici ben fi efprime colla par- 
ticella dif^iuntiva : £v tvibm alt capri) «Hi pirli iliadi per. 
thè mancando l'agnello (t prendere il capretto. Cosi [pie- 
ga TeoJorero Maiiiat igitnr ini) , «t actipiaat non 
tantum ex ov'tbas agno) , fed etti* ex capri) hoedtt i non 
ut final ut ritmane immolili ; fed ut it , qui evem babet , 
agnum immtlet ; qui ove caret , boidsa) . È tale è (lata la 
colante pratica degli Ebrei, die non hanno mai fagrifiVaro 
infierite nella palqua e 1' uno e I' altro animale . Fgli è 
bensì da dire, che Tempre, quando non ve ne avea il di- 
fetto, (1 preferiva l'agnello al capretto, per ■flètè colla 
fua manfuetudiue , docilità , e innocenza più acconcia figu- 
ra del Meffìa : dove nel vangelo i capretti fono figura 
de' reprobi (4). Anche gli etnici aveano l'agnello per la 
Ttttima più eletta: Fello (y) : Agvuì d'tàtur a grrco aytòqì 

»./ figxifitat laffam \ e* qooi fri bojìia pura , tr 
litui "pi* . La (celta dovea farli io qoel.t prima pafoua, 
non nelle tegnenti, il di .Iteri del mere Niftan i dove è no- 
tabde l'errore d< Giofeppe (6), ette pone .1 di ij. Gii 
abbiamo recata la ragione dell' anticipatone di quattro l 'or- 
ni nella prima pafqaà celebrata in Rg.tto . Tre quiluì Iddio 
richledea nelT agnello, cioè che foTe lenza difetti , n.afch.o, 
e d' un anno. La perfetione della vittima era ordinata in 
qualunque altro facrtfìcio (7) t Si mtculam babaent , uatt 
affertilì, tette erìt attrftabilt . Il MalmonUe (8) annovera 
(Inquanta difetti, pe' quali ne potea 11 facerdote offerire, 
t.i la vittimi offerirli. Quella preferì ti one £ darà generale 
anche ai facfi6cj de' pagani ■:,)- ma non & tìchiedea alla 
pet- 

(■1 Hit ». ». 

(1) T'. ili- 'in EiaJ- ij. 14, 

U< «.11. -, f =l- 
(ji Fed. nc< 
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perfezione della vittima, come tra gli Egiii S ni (i) , V eiTcre 
d' un fol colore . H fello bensì apparteneva alia perfezione; 
« il mafcbio * più pregiato delia termini. Quindi negli olo- 
ciufti , che Tono la fpccie più perfetta di fatti tic io y altro 
che animali mafchj non lì prefents vtno all' al'arc , Laonde 
Malachia riprendendo i Giadei diceva (il i làeltdìSiit èv\e- 
fii , avi babel in grigi fa* majtalam, , v vatmn fatti»! <«- 
malat debile Dami**, Il Bochart (j) crede , che dagli Ebrei 
gli Egiziani prendeflero il rito di non imbolare altro che 
tnafchj . Al contrario i Romani non lacrifieavano altro che 
fémmine. Goal Servio fopra quel 

laija juagtbau ftediTA parta, 

di Virgilio (4) , in imnibut fatrìt faamMÌmj geaerit plus vieti 
vidimai . D inique fi per maria Stèri ma peffiat , fusti' 
sane» dabatur femìaa : fi autim per fimiaam ho» iitaftat , 
fattidaaea adbiairi non parerai. Agoflino (;) no» pofe meo. 
re , che il feb ebrjìco e di genere comune , tanto alla fem- 
mina che al mafehio conveniente ; onde fi maravigliò , che 
dal teda all' agam gii per fe mafcolino fi aggiunga mafia- 
lai : ma il traduttore latino ferbando quafi all' agam il 
genere cornane, com' è nell' originjle , ne ha determinato 
il fello coli' aggettivo maftalat . La rem condizione pre. 
fcritia e , che 1' agnello folle d' un anno, o piucrorte dentro 
I' anno , e che non lo padane. Ma non per qaelto fi vo- 
leva attendere alla minuzia del Miiraonide , che fe 1' agnel- 
lo pafiava 1" anno d' un' ora fola , divenUTe profano (6)> 
Vittima , auam arnia pria* Un jubit afferri , fi ad nanum 
addaiar bara unita , fu profeaa . E 1 egli credibile , che 
dagli Ebrei fi renelle conto e regiftro dil giorno e dell'ora, 
in cui nafeeva ogni agnello ? Beoti avanti i* anno, e anche 
Olto foli giorni dopo la ufekl po«a offerirfì ; ma non pri- 
ma degli otto giorni , perch* 1* animale in que' primi giorni 
non fi ftima ancora perfetto . La ftefl» coadiiione era dalle 
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legge richieda in ogni lltr* vittima (i): Bai, tilt; & <a~ 
fra, Cam gioita faer 'mi , feptem Jiibiis nwu fri H*rrr «a-- 
(ni /«a/: rfir tattm aliava, deiaitpi "(ferri patertot De-' 
•ti** . Nelle vittime de' gemili trovili qnafi la Della ollér- 
«anu (i)t Sui» ftetat facrif.cia die quinta parnt tfi i pecari* 
4ìt affava, H ioehart(i) reca le ragioni, per le quali 
1' agnello il fecoiid* imo è. mcn puro . Segue l' uccilìone dell' 
agnello , che in quella primi' p.l'qua celebrata nei!' Egitto 
dovea farli ir* ogni cai* da ciafcun padre di famiglia o pri- 
mogenito fecondo le cole gii dette. L' uccilìone legittimi 
per tellimoniania de' dottori Ebrei facesti con un- acurJG 
fimo coltello immerfo nella gola della vittima. Dovealì rice- 
vere il fa tigne ; entro . un vafo , ( il che poi , come detto ab- 
biamo , appartenne ai foli facerdoti ) , e iti elfo intignere un 
ma7.zer.t0 d' iflbpo . Altri altr' erba hannovoluto intendere^ 
come il ramerino, la roajorana file- mi il Bochirt (4) invit- 
tamente prova e dimolìri, che d" UTapo e non d' altro nel 
teilo fi parla . L' ufo di quello afperforio- intinto era lo 
fpirgere di quel Cangile i due flio-ti e 1* architrive Je'.le 
pcte delle effe abitate dagli Ebrei. Ne dee coi Settanta io. 
cer.derlì la foghi , poiché farebbe -!s:i una profanisele il 
marciarvi fopra , fe del fanjue delia vittima to'.- fiata ba- 
gnata . Alcuno »on peni ade nondimeno , che il lingue- 
dell' agnello natura Imene avelTe la virtù di prefervare le 
•afe degl" bJ rieliti . O che Iddio d' elWo frgna'.c avene 
bifogno per difeernefe il Tuo popolo dag.i Fonimi : Std 
ama t»»v*ahi*t , dice Teodoretu { () ■,< ptr (ymòtlam iartl- 
ligtrtnt pravidentiam. divinami ó" «ai, qui Agnom immuta- 
Ututi jatrifieainut , eagotfttremal typam ante ile feri plani. 
Quindi al nobiliflìmo figurato, cioì a Crillo, avendo riguar- 
do I" Apoflolo dice(O) : Fide ( Moyfes ) celebravi! Pijcbs 
& /anguinh tffafitatm.i ne qai vaflabat primitiva , tangere! 
tai: avendo M056 profeticamente veduto , che il fango» 
del vero immacolato Agnello farebbe on giorno in fenfo più 
elevato e più importante II legno certillìmo di falute ai 
fedeli : yidtta fingaiaem e* trvnfibe vtl % nel trit in va. 



(il Ut. 11. .7.- 
(i, Fila, l. (. c 
t|). Ecco, 1. •. 



Dell* Esodo, 

Ut ffdgt differènti . All' uccllìone dell* igtlel'b viene ap-' 
predo 1* arrollimento. E primi il fiera telo vieta il mingiir- 
ne la carne cruda: ti* è nece'ljrio di dare coli' Oleaftro (i)- 
Sila voce aa , la quale trovali in quefla fola luogo della 
Scrittura , Ir rtgnhìciziO'ie di frarlan t o> èiffiffam ; quali 
1* ordine folle di mangiare I' agnel o- non iacinto- e divifo 
Dia tutto intero t il che cone potrebbe fjrfi? Può ben cuo- 
cerli intero-, ma non mangiarli ft non partito . Nè altresì è 
d' novo ricorrere all' interpretazione del Bocharc (i) , al 
quale piace d' intendere carne femicotti , mc7.zo cruda , co- 
late con molti elempi dimoflra elTcrii da- alcuni più, gradita, 
e più gridifconla gì* Inglefi a quella llagione. GiuftilEmc 
fono le verdoni Volgata, Greca , Araba , e Caldaica, le 
quali hanno tradam nel Aio- proprio fenfo . E chi ne può' 
aflìcurare , che anche ali* età di Mojè non folle da alcu- 
no ulata la carne cruda, per cibo dopo averla .offerti in 
facrilìcio? Lo-Spencero (j) alleraii , che lino ne' più anti- 
chi tempi coftamoiTi nelle felle de* demonj , e oc' facrifici 
federali 1' offerta della- carne ftrappata e lacerata , e gron- 
dante di frefeo fangue . L' atte Ita delle fede di Bacco Giulio" 
Firmico (4) ; Alter amiSa ttitr , alter aflenfa tigne terribi- 
li! , alter truentns tre 1 dam viva pettrit membra difeerpit.- 
Per quello- Bacco era chiamato (radivarut ; e Catullo' 
dice (j): 

Pari ì lìiviitfo yiSabant aembrà juveaeé ,- 
Bari fefe mrtir- ferpmtibui hxiagtbaat . 

E Clemente Aleffandrino (6): Dhttyjiaat Maenaltm ergili Itati 
tbat (tlibrant , - crudaram tarnìaia e fa fatram' ageatit hfi' 
ràam , r}r ce fai nm (armati divalfìanem ptragant urinati feri 
pentibut . Plutarco (7) d* altre profane folennitV fcrive t 
Fefia ver» & fatrifitia, frx dhf aefjflat ir btrribilrt , qar- 
tal tara (rada- timeditar , ir diftraUanes ter pararti fiant . 



Digiiizcd &/ Google 



*8S 



Lezione XII. 



Iradit peragi: e Arnobio (i) : Caprarum Titltmatittaot vi- 
fiera (rutMeth Orliti diffìpatit . E del mangiare la carne 
crudi anche non fagrifìcata Virgilio [1J1 

fidi , air» qmm membra fluenti* lab* 

Manderei , Ire fidi tramerai! fab demìbas artn. 

Ma del barbaro rito di cibarti della carne cruda offerti in 
facrificio può per redini onianzs del Maimonide afìérirfene 
f antichità (j) : Qfoniam ita alim genliam tigri , tiiam ida- 
ìtlalriat (auffa, de mate fatiebam : ntmpt animali viventi 
abfsittdtbant membiam aliqaid , atqus illad fangaine perfw 
firn innedebaiit : e di Teodorero (4) : Durmmn , qui alia ai, 
fitiejlilfioii , taede mifetarum tamia»* gaudtbant , paflquam 
ftnffrwit baminet btjufmedi tatdei ébamhttri > quni liti ep~ 
ftteliant , ab Hfque abjliitert , fUgetlaliotei , trmitnm efai ■ 
érìhfyat bujvfmadi ritti ttmmenii fant . Può adunque an- 
che per oppa fi 7. io ne a quel profano rito elTerfi da DÌO 
fatto il divieio di mangiare I* agnello erodo. Doveafi 1' a- 
gnelìo oltracciò cuocere non nel!* acqua, ma arruffo. Q,ue* 
ria circoltama è propria della vittima parquile , perchè ne. 
gli alrrì facrificj al popolo era preferirlo, che cuocelTero 
leSTe le carni , che ne dovean mangiare (5) i AJJaverimt 
Pbafe fiptr igaim , \uxia quid in itge firiftmm tfl ■■ pacifitas 
vero baftias itserunt in lebetibas , & taccebh , & alili • Le fot" 
tilillime fupcrltizioni dagli Ebrei aggiunte a queir' ordine fono 
annoverate dal Maimonide (6). Se fi crede ilio Spericelo , 
era cofiume d' alcuni popoli dell' oriente 1* offerire le loro 
vittime bollite nell'acqua, col p.egare i loro dei di liberargli 
O di prelevargli dalla ficcitl , e da* troppo cocenti raggi del 
fole. Ateneo (7) rapporta lo fteflo ufo predò gli Egiziani nel 
fagrifìcate alle or?, eh' effi riguardavano come diviniti. Altri 
motivi ancora fi apportano della divina proibitone : che quel- 
li maniera di cuocere era antichifiima , onde Omero non po. 
ne mai alla iivola de' iuoi dei nitro che carni arroltite; che 
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efla era la più femplice> la piò uniferrre ■ tutti, e h più 
Tpedita per gì" Isd"-aeliti , che (ì daveano. Tubilo mettere in 

viaggio , e negli anni Tegnenti fyefà accampare e decampi, 
re. £ univo ad Cline, the avea gran frena , mite uff, la 
«ferini appofuit (1) : Topra il qua! lnogo F aitarlo 1 Me- 
ta kit Jittgtnttm tamirum affai tarme* Vlygi tffearir, yuan 
tal tmmnltntrie pjrtjftt prie fefliaatiene : the la carne arro- 
ftita rende i corpi più rohufti , derido tll maggiore [Mimi, 
poiché noi è (nervi» dall' acquai el era eu"f'gucnieinerue 
più acconci! ini" lulraeliti , che fi apnircccMauno a lungo 
viaggio . Mj la più vera ragione pcravvenrurs fu il mille, 
rio, del quale appreso ragioneremo. Non Ila però chi pen- 
fr , che 1' agnello pifquale dovelte eflèr corro turo intero 
Tenia certe neeeflarie peeparationi . Dopo (cannato , e trat- 
tone il (angue per Tignarne le cafe , doverle fcotiicarn' , ca- 
carne gì* inteftini , votargli , lavargli , e rimettergli poi den- 
tro il corpo del a vittima per arroftir tutto inlieme . 

Siegae il ma-igiare il coito agnello; e quelli ne furono 
1 riti preferiti : che gì' Isdraeliri lo mangia fletti calia vede 
Miccini! , co' calzari ne' piedi , e col battone in mano i ile 
quili cofe efprimo.io f abito de* viaggiatori . Le vefti degli 
orientali erano larghe, lunghe 1 talari , « feioite , e per con- 
ferenza di grand' imbirairao per viaggiare , fe non Tollero 
rialzare e ravvolte ai fianchi. Laonde frequentiflìroo e nella 
Scrittura I' ordine di adattare le vedi al viaggio (i): Attinge 
lambiti itas , talli batvlait meam in <nana tu» , & vade 1 
e alrrovt(i). Donde è venuio il latino ad epei 0 ad iter 
attingi. Cosi Virgilio (4).' 

Aftugnm tmnti «ferì . 

Non e di bifogno fare oflervare , che il battone e nn arnefe 
da viaggio . Crifto (() d* altro non vuole , che i difcepoli 
viaggiatori lì proveggano che di tallone. N* alrro era la tan. 
co famofa verga di Mosi che un bidone da viaggio , come il 
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moUrs in «no fui picei colar diflertaiione 11 Villemero (t)- 
Ma fi potrà alcuno manvigliaredi quella circoftanza nel rito 
prefaitio , che gì* Isdraeliti tnangiafiero l'agnello pannalo 
«aitaci , quafichi ««mei tamminallcto falli . Alcono re -!»• 
pormo per ragione . che nell" ordinane «avole efft depone»*- 
n.o i calcari per non im'.iratrarc i lem . l'opra i quali fi 
jnettean giacendo per mangiare . Ma ben rifonde il «to. 
(hart.(i) , che i' ufo de' letti nel mangi ire non sì antico , 
* che l'ordinalo modo era , come or*, ne* priau tempi » 
federe alla tavoli : Sede, dicea Giacobbe al padre (ì). ti «- 
arde de iru/iam mea - Cedettero i fratelli alla tneiila del 
Viceré Giufeppc (4) ; fedes Pavide a quella cU Sanie tsJ- 
c coti abbiamo in tutti i profeti- Ateneo degli erold'O 
meto dice (fi) ; Htdebam in tmvivùt ttnrt . «• ttttmbt- 
baot : e agg.ugne , the pteflb i Macedoni (cdmfì tuttora 
all' etì d' Aleilandto . Altri dicono , ma non lo ptov.no, 
clic gli Ebrei aveano doe lotte di esilari , 1' una dumeftica, 
J' altra da viaggio. La più vera nlpofle i . the cotnunif- 
firoo era ne' primi tempi , maflitne ne' climi jflai caldi, c™ 
atra P Bpltto , l'andare a pie nudi • ed eltendo a'' t'irei 
ivi oppredì di una barbara :.!,.>■..,. . è da credere, che toolt* 
corr-odi ;J eflì maneariefo . Atui dalla Giudea medefima . 
.quando era arche piit Horida, -ne abbiamo gli efempi- Ua« 
vide nella ribellione d" Afltlonne (7) andava pera . "•>><'* 
fedita midi»,, operlo Capile. Cosi llaia (8) tWrni aaéu* 
& dijiaitialui . Berenice Torcila del Re Agcippa fecondo il 
raccontar di Giufeppe (9) andò falla ad intercedere per gli 
Ebcei prefTo di Floro 'governatore della Giudea : Andipit 
(tram tribunali Flsram depredila cj! : al che forfè allufe 
Giovenale (io): 

........ . éeAit biute Agrippa /trarr , 

Obtrvaat ubi fitta mrr» ptit faùbaia regri. 

Del rimanente la fteffa cofa leggiamo d" altri popoli - !&■ 
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«fronte oV Galeari fcrive: iinf ranca irabaai Jijtnitratam 
wtn, Licurgo ni Cuoi Lacedemoni -lieto l'andar cariati per 
avvezzargli alla viti dura e robufta(i). Da Niccolò Drmia- 
fteno (i) fono defcritti i giovanetti Cretefi ■aeaattants & 
fai ardua difcaiceati canfiiitmts . Le vergini di Cirene in 
Callimaco parlano in qoefb guifa (j): Ut diffamane . & 
fine vitti' arbtm ptrambalamut . Di Focione dice Pluc»rco(-t) : 
Sine laltlh Jetaper & andai iatedcbul , ai/i ftign' ejf't ""- 
tnodhum & Utalerabili : e di Catone (5) : Cribra fine tai:tis 
ir turila in publitum a prandio prue èrba» . E Clemente A- 
lefTandrino ilice di più , che (fi) viro maxime tornente , ut fit 
difcalcialui , nifi ad mtìtisa pisjiciftetar . Tutti finalmente 
fanno , che molti AfFricani , e quegli appunto , che fono 
fono lo dello parallelo dell'Egitto per ia maggior parte dell' 
ano* camminino fcfllai . Or egli fu ben ragionevole, che 
agi' Israeliti nel dovere intraprendere un lungo viaggio fi 
ordinine il veu.rfi ■ piedi. Se poi fi dovere l'agnello man- 
giare fiondo io piedi ( o fedendo, non t prefc-'iico : ma vi 
fono r.ig'oni di credere, che -il fa c filerò io piedi . L' eiìer 
facciati , appoggiati al bicone, e dilpodi al veggio, lo per. 
fusde : I' <■■■• 1 v , e pare ebe vi alluda V Apo- 
stolo (1): Siale erga futtmtli lambii vt/lrai .... latitali 
pfditai . Si agjjiugne dal ledo : Cemedetìt fefiinantti , per. 
chi gì" Isdnteliti quella (leda none dovean partire. Deefì di- 
ligentemente oITervare , che le circolianie fison annoveiate 
furono un rito pericolare a quella prima Fafqua celebrata 
in Fgitto, perchè neile Tegnenti gli Ebrei (lavano e in abito 
talare , e lenza bidone , e fedendo , e non in fretta. Casi 
Crido coi difcepoli celebrò l'ultima Pafqua , Parer potreb- 
be d' opmione contraria il G^foftqmo , dove fcrive (8)1 
Ideo naie prattiwBi (j cantati vtfeontur, ( Ittdaet J ut rogali 
ditoni: Quvniau» ad ittr fatirndum tramai parali- Ma oltre- 
ché nel tefio greco non fc alcuna voce co rrifpon dente al 
nane , egli è manifeiìo , che il gran dottore parla come di 
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cofa prelènte della prima Pafqua fitta i.i Egitto , ficcoroe 
sffci fperto siagli Scrittori fi fi. 

Tatto I' ajnelj» cogl* Sortii ini . filuo le oT» , dovea 
confjnurfi : acciocché gli -b ei intendeflero, che nella vittima 
ptTiiatle tutto eri Acro . Mi era proibita la r.nvijroe 
1* osTa: il clie dal Mairaooidc è intefo delle ofa principali, 
non delle minute (i) : R" "<"> fa" nifi prafttt 
»lfit . q*»i ttraem fuft* [r ojb" qnsalrrm >tiv*m, ani i* 
0** rjl mtduIU. Sri fi me.lutta (arri:, 4ut tat.it bthtt ali- 
vi miv.it , r*« 4M iff , gai tilul f"e" ■ Sentiremo da San 
Giovanti , che il non rompere l* ofla fu cu ter. o. Le mg. 
gior olta ■dunque , e fe altro vi foprav.i.v.av.i , dovea no 
bruciarli, affinchè ninna parte ne rella'e al giorno recen- 
te. Quella leg^e altresì non era propria fo bruente alla pt* 
fqia , ma comune a tatti gli «liti facrlSci (jj, fuorché ai 
chiamiti vulftat] (}) , ne* quali era permcTo di ferbar 
Gualche cofa al giorno fego-n;e . Cosi quel divieto t im- 
pcliva , che i cibi facrl Ci gunlalTero , _o fodero impiegati 
a qu Ichè uro profano , ti riguardati con ilifpregio , In 
«irtela prima pafqja particolarmente gli avanii dòli' tgielto 
avrebbero irobiraiini gì" HJrael'ti , cn erano fui punto di 
partire, (è «veO'ero dovuto portargli feco; e fe gli ave-Ter» 
:.(■:, o gli Egiziani g!i avrebbero profansui, o 11 farebbero 
pjtiefitti. Microbio riporta (4) un foraigliantc rito ollerva- 
W da' Rosimi in quei facrificj. eh' e Ti cb-inuvano Piatir- 
via, o fecondo li congettura dclTurucbo (5J Piafier VM«, o 
gli faceaio avanti ii metterli ad alcun viaggio . In elfi bru- 
ciavano tutto quello che avanzava alla tavola. Sopra di che 
aggiugne , che an cerco Aibidiu avendo mangiali tutti i faoì 
averi, diede fuoco ad tuia cafa , che gli rellava; il che- 
diede luogo- a- Catone di dire fcherzando , che Allusilo- 
avea fatto il ficrilìcio Prapttr viam, poiché avea braci ito- 
quello , che- non avea potuto mangiare. Qaì può dirli quel- 
to, che lo Spensero fenia fondi mento- adatta ad ogni altro 
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agli Egiziani, ai quali per teltimonianz» d' lìroJoio (i] era 
illecito I' alare in cibo la tetti de. le vìttime. Cali' agnello 
<3ovean mangiarti pani alitimi ed erbe ornare. Olire le ragio- 
ni miftiche di quella legge , agli Ebrei neU' Egitto fu 
«omandsro il mangiar 1' ai.waio per lignificare I* prelìeaza, 
la qual era necell'arla per doverli feaza dimora mettere- in 
«la , onde non permetteva 1' arpertare , elle il pene lì fer- 
mentane. 11 che ancora per gli anni ftgucnii fu opportuno, 
ne' quali il popolo fi trovò in uno flato errante, e a ma- 
niera di fuggitivo .■ e infatti per un tnefe intero fubiro do- 

fio la partenza dall' Egitto nel deferto altro non ebbe d* 
oftentarii , che il pane azzimo; finché Iddio non fece cade* 
re la manna e le coturnici . Ma li legge prescriveva io! tanto 
1' ufo degli animi per fette giorni ogni anno, per ramme- 
morare la miracolofa liberazione dall' fcgitto . Quelli fette 
giorni , che fuccedeano immediatamente alla feda della p«- 
fqua , do ve ano celebrarfi come una fetta * patte, e chiama, 
.-vali La frfta irgli azzimi , perchè per que' giorni non fi 
«fava pane fermentato. Ma fé prelìali fede ai rabbini, fa 
bensì proibito per lette giorni il fermentato , ma comandata 
1' azzimo pel folo primo giorno : negli altri fei fu libero a 
ciafeuno , non nrceflario il clbarftue , e pot.'a mangiare a 
ffilò , o ferina d'orzo, o frutta a Aio arbitrio. Cosi U 
Maimcnide (i) : Vemmtaata in tttìquo Irlttrìtalif temperi- 
ez-jitarum efm iamtaxtt pirmittitur , *t qui veiil MZym* 
vtfcaltr t quì melìt , orycum vrl ailìum tdtt , ave ptlentaut , 
*pt fruSm . Al in noBt i iaattxét azymii mi eptrttt . 
Sopra di che vegganfT le oTervazioni del Petaviof}), Ma 
clli vuote otraccift informarli delle puerili fnperltizioni ag- 
giuntevi dagli Ebrei, legga il Suftorlio (4J . Per maggiore 
«fartezza era ordinato , che dal di 14. del Niffin jì niU al 
ai. efclufiv amente , o piuttolto dai finire del 14, e dal 
cominciare del 15. fino al 11, 'mei ufi va mente ;rondoveflé 
nelle cafe tenerli alcun lievito. Giutéppe (5) j]i a fblennit* 
degli amimi affegna otto giorni, perche vi conca la fine del 
.4. De' fette giorni il primo e V ultimo erano fedivi , ne* 
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quali era vietila ogni opera fervile, e li dove a. n fi re le re- 
ligiofe adunanze , e i (aerine* ordinali dalla legge (i) . E I* 
debita ragione li* era , perchè nel primo era ila; j «fognici la 
liberazione dalla fchiavitii Egiziana , e nel foctimo Faraone 
con turco il Tuo eforcito era (laro fooimerfo nel mire . Non 
trovafi alcun precetto riguardante i cinque giorni interme- 
di, fe non I* aììnenza djl fermentìi» e da certe opere 
piò fervili; onle I rabbini adeguano a que' giorni onefli 
piaceri ed uni innocente allegria. \ chiunque ne' detti gior- 
ni mingiate d:l fermentato , era intimata U pena , «he ge- 
neralmente dal cello è elprcir»; P'nbit animi ina dt Ifuilt 
e cercini quile fjeeifico gi^igo fi dehha intendere . Tre opi- 
nioni ■", «dJucone , i. quella del Bonfreno (i) , che Ha mi- 
nacciata la morte violenta ai trafgrcllori , a, quella del 
Grotio (i), che fia indicata l* morte fubita e improvvif* 
da mandarli da Ui<i ai refr3rtar*. ), quella del Calmet (4), 
che 11 dovefWro I violatori cancellare dal numero del popo- 
lo d" Id.lio. Ciafcon* di quelle fentenr.e ha i fnoi fogliaci , 
a me pa*e pili conforme al cello la ci : >t prr quella ag> 
giunca dt ifraét, la quale fembra . r non una ucofione, 
011 una feparaiione , e avere la lena i' ica ■ . ■<: . che dt 
torta {frati. Or I' accennaca feparaiione cragii Ebrei era la 
ftrfla -i J , che la fcomunlea tra di noi , cioè un fegrega- 
mento dalle comuni preghiere, da' fagramenti , e dagli altri 
privilegi conceduti all' adunanza de* fedeli , E ficcarne tra' 
Criftiani può ricuperarfi la comunione della Chiefa col dare 
I Dio e agli uomini la debita foddUfuione : cosi poceano 
gli fcomunieatl F.brei rientrare nella focieta della loro Chie- 
fa coli' efejuire le opere preferitte a tale eiTecto . Era ordi- 
nato il mangiar Dirimente coli' agnello erbe amare , poiché 
la voce dell* originale merarim lignifica amarezza , e qui 
indica qualche cofa da mangiarli , mentre li anifee coi pani 
azzimi. Generalmente adunque s' interpreta per erbe , co- 
me fa la Volgata: Azymai ptvei caia laSuth agreflibni . Ma 
per determinare con lodo fondamento la fpecie dell' erbe 
comandate , ( giacche difficiLlffimo è II dare un intelligibile 
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lignifica z'one ai cinque nomi diti itigli Ebrei (i) a cinque 
di ver le l'pecie di sì facce erbe, <bazarrib , 'banca ■ 

cLaribabin.i , attor ) fi dee Aver 1' Occhio ai cinque fi- 
glienti canoni* i. che fiero erbe amare, i. che fieno man* 
giabili. ], che fieno di primavera, perchè dovean mangiar* 
fi ne' roefi di primavera (i) primo generalmente, e fecon- 
do per quegli , che legittimamente non erano alla prima, 
pafqua intervenuti , come fi è detto , 4. che fi trovino nel- 
V Egitto , nel deferto , e tirila Giudea , ne' quali luoghi la 
pafqua dagli Ebrei fu celebrata . 5. finalmente , che ne' 
detti luoghi fieno ovvie, uùali , e tacili a trovarfi , per- 
ciocché ni gì' Isdraeliti avrebbero avuto tempo di cerca- 
le 1' erbe più rare , ne quelle baf!ate farebbero ■ tanta 
moltitudine . Ora egli è alfai agevole a dimoltrare , che 
forfè più che ad altr' erba le annoverate quilirì conven - 
gnno alla lattuga sì domeflica che filveftre , all' indivia , 
al parcenio o "amarella , e forfè all' ortica , della quale 
anticamente facevafi ufo nelle tavole . Senfatiflìma è la 
rifleflione del Maimonide [3) fopra L' ordine di mangiare 
erbe amare , cioè per avere Tempre alla memoria prefenti 
le amarezze della fchiavitù Egiziana : Amarai* ifitd tane- 
dittiti , quia amaritudine afftctrunl Atgyftii vitata patrtm 
neftrortim in Atg/pto , prsnt dititn BxbAÌ i, 14. Et ama* 
t'indine afftieraat vham ipftram . Refrano due altre preteri- 
zioni: 1' una , che non fi potelTero mandare parti dell' a- 
gnello ni dall' una all' altra cala , ne dall' una all' altra 
compagnia: dove negli altri facrificj era permefio il man- 
dare agli amici qualche porzione de* fa cri cibi (4). L'al- 
tra , che ninno lsdraelita dopo mangiato 1' agnello ufeifle di 
cafa in quella notte deftinaca all' uceifione de* primogeniti 
Egiziani, e precedente alla partenza del popolo eletto dall' 
Egitto, ma ciafeuno fi fteffè quafi lotto la cuflodia del fan- 
gne dell' agnello , oiid* erano Tegliate le cafe degli Ebrei. 
Osella ordinazione riguardava quella fola prima pafqua, 
non le feguenti , dopo le quali ciafeuno immediatamente 
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sodar potei, dove gli piacene i ed è nel va itcIo notato'fi), 
.che G'.-fucrilto dopo la ceni pjRjjsle andò fuor di cafa , 
Gii) al millerio e al precipuo intendimento da Dio avu- 
to net!" i'tituzione dk'lia pafqua e de' varj riti fjcciJm paleg- 
gio . Quello fu Gefucrilio , e la noflra liberatone col Tuo 
foni;ue dalla fchiavitù e morte eterna . Sotto la figura d* a- 
gncllo egli n' è mofìrato da' profeti e dagli apoftoll mille vol- 
te (ij; Situi sgnat ad vtcifianrm dacetur . Ecct agnus Dei , 
tue qui tuttit precatum mundi (j) - ' %^ * agnello, che ci pa- 
fee dell.] fua .carnei col fuo (angue ci contrafltgna ; Ijh a- 
fprrgct grntet multai (4Ììecolla fui virtù ci fcampa dalle fpa- 
dc fterminatrici . Egli è neramente I' agnello perfetto , Jan. 
Uni, ianostai , impollinai , fegrrgatttt a pfCCatorirui (;) ; mi- 
fchio i e di cui è ft ritto, che una donna (fi) ptperil filino* 
aaftulam, q«i rtSarut trai t'aiti gtntft in vérga ftrrea , dove 
bifo^naRe nioftrare potenti e fona ; d'un anno, cioè nella Ha 
[migliore età , rjuardo fu delirato ad ellére offeno falla croce 
jil gran Padre; e fepararo dal gregge il di dicci del Niflan, 
«joaiido egli appunto Tenne in Gerusalemme per li ceiehrazio- 
ne della pafqua . lìgi: e 1' agnello uccifo ali» metà del Nif. 
fan , nel plenilunio , traile due fere (j) : uccifo in Gerufa. 
lemme , dove preferirla fa 1* immola itone dell* agnel o al tem- 
po di Divide i e a fa gride a rio fi unirono i ficerioti, gii feri- 
bi , i fariiéi i e tutto il popolo : Imeiolabil eaw univerfi 
multitada filiarum IJra'èt (8). Con prelteiza e fenza <tila*ione 
in poche ore Gefucrilio fu prefo , condwinaro , c dato a 
morte. L' arrotamento (ìgnifica 1* ira divina contro i pecca- 
tori , e la maniera , .onde faceafì , rapprefentava Gel'ucrillo 
pendente fulla croce : Agnai tnim affns in figaro*! irmi fimi- 
Irta conformata! ad ìgnei tarrtlur , dice S. Giuli no (p). f\ 
Crirto fpirato filila croce non furono fpezzate le gambe, co. 

ro (io), I Giudei pofero giù dalla croce il corpo del morrò 
jCrillo, perchè non relìalte nel ftgu ente giorno di fabaio.come 
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•trainato era , cr.e dell* alleilo niente ne rimanete pel giorno» 
regueuce . La none , in cui l'anello Fu factificaio, gì' Intar- 
liti furono dall' Egiziaca fervi. ì liberati: « col l'acrilicio del 
divino agnello noi renammo nb.-ri dalla (chitvità dei mollilo* 
e del demoni» i Prttia empii t.iis , aot'ttt (ieri fervi bomi- 
num [[) . Ut pfr martini difirtterct eam , qui bvbebat mortit 
imptrium, ìdtfi dìabtlam: (7 iiberaret tot , qui timore morti 1 
per lotam vittim abnoxii tram fer-jitvti (1), Si erga Voi fi- 
livi tibtraverit , vtrt liberi tritìi (})• Nellj notte Iddio 
Corifjfe gl* Iddci Jel!" biotto (4) : e nella morte dì Criflo 
molte ge:i:i , aberrati i- laro idoli, vennero alU cogniiione 
del vero Dio (5). Nel mere Abib , detto mefe de' nuovi 
fratti, a fe ni ■,)!; cernente rara/fi «nanna , t' Immolavi l* a. 
gnello: e Criflo colla Tua morte abolita la legge Hofalci, 
ne ftabilì noi nuova affai più perfetta : Ette cairn ega tre» 
tatlai mari if ferrata na-iam , & usa ermi e in memoria pria- 
ri (tf) . Mandatati! «w*M da Vabìt (7). Siqua erga tu Cbri- 
Jìo nana creatura , velerà tranfurunt , ette faUa fant amnia 
uova (3) . Et dixic qui fedebat in tbrano , Bice r.ava 
facto omnia (9) , Baiti quello faggio, e gli altri rilcontri 
polTòno vederli ne' fopraecitati autori . Le lignine ai'ioni 
morali avranno luogo alla fine di tutta la dille nazione. 

Oltre la celebrazione della pafqua nel lungo tetto del 
prelènte capitolo abbiami! la partenza dcgl" Isdracliiì dall' E- 
gitto , e la fomma del foggiomo fatto da' medelimi in quel 
regno . Profeclique ftint fitti Sfrati de Rameffe in Socotb . Di 
RamelTe altrove lì è parlato . Serali lignifica tabernacoli 
o tende, nome » che verilTmilmcnte fu dato a quel luogo p« 
le tende, che ivi gli Ebrei (piegarono nella dazione, che vi 
fecero dopo la lor pancina . li Socoth qui menzionato non 
vuol confonderli con quell'altro luogo così chiamato da Gia- 
cobbe , quan.lo ulcì dalla Ma fo pota mia (10), perche egli altre- 
A vi avea piantate le fue tende. Giuseppe (it) nomina que- 
llo- luogo Lattptli , ov" egli dice , che fa pofeia fabbricata 
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]j Babilonia d' Egitto, quando Cambife invaTe quel regno . 
Da molti eredelì eflere quelli regione, che fu poi appelli, 
tt TfgMitt a cagion del mar Rollo. Neil* itinerari» d'An- 
tonino »' incontra una cittì detta Stette Vettréitriim verlb 
Pelufio , 30. miglia lontana da babilonia d' Egitto, e 14, da 
Etiopoli : or Sticot!> in ebraico è lo Hello che fiiaae in gre- 
co . Contuttociò avremo da eliminare l'opinione del P. 
Sieard nella ina celebre dille rtay.ione Copra il pafsaggio del 
mar Rodo (1). Egli vuole che Socoth (ia molto rimoto da 
Felnfio , e Ma Io Hello che Qiadtti : pertioccht i nomi con- 
vengono infieme i mentre Setetb lignifica i faiigiiani, lotto 
■ quali accampano le armare, e Gemitìi vuol dire fregi mi- 
filare. Il Vignoles nella fua cronologia (j) con opinione An- 
golare fa partire gl' lsdraeliti la notte dpi dì 10. del Niflan 
o Ahib , cioè mefe delle nuove nielli : quando par dimo- 
ftrabile col facro tclto , eh' e ili avanti celebrarono la pi- 
fqua , cioè il d) 14. e partirono la mattina immediatamente 
feguente . Intanto quella è 1" epoco da poterli dire , che 
allora gl' lsdraeliti fecero ano (lato a parte, e formarono 
un corpo di repubblica . Partirono in numero di orca fecen. 
tornila uomini non compre»" i fanciulli , i vecchi , e le don- 
ne; e aggi ugoend olì fecondo il teflo vtlgus prtmjivut* ìrmu. 
mirabile , cioè aflaulinrì fcreflieri , o profetiti di giuftiiia, 
O forfè ancora della porta giulla il credere di molti inter- 
preti, e giufta quello di Filone (3) molti nati da Ebrei e di 
donne Egiziane , li avranno in tutto alm no tre milioni di per- 
fone, oltre gl' innumcrabili befttami d'ogni genere ■ Quindi vedefì 
il compimento della divina prometta fatta a Giacobbe (4) della 
numerofiflìma moltiplica rione de' funi difendenti; eli dimoftra 
la fallita dell" alTertiva d' Appio™ (s) fulla fede di Manetone e 
di Cheremone, cioè che gli Ebrei erano non più di ito. mila, 
quando ufeirono dall'Egitto. Che fé li voglia qui fare la dop. 
pia queftione , 1. come mai da 70. perfone , quante entraro. 
no nell' Egitto, nello fpaiio di 115. anni nsfeer potetti; una 
tanta moltitudine : ». come tanti moltitudine potette ettere 
contenuta dalla contrada al popolo Ebreo nell' Egitto alfe- 
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gtim ; io fifponder ò , che gii ili* una e al!' altra fi idi 
ne foddisfatto (1) , e (opra la prima fi pollbno oi tracci ò 
vedere i calcoli fatti dall' UfTerio , dal liedford , e dal- 
lo Schioderò (1). Quindi io pallerò alla rimanente ricerca 
intorno al tempo , in cui iiiir.or.iro no gì' I sdra eliti r.cll' Egit- 
to . Il tefto dice : Habitat!* tuttm fiìierom I/roii, qua m*w 
ftrant in Atgyflo , fmt qaaà/tngtwitm trigitta onnoriim . 
Eppure fatto il più efatto computo fi trova che la dimora 
da lor fattavi dopo la veduti di Giacobbe in quel regno 
non palio i anni, cioè la meri appunto dei 450, La 

difficoltà, adunque è di lrab;lire , donde fi ahbia a prendere 
il principio dei 450. anni. Superfluo qui farebbe il riferire 
le varie opinioni, impugnare le men probabili, ed entrare 
in minuti calcoli, cll'endo opera gii fatta da tutti i cronolo 
girti. Noi recheremo la più ricevuta e ormai comune fen. 
tenia , della quale ancora rimetteremo i lettori a vederne 
le prove noli' Uflerio , nel Pet.ivio , nel Sultana, in Natale 
Aleflsndro, nel Vortlio , oelBochart, nel Cappello, nell'Ali- 
drian , nel Freret , e nel Volilo (j), il quale quantunque lìa 
di contraria opir.ione , ron Lafcla di fare una ben chiara C(Ku 
fiiione della noltra fèntenx*. , e di riconofeere , che da Eu- 
fehio , da Epifanio, dal Grifoftomo , da Girolamo, da Ago- 
lino , e da altri Padri greci e latini , de' quali le tefti- 
monian?e fono riportate da Natale Alellàndro, è Irata prefe- 
rita ad ogni altra, Quelli è , che i 430. anni lì deono in. 
cominciare dalla voca?Ìone d' Àbramo capo di tutta la fa. 
miglia, e dal Tuo ingreffo nella terra di Canaan; anzi an- 
cora dal vjiggio fatro da quel patriarca nell' Egitto quali 
fubito dopo la tra Imitazione dalla Caldea nella Canaritide : 
la qaal drcoftanui fi perde di villa dalla più parte degli 
fcrittori , ed è iinmetitamente tnfeurata nella prefente que- 
ftione . Quelli 430. anni lì deono divi lere in due parti ugua. 
li 1 delle quali la prima di ai;, anni fu concimata nella 
Cana«n,de-, c l'altra parte d' anni 115, altresì nell' Egitto, 
Tom. Vili. Pp Dalla 



19S* Lezione XII. 

I>itla pattern j d' Àbramo per la terra di Cinian fino alla 
na fetta d' Ificco pittarono anni 15. dalli mfcita J" ICiceo a 
quella di Giacobbe 60. dalla nafcita di Giacobbe al Tao in. 
greTo iiell' nitro coi cucca la famigli» ijo. fono a 15. Da 
quel!' ingreftb di Giacobbe in Egitto fino alla marce di 
Giufe:>pe anni jt. dilla marre di Gio r e;>pe alla nafcica di 
Mosi 6+- dalla ita Trita di Mosè lino all' efodo e ufrita de- 
gl' UJraclici dall' fcgicco Bo, fono aieri 11 5. e il cotale 
4)0. Cosi e \r idcn te mente l'ha intefo l'Apoftulo (1): Pa/Ì ijaa- 
drmg:alO! ir tr/^'HtJ a<tnn faffé :JÌ ler . - . , »if fu.iia.iu. 
dati primi$(nin , cioè dopo la prometta da Dio fjtra ad 
Àbramo nei chiimirlo al paefe di Canaan. Or tutte le op. 
pofizioni , che dagli avveriarj fi fanno n qae'la fenrenza , 
rVanifcoHO , coli" ammettere nel parlare di vlos: due finec- 
doche o figure, onde fi prende la parte pel tutto. Si (la- 
tiilifcl dunque, che foteo il nome di figliasti 4' lidratlt 
nel nollro certo s* intendono ancora i patriarchi capi della 
trazione ; niente elfendo più ordinario ai fieri Scrittori che 
P comprendere « figliuoli fotto il nome de' padri t e i padri 
folto il nome de' figliuoli (1). Si (lanilifca *i fecondo lun^o r 
che la Scrittura nel nollro cello comprende tuteo il foggi or. 
uo facto d«$l' Ittlra eliti come (ttanieri nell- Egitto, e primi 
nel paefe di Canaan , avancichè elfi n* enrraflero in polle (Tt> 
cO"ne padroni. Djì celi Samaritano e de' Settanta fi ha uno 
fchiarimento importante di quanto fi i finora di noi Itsbi- 
lito. mentre nel primo fi leg-'e : HMttin fititrum ifraèl , 
& entrain ipforum , q*o babiUmt in terra Canaan ir ia 
terra Aegypt't , fait auadritgeata'an (rifiuta amtran . Nel 
fecondo fi ha: Peregrinatiti fHìtram ! frali , qua peregrinati 
fune in terra & in terra Cbanaan , ipjì ir patta rerum , 
fair qnadrin^eitormm trigitta anaorum . Quelle due lezioni 
farebbero declfiwe pil noìlro int,-nd.mento ; nfentre in ette è 
eftireTo, che i 4.50, arni comprendono i tempi mora de' 
primi pi t marchi della nazione , cioè Abramo , lacco , e 
Giacobbe , e le due dimore nella terra di Canini e nell' 
Egitto . U P. I-loubigant (;) fa tutti gì' sforzi , perchè fìa 
•cernati I* lezione Samaritana come vero telo,. Ojianto al 
Set- 
ti) niftì- 1- ir» ort- 11. j- fti. 

(11 Uìui. 11. ( . 9. Indie 10. ii. fc-]. (J JHoao. 6IBJ. Hebr. nir usili hit- 
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Settanta Megli È vero, che le parole Ipfi tt patrtt ter*-* 
mancano nel co, lice Romano , forfè per difetto degli ami' 
nuenlì ; ma fono nel codice AlelTandririo di non minore 
antichità , e m tutte le altre edizioni non fatte fopra il ml- 
noferitto Romano , c fono (tate accertate di Agoltlno , da 
Q. Gialio Ilirione, da Sedulio {■), e da altri antichi. Cen- 
ni tracio alenili critici hanno prefe le parole la terra 
Cbaaaan , e Ipfi ir patrts tirum , come una fpecic di ptra- 
frafì , e un contento del fenfo incefo da Mosi . Quelle forte 
d* aggiunte fon fatte per rendere il redo più chiaro e più 
Intelligibile : elle non vi aggiungono altro che quello , che 
il leggitore e obbligato a fupplirvi de fe per compire il feri- 
io , ed avere una giuda idea di quello , che vi È detto . 
Cosi nota il Prìdeamt (a): ma non può negarli , che anche 
anunelTo quello rigore di critica , una tanta antichità di 
parafrall e d' interpretazione non favor ifea aflaiflìmo la Ten- 
tenna da noi abbracciata , Sì eonchiuda con Agostino (3)1 
Finn! prahdt aaat a pnmigint ufqat ad iagrtffum foiob i» 
Aegyplum daunti qaiadftim , hfipb nastra ab Illa trìttfima 
ir oc 00 ama tetani faae , qua min patir in Atgypta ii- 
vroit , vimit ftpttagista awnot ; quia erutti attutii 

tjus anni (tatuai dtttm futrant , Q«um itajut ai datrnt'i 
qainJetim anaci atttfftiin jtptaaginta ansi , fiaat sani da' 
iteti tÙnginta ftx . Rtjlant Itatmm qaadragiat* quatoor 
vti qainqat , garbai inttlligitur fervici in Aegypta papaia! 
/fiati peji mtrttm Ujtpb . Così il popolo ebreo dopo 4(0. 
anni dalla vocazione del fuo padre e autore Àbramo , e 
dopo la celehrszione della prima palina pitti dall' Egitto 
pur incamminarli alla terra promeila • 



MORALE. 

AL principal foggetto di quello capitolo per noi fi ritor- 
ni, e la morale fpofìzione de' riti pafgnali , che fot* 
mancar parrebbe , ficcome da Teodareto e fatta ( 4 ) , qui tri 
Pp 1 sfe- 
ci In E>od- <!□. 47. Ini. HI!. I») fci^HIÉ.def ìa'ù. t, i. p.j<a. 
« p. li Oli' i-tt i» no. 24. 
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(feritali nel volpar noftro . = Da Mosi per gli azzimi e 
fatto intendere , doverfi non pure affrettar la partenza e il 
«eceffano cibo, ma ancora tiiur» ccrflum* Egiziano teco pori», 
re : che cosi umilmente il Signore nel vaicelo hi interpreta, 
to (l): Cavtle a fctmtaia Strièaritm t l'barijaeerum • '1 le- 
giffarorc prefcrive oltracciò 1/11 ceno nuDicro di convitali, on- 
de tutto 1' agnello (la couiumaio, i r> legnando fraterna cariti 
e mifericorJii vcifo i poveri . «Quindi non mole, che gli a- 



vanii dell' agnello lìen riferbati al giorno appretto 
che della f:lla fieii [urtaci pi snelle i bilbgtiufi . i 
tutte quella de' nolri miUerj . Impcrciotthì e i 
u^ner Jùj'j.im col lj»gje del noilro Aurelio le pan 


igure fono 

i elSenon, 
cando non 


meno i no.ln apocini che le fai 
onve.-.o™ crai, c.'.i,e .Uro c 
perco.;c:i: non alla fola Ietterai 


Miti rBi.o.,al. . N 
he ben coti, a mo! 
fapecitc de' divi 


e a noi fi 
<o fuoco, 
dì lei moni 


r.iol imi , mi molto più agi' i 


m.mj fenli -, ni co 


nienti fi». 


mo delle unirne Inter preti liool 
co; ali. <tr»tx> dello SpiriioiSann 
imo I' ofTj dell 1 agnello coloro 
vmr ic-iture , e ai travolgerli 
iotendiroenti . 1 no.i el'clJ 1 ! ci," 
teilmio.i.inn : poiché non ai fc 


. ma al Incido fuoc 
. ..bS.im ricorfo . . 
, che ma:e fpo.,,, 
- fi (Wiano ai lor 


o celeile, 
. . SpeE. 
mio le di. 

0 nnl-agl 


fanno della div 
b gioii!, ma anco 


booti 
r* ai pec- 


caton Generilo ha alenato i 
che i gin*., egli msdfl^io ha r; 


l pr«7.o della f,:i 
■rtomigliKi .gli ag,.c 


, bilione; 
Ili, i pec- 


C-tori ai cacete: e per legge 
face h fallico per lo peccato 


fu or.hnjlv , cl le ( 
. Traile pecorelle 


li quelli li 



da annoverare, che del.a perfetti vino fanno acq u .:lo ; e 
tra' capretti co:oro, che colU penitene lolgon di meno i 
lor peccati . b a noi parimente e detto (i) , che andar do!), 
biamo in verte faccmta, co' pii calzati, e colle ic;ele lacer- 
ne i in guifa di fervi afpcttanti il lor fi^nore . ScnoncliÈ si 
fatto abito dagli tìhrei fu prefo per fuggire dagli Egiziani , e 
procacciarli un terreno foggiorno nella terra di Canaan : a 
noi di. prenderlo e preferitto per poter fare da quella terre- 
ftre alla celerai viti felice palTaggio. Perlaqualcefa Paola 
diviaunente fpiraco ci efona con quelle parola Exptrga. 

t§ 

ti) Miti' li 4. Min. I- i». Ij) I. Cw. j. feiR. 

IH Lu.- la. ». Ce il. 



DigilizoO By Google 



Dell* Esodo. ì&i 

li vitti ftrmentatn , ut fidi atta mffirfit , filai tfih ». 
zyui: e aggiugne ! Eieaita P-fiba »oj!r»m immalttui rfi Còri- 
punt COnchiude: fidali fefium itlcvreiaai n«a in fermata 
veltri, nsque ia [imitata mutiline nta«itiae ; fed in nzy. 
mi, finteiitatii ir veiiittit , Finalmente Iddio comanda che 
di ciafeuno nella Tua cala uniumeiite mangiato fia I' agnello; 
ed e quella ordinazione ben dj' cattolici ofiervau , che 
nelli lor fola Chiefa veracemente fon fatti partecipi de' divini 
niflerj, mentre da loro in atóommaiiow atute fono le adu- 
nanze degli eretici. — Noi cosi apparecchiati bene e con 
grandinimi proAcii noftrl celebreremo naifempre la vera, 
Hi— t divina Pifnui . 




3»* 

LEZIONE XIII. 




Ella apparenza , o perchè io con greca vo- 
ce fatta ogginiai noQra il dica , luminofo 
fenomeno fu hi tu mente nel pien della notte 
veduto trae a' fe laureilo tutti gli sguar- 
di , c porge non meno alle volgari che 
alle addottrinate menti roaravigliofo dilet. 
to: e forfè alcun l'empiite paftorello dal 
i Tuo colie mirandolo intentamente fi fa a 
fperare, che un nuovo pianeta più (Ubile , che la luna non 
è, prodotto ne fin per dovere l' orror della notte Tgombra- 
re perpetuamente . Ma perciocché appunto lìaliil principio 
non ha, a brieve tempo e il fuo apparire, e prefto dile- 
guandoli feco porta nella primiera ofeurita l' altrui piacere 
e fpcrauza. Di quella guil'a è Hata quella, che quando luce 
zodiacale, quando boreale aurora dagl'intendenti aflronomi 
appellata , alle volte ha fatto godeie in non fuo tempo chia- 
rilTìmo giorno ; quando ( io "1 dirò co' doni vetfi del eh, 
Stay (.), 

IntirAum magnata Stdtat itvtfcrrc (ariani 
Soda ntffe quidtm , grmin,ie qua fnlgurat urfac 
Sìdut, & ingeniti JlaimnaruBi vtlvrre irnUm. 



Edit difptrfae late fprftatuld (lowiiar ; 

Quae variat abit h formai , varitqae movttnr . 

Aartram house multi dixere. 

Dì che tuttavia non da' principi del Cartello, ni da fervente 
rifleffione di fole , rè da fubito ■ «end imeneo di fulfuree e- 
falazioni agitate, ma dalle profonde ricerche del dottiamo 

(■) Sity- Pillisi. Cinti. I. 4- ». ifji- & 143* 
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ran (i) fi àtono trarre le vere cagioni, e principalmente Hat. 
l'atmosfera (olire , di cui una qualche parte Copra la terrefìre 

di fio fa , e addentatili verfo i poli produce la tanto ammir.-ra 
aurora; ficcorue in affai faticato poema viene fponeudo il eh* 
Noceti (;)r 

Prìaum imitar libi fic flalat S qumiam aadìqui fcltm 

Aìri"-» t ■' , late tircamprimìt aeqaor , 

Primi piani glaciali jabar dejmere ab ijlo 
Aìtt i qai noftiat iatfmm ti(faj*l il frac 

laierJam, & gemimi tnflax» dtnfai od axtl 

Bxbibtl Heum barese di farle aitarmi . 

La qua! fentenza con felice traduzione è (lata efpreff» dal 
eh. P. Ambrogi 

„ Pria dunque io ftabilifco, abhil per fermo, 
„ ( Poiché , come già diiTì , al fol d" intorno 
„ L'aura fila fi ravvolge 1 ed ampiamente 
„ Gravitando lo preme ) , io ftabilifco 
„ Ch* il fno principio al fui l" Artico lame 
„ Ei tragga da quell' ao« . Bfia alle volte 
„ Fin' a qnella region dell* aer noflro 
„ Rigonfiando fi deride , e condenfata 
„ Ne! concorrer che fa preTo de' poli, 
„ Luminofa appirifce , e allor veggiaroo 
„ Dal nevofo aquilon forger I* aurora . 

Ma" efie paragone porrebbe mai farfì tra una boreale aurora - 
e la colonna di nuvola e di fuoco dota agi' Isdracliti per 
guida del lor viig^io? fenomeno , fe rn ne riguardi il tem- 
po, affai p'ii durevole; fe la vaghezza, aliai più bello; 
fe I' ufo , affli più giouevolo , e desinato a difendere dagli 
ardenti raggi diurni , e a render chiare ie vie di natte; ("e 
la rarità; . unico , e alili più m.iravigliofo , ficcome quelle, 
che non di naturali cagioni effetto, ma immediata opera fu 
d' onnipotenza divina, 

Dt. 

li) Ma'r De P Anror. hureal- (tiq. Voim 17471 

li) Nomi. De fiuior. borei], 6 3 i. <j> Ambi. tiad«> rirtiii tjjf. 
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XIII. 



Dichiarazione Letterale. Testo. 

Come pervenuti furano in Cap. ij. I. Loctt- 
Soct.th gì* Isdraeliti , Iddio, tufqne efi Damiani 
che già avea partitamene ad Mojfim t Àtcens ; 
prefcritti a Mose i riti da 
enervarli nella celebrazione 
della Pafqua j gli fece fentir 
l'altra offerta, ch'egli dal 
fuo popolo richiedeva , de' 

primogeniti cioè sì degli uo. IL Santifica mihi 
mini , come degli animali omne frimogenitnm , 
domeiticì. Di che certo ba- quod aperti huIduh 
ftevol ragione eflfer potea in filiti Ifraìl , tam 
la fovrana Gg noria e prò- de iamuìém , quatti 
prietà, che a lui è effenzia- de •umentis : me a e- 
le dt tutte le cofe: ma affai ttira fiati omnia. 
convenevole era oltracciò , 
che de" due fonimi benefkj 
fatti agii Ebrei nell* Egitto, 
dello [campo , dico , dall' 
uccifione de' primogeniti E- 
giziani , e della ilupendiffi- 
rna liberazione dalla barba- 
ta ferviti! precipua memoria 
fi facclle ne' tempi avveni- 
re con due notabili cerimo- 
nie di Religione. Perlaqual- UU Et alt Moyfet 
cofa Mosè adunò i capi delle ad pojidum : Mitnen* 
tribù e delle famiglie, e ad tate dici hujui , in 
elfi cosi parlò : Ricordivi qua egre/ti efiit de 
maifempre di quello gran Aegypto , ($■ de damo 
giorno, io cui il Signor vo- /erwutti , quoniam 



Dlgifized by Ci 



Dell' Esodo. 305 

Uro pottentcmeme vi .ha., in «tanu forti tdttxìe- 
tratti fuori della tirannia •voi Dominui de loie 
nell'Egitto. Voi fapere con ifio: ut non cor>:td<i~ 
quanti prodigj egli ha fpez. tìt fermentatavi pa- 
zzie le voftre catene : e che nem . 
per lignificazione della pre- 
tta partenza voftra vi fu ira- 
pollo l'attenervi per alquanti 

dìdalpan levitato. Sì, abbia- IV. Hodìe sgridi. 

te Tempre alla mente e que- mini mtnfe novarum 

fio giorno , e quello mefe fragum . 
de' nuovi frutti , ne' quali 

racquiftaia avete la libertà. V. Cnmqm iutro- : 

Che poi allorché Iddio ai duxerit te Domìnui 

figliuoli de! fuo Isdraele , in tsrramCbaaanaei , 

giuda la prometta fattane ai & Uethaei , & Amor' 

padri loro, avrà la poflef- rbaei , & Usuasi , & 

fion data della terra or te- lebnfaei , quam jura* 

nula da' Cananei , dagli E- uit pat rihai tuit 

Tei , dagli Amorret , dagli ut daret (ibi terrant 

Evei , da" Gebufei , terrai fiuentem latte & mei - 

doviziofitfima , per la quale le , celebratili aunc 

feorrono rufcelli di latte e morem facrortim men* 

di mele, uno ftretto dovere fe ifto . 
di religione obbligherà ogn' 
Isdraelita ed ogni circoncifo 
ad immolare il facro agnel- 
lo ogni anno in- quello me- 
le , c ad intervenire al Co- 
lemie convito della Pafqua. VI. Septem dicbui 

Per fette giorni eglino altro mefeeris axqmit : & 

pane che azzimo non man- in die feptimo erit 

ge ranno : e come giorni di foletnnitgt Domini , 
gran, fella guarderanno il 

Tobi. Vili. p ri, Qq VII. 
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primo e i! fettimo. Ma in 
lutti i fette fi farà da loro 
ufo de' foli azzimi ; e ogni 
cofa levitata fia sbandita., 
dalle lor cafe , e da tutto il 
Jor paefe . E i ricordevoli 
padri a' lor figliuoli dichia- 
reranno in que' giorni le 
cagioni di tanta folennìtà , 
dicendo : In quello giorno 
il Dio d' Àbramo, d' lfac- 
co , e di Giacobbe liberò 
maravigliofamentc il nollro 
popolo dal duro giogo degli 
Egiziani. Per quello da noi 
fi celebra la Pafqua del Si- 
gnore. Le cerimonie di que- 
lla fole n ri ita fieno a tutti gì' 
Isdraeiiti come un fegnalc 
infra le rnanii ed un fron- 
ial« dinanzi agli occhi ; ac- 
ciocché fempremai prefente 
abbiano quella legge del Si- 
gnore , rè mai la memoria 
fi ofeuti della potenza e_, 
della mifericordia da lui a- 
doperate nel ricornare il fuo 
popolo in liberta . Eglino 
enerveranno quello ftatuio 
efattamenie d' anno in anno 
alk fua ftagionc .. Oltre 1* 
agnello pafquale e la fella 
degii azzimi il voftro Dio 
a voi un altro rito preferi- 



B XIII. 

VII. Jxymà come- 
detti feptem diebus : 
non appare bit a pud 
te aliquid fermenta' 
tara , net in euntìit 
finibili tuit . 

VIII. Narr.bìfqnt 
filili tuo in die Ìlio , 
dieent : Hoc efl , ijaod 
fecit mihi Dominai , 
quando egrejfur fant 
de Atgjfte . 



IX. Et erit quafi 
figntim- in manti tua, 
& qiiajì monamentatn 
ante ocutos Caos ; fa 
ut le* Domini fem- 
fte Jìp ri ore tuo ; 
in mann cairn forti 
tdaxit te Dominai de 



X. Cuftodiei b*. 
jnftcpiodi eultnmjìa- 
tuto tempore a die. 
bui in diet. 

XI. Cntnqae intra* 
daxerit te Dominar 
in terratn Cbananaei , 

jfnrt 
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ve per rimembranza d'altro ficatjaraint tibi , & 
fuo beneficio. Quando egli fatribut tati, & dt- 
introdotti vi avrà nella ter- .derit tibi eam: 
la di Canaan da lui con 
tanta fermezza ai voli r i pa- 
dri e a voi prometta 9 di timi 

i primogeniti voftri farete X J L Stfarabit 
offerta e contrazione al Si- omne , food a/erti 
gnore ; ed eziandio d' ogni Wtmw » Domina , 
primo portato degli animali & quoi frimititum 
«ondi i roafenj a lui appar- tft in fetoribni tuit 
terranno . Ma ogni primo attidqttid b*buerit ma. 
portato dell' afino , e fimi! - fealini fe.vur , tonfe- 
mente d'ogni altro animale crabis Domina. 
immondo» non atto a farri' X I H- Primogeni. 
fitioi voi ricomprerete con tum «fini mut obi* 0. 
un agnello > o con un ca- ne : quod fi ma re- 
pretto : o fe rtfeactar noi demeris , interfities . 
vorrete , gli fiaccherete il Omne antem frim«- 
collo , acciocché quello , che geni tum hominit de 
è del Signore , trasferito fitti t tris fritto re- 
non fi a ad alcun profano dimts , 
fervigio . Ma i primogeniti 
degli uomini fien da voi ri* 
fcattati a prezzo d' argento. 

Che fe i voftri figliuoli XIV. Cnmqae in- 
quandochefia vorranno da_, terrogaverit te filius 
voi fapere l'origine e *1 fine t/ms erti , dicens : 
di quella otfervanza > voi Quid efi hoe ? re: 
lor farete quella rifpofta : fj/ondebit ti : In ma- 
li Signor noftro Dio eoo. nu forti eduxt't noi 
forte mano ci ha ritolti dal- Domina* de terra^, 
la fchiavìtù dell'Egitto. Fa- Aegyfti , de doma 
raone nollro tiranno contro fervitutit. 

i vo- Qq i XV. 
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i voleri dell' Onnipotente-, 
fivca oitinatamcnie fermato 
1' animo di negarci il ritor- 
no nella terra de' noftri pa- 
dri : ma Iddio in una fola 
notte diede morte a miti 
i primogeniti delle famiglie 
Egiziane , ( falvo quelle de- 
gl* Isdraeliti ) e ai primo- 
geniti ancor delle beftie . 
Quella cerimonia adunque, 
che noi facciamo di corife- 
trazione de'primi parti ma- 
fchj degli animali, e- del ri- 
fcatto de* noftri primogeni- 
ti , fopra de' quali Iddio li- 
beratore fi è riferbato uno 
fpezial diritto , è la memo- 
ria di quell' avvenimento . 
E quella cerimonia etTcr dee 
a tutti gì' Isdraeliti come un 
fegnale infra le mani , ed 
un frontale dinanzi agli oc- 
chi , acciocché fempremai 
prefente abbiano la ricor- 
danza del m i feri còrd ìofo po. 
tere del loro Dio nel ritor- 
nare il fuo popolo in liber- 
ta. Così Mosè ragionò agli 
anziani. Or poiché Faraone 
forzatamente ebbe cacciato 
il popolo fuor del fuo re. 
gno, Iddio fece avviuto Mo- 
ie, che noi guidarle per lo 
più 



XIII. 

XV. Nam atM in* 
duratili tjfet Pbarao t 
& nolltt noi dimit- 
tere , oeeidìt Domi' 
nns omne primigeni' 
tat* in terra Atgy- 
pti a primogenito no- 
mini* ufyue ad fri. 
mogenitum j amento- 
rum*, ideireo immolo 
Domino omne , ijnod 
eperi t malvai» ma- 
■fiatiti! fexnt, & om- 
nia primogenita fi- 
lìornm meo rum redi- 



XVI. Erit igitar 
qaafi figaum in manti 
tua , & quafi ap- 
penfum quid, oh re- 
cordaiiouem , inter 
Qcalos tuoi : eo quoti 
in manti forti tdu- 
xit noi Dominiti de 
AegyptO. 

XVII. Igitur etti» 
etniftjfct Tbaraa po. 
palata, no» eoi du- 
xii Detti ptr viam 
terratVhiliftiim, qaae 
vicina efi : reputavi 
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più vicin paefc de' Filiftei , 
avvegnaché quel cammino 
fbfle.il più corco: percioc- 
ché era da temere, che le la.: 
timida turba quali ai primo 
palio incontrane mirrici da 
combattere , e guerre da fo- 
fienerc ,- non veniiTe a pen- 
tirfi della fui libertà , c fino 
a desiderar nuovamente le ca- 
tene Egiziane : ma con più 
largo giro traendo al diier- 
to menafle ie fue fchiere ver- 
fo il mar Rollo . Così gì' 
Isdràelici tutti fuccinti e in 
buon ordine andando vol- 
lero le fpalle all' Egitto. 
Mosè fcco ancor prefe le 
reverende offa di Giufeppe 
fecondo la giurata prometta, 
eh' egli ai fratelli ri chicle 
avanti il morire , allorché 
profetando annunziò la li- 
bera^ione del popolo cadu- 
to in ferviti!. Il quale par- 
tito da Socoih andò a pur., 
campo in Etam all' eftremi-' 
ta del difetto. Nel Tuo viag- 
giare egli avea per guida 
Con Tempre vifibil miracolo 
1' angiolo del Signore in 
una aerea colonni, la qual 
di giorno tutta firn j le era a 
denfa nuvola» che dall' arfu- 
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ne forte focnìteret 
tutu 1 j{\ •trdiffeti adi 
■ •fftrfum fi beila- con. 
f urger e i & resene- 
returi* Aegyputm. ■ 



XVIII. Sed th. 
tamdaxìt per miaot 
deferti , quae efl ad 
mare - Rubrùm ; & 
armàri afcendernnt 
filii Tirati de terrà 
Aegypti. 

XIX. Tmtft quo- 
que Moyfes offa lo- 
fepb fecum: eo qaad 
adjurajfet filias I- 
fraél, diteti* ; Vifitt* 
bit W Deia : eff er- 
te offa mea bine no- 
hjfcum. . 

• XX. i£f*/r0ifM 
de Socotb taftrame- 
tati fimt ìn Et bar*) 
in extremis fnibut 
Mifiinh. : 

tem jrràeeedebat eos 
ad ofiendendam •viatn, 
per ditta in calamita 
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Ta ripari i viaggianti ; e di' nt&ts , èr per noEUm 
notte turca pacca di fuoco r> caimi"ia igni* , ut 
e luminofa , (icctHne: il io- dux effe* teintrit mi 
le , per moli rare la via , Nè irun tempore . 
mai il benefico Iddio dal XXII. Munrquam 
corpetto degl' Isdraelitì , defuit tolumwa mbh 
mentre furono nel difetto , per die»» , net tolu~ 
ri mode di giorno la colon- ratta ignif per t. " 
na di nuvola, nè mai di noe- «un pepalo, 
le la colonna di fuoco , :>::.■ 
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DOpo la partenza Jcg'.' Istradici dalli terra di GclTen 
e da Unni e He capitala della medelima Iddio a Mosi 
rivelandoli nella dizione di Socoih diede le tegnenti iftru- 
iioni , E in prima ; che ogni primogenito si degli uomi- 
ni , come degli animali folle a lui confecrato . Quella 
legga dee intenderli in modo , che primogenito aver fi 
dovefìt qualunque figliuolo , che da qualunque moglie na- 
fcefle il primo . Quindi un «ano più mogli avendo , pò- 
tea anche avere più primogeniti . Ma la legge non ti. 
guardava ni la femmina primogenita , ni i mafchj , ohe do- 
po di ella dalla medelima madre nafcelTero . De' gemelli il 
primo venuto a luce era riputato il primogenito > e dove* 
■ Dioofi'erirfi. Nel Seldeno e nel nuiìorlio (i) fono ri. 
portati i varj coment! de' dotiori Ebrei fopr'a quella legge . 
In procedo di rompo In luogo de' primogeniti Iddìo fi pre- 
le i Leviti. (»): Ego ttii Levitai a film i frati pr» .mai prt. 
tntgenito: e ordinò che eia Te un primogenito fané dalli con- 
fecraiione ri/cattato con cinque (idi d' argento , che dovef- 
fero impiegarli nel mantenimento de' Leviti ()}. Gefucrifto 
volle in fé oflèrvar quella legge (4} : Toltemi illum in le. 
refìltm , ut (ijlereet rum Damino ; filai Jtrìptum efi in ìtgt 
De- 
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Damili : Qait |«M et a/cu Unum tdtfrtfi /«rin 
Domini vacuò! tur . Cercano i Fidri, fe lo Hello Gefncri»» 
Mi veramente eomprefo dalla detta legge > e concordemente 
affermano, che vi era obbligato: aliti aggiungono, che fe 
Ti ha riguarda al rigor della legge, a muri apparteneva p.à 
che i lui , che foo per eccellenza meritò nel nafeerc il 
nome di Saan iti Sigiare , Sjaffvm Domimi vttabùw ; dove 
tutti gii altri nomini ntfeono figliuòli d' ira , Li ragione di 
quella legge non à equivoca. Iddio Signare del mondo in- 
tero e degt' Israeliti e di tutta quello . eh' effi poflèggono , 
ave* acquiUaco un nuovo diritta (òpra i lor primogeniti 
prefervandoli dilla fpida dell' angiolo diftruttore de' primo, 
geniti Egiziani ; e volei perpetuare la memoria di grazia 
così fegnalact . De' primogeniti degli animali il fello par. 
Ieri! appi-elfo più partitamene^ . 

Maiì vien difendo al popolo , che Tempre faccia Jb ■ 
lentie ricordanza di quel giorno ,. in cui col favore della po- 
tente mano d' Iddio ufava dilla dariflima fetvltù dell' Egit- 
to ; giorno, che cadeva nel mefe delle marnrft fplghe . 1| 
telo originale ha iti ufi Abib ; la qual voce dee preti, 
derfi non per propria r ina per appellativa : perciocché gli 
Ebrei fio dopo la cattività di Babilonia non diedero nomi 
proprj ai mefi. La. voce abib traducili comunemente ffiem 
viride ra- , e aeeonoiamente , perchè 1* orzo nelle campagne 
d' Egro incomneiava a maturare di marzo , come altrove 
fi e detto . Siccome la parola firiac» tbab lignifica /ta- 
ne , ed t fomigliante all' ebraica abib , alcuni autori han- 
no traslatuto ' tnevfe fiirtia . Cerro era quella la più dtlfc 
t, ola Dazione , e Iti più 1 opportuna per intraprendere un 
lungo viaggio , c'ofc il marta e 1* aprile , Nel difeorfo fatto 
ila Mosè al popolo e da oficrvare diligentemente, che 4 
il rito della rmlqui , e la (OH Tee razione de' primogenH fono 
meramente preftricti pel tempo dopo la conquida della ter- 
ni di Canaan : C»m a oe ■ htrtdtutertt M Demitits in Itrrdot 
Chiamati &c. La ftefla cofa po6 dirti dtl riruale de" fieri- 
«cj ft). Or fe gli Ebrei s tutte quelle leggi fi feggettaro- 
no net dereno , convieii dire , come infatti il flietno i lor 
dot. 

t<> Diil" i*- 1. 
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dottori , che il ficettero 1 per una fpecial direi one della prò v.' 
videnza , □ in vini di particolari ordini , che n' ebbero j 
D'Ila proibizione del pane fermentalo letteralmente prcfi io 
quello luogo: Nta apper;h:t cpai tt 'a li qui A fcrmtntatxm ,'■ 
nrr in tanitìt finibili tais , durante lo folcimi ti, della pafifutt , 
hanno deilotte i moderni Ebrei le fu psrltiiiofe ricerche , co- 
me ha notaio il Bufi urlio (i) , che fanno nelle lor cale, 
non fo'anienie di. tutto il lievito, i ma ancona di tutto quel. 

10 , che porcile oce»iio ilare 1» minima i fiditi) e fermentatone 
in tutti i cibi di sjiie* giorni . lB tra i di;, precetti > de' 
quali i rabbini elicono I' ofiìnmii j non iafeiano di contarvi 

11 fervente = Nvirotefoc filili tèa in die ilio ditetf i Hot. 
tjì tjimà ft it mibi Domìits , quando tgreffis. fta de Ae- 
gyptv-: e tutti 1 padri e le madri il quindici diri mere Nif. 
fan foro obb igati a ra;conrare . ai lor figliuòli la memorabi» 
le (loria della -liberazione'' dall' Egitio , aftinché, fecondo lai 
loro capacita celebrino il nome d' Iddio, che ha fatte tante 
niirfiviglle in j*r favore 1 . Per riprova poi delia numeri 
g"iMÌol.!iia e materiale, ,onde gli fcbrei prender fogliano 
le parole della legge , ferva il feguente verfeito: Et trit 
qujfi fignam tir miti* tal, ir quafi meaumrutam M'I tini» 
t«» ; (7 ut itx Dòmiti jtmfrr jtt i» tre lui ; in manti enim 
ftr'.i edtixit te Diminuì di Aegypt* . Maiiifrlto e , quelle 
parole . edere figurate', com' e f iffil frequente ftjle del- 
le Scrittura (i) ; e- il fenfo effere , che doreano -gì' Isdraei 
lìti iiver fempremai prefente la memoria della miracolo!» li. 
heraisiOOe dalla ferviiù Egiziana, come li hanno preferiti gli 
anelli e i lìgilli, che fi portano in mano, e gli orna mentì ,i 
che pendenti dalla fronte feendono giù itagli occhi fecondo 
l'antica ufanza , della quale altrove abbiam veduto, i do-! 
cumentj (5}. Gli Ebrei letteralmente prendendo quel!' avvilo 
di Mesi fcrivono in certe membrane alcune parti della Ug- 
ge, cioè dal 2. verfetto di quello capitolo credicefinio fino 
al 10, e dall' 11- lino al 16. dal verrette 4. fino al 9, del 
quarta capitolo del Deuteronomio, ; e dal vérferto 13. fino 
3 culto il il, del capitolo undicefimo dello Aedo Denterò. 



notaio, 
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nomio. Legano poi quelle pergamene ai polli deìle mani. alla 
froite , e id ambedue le orecchie in moJo > che il no3i> 
contenente i vedetti della Scrittura venga ad effer pendente ut 
m;z*o alia fronte , acciocché pollo fempre davanti agli oc- 
chi non elea mai della niemorii . "uò vederfene una ilcfcri- 
rione piò. minata in Leone di f.loJena. Gli tbrei chiamano 
quelle pergamene trpbilim , ì Greci pliylaiìtria , aoila qua! 
voce i pagani eCprimevano gli amuleti, che portavano o per 
prevenire le malattie, © per guarirne. Gefucrillo rimprcue- 
rò ai Farifei la vanita di portare le matterie più larghe 
dell' ordinario {i) ; ma non per quello s' infenfee , come 
barino creduto alcuni fcrittori antichi, O che quell' ufania, 
introdotta folk; da Mose, o che Gemcrillo medefimo U 
praticane . Scrive S.Girolamo (*) , che gli Ebrei più religiofi 
dell' India, della Perfia, e di Babilonia del fuo tempo era- 
no d'atti olTervnrori di quel rito. Ma era quello ben lon- 
tano dallo fpirito e dall'intendimento, del legislatore : e 
fe le fopraddette psrole Mofsiche fono letteralmente intefe 
dagli Ebrei , perche non portano le (latterie anche nella 
bocca e nel cuore, mentre nel Deuteronomio ()) fi pre- 
fcrive , che quegli ordini fi ripongano nella mente , nel 
cuore, e nella bocca , acciocché non fieno mai dimentica- 
ti ? Tra i Crilliani fi era introdotto il coftome di portare 
pendenti dal collo certe Matterie , nelle quali erano ebrai- 
camente ferirci i nomi d' alcuni angioli , o alcune fentetize 
del vangelo : ma eflenrto degenerato in . fuptrfikione , fu 
condannato dal Grìfoftomo (4) , da Girolamo , e da Gelafio 
Papa (j). Dei tefilim ha trattato euprofelTo lo Spensero (6), 
fcrittore da leggerli con cautela e con critica. P ,, > 
Non pare i primogeniti degli uomini , ma ancora degli 
animali doveano effèrc a Dio ctjnfecrati , e offerti in faerifi- 
cio : qutd frimiiivum ili in putrii/ai 'uh ; ma colle olier- 
vanxe ordinate nei Numeri {7). Affai dìvifi fono i fentimenti 
dcgl' interpreti interro alle fpecie degli animali compre!! 
da quella legge \ \ mentre altri credono volerti dai Dio, 1 
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primo-. iti mafchj delle capre, delle j pecore , e delie 
«àcci.., e non de" comincili, e degli altri, che i latini chia- 
mano giumenti: e dicono eccettuarti efprefljmente da quella 
regola generali: i primogeniti degli alini , coro* è chiara, nel 
tetro . La prova di queir' opinione fi prende dal verfetto 
dove fi dice , che immola vali a Dio irnnf q*»i tpriit 
M/v#w mi/caliti ftxui : or niun giumento d' alcuna fpctic 
immolava!! a Dio: di quella adunque la preferii? legge non 
parla . Aggiungono , che quel precetto de' Numeri (0 s 
Orane animili , fuod ìmauodam tfi , redimi feiim , dee 
efporli dell' immondezza nata da qualche vizio accidentale, 
come fe un animale folle nato cieco, gobbo &c. Coli que- 
lla prima Temenza è riferita dal C.ilmet (a), che pui vi con- 
trappone la feconda , Altri adunque limavo , che dovL-fitro a 
Dio offerirli i primogeniti di lutti gli aninili domerei, e clic 
fotto il nome d' afini fi comprendilo da Mosè tutte le 
fpecie di giumenti , cammelli , cavalli > muli &c. ellendoii 
dtl ledo efprefli gli afini , perei h ven' avea un numero alili 
maggiore di tutti gli altri animali, e gì' Isdraelitì quafi ft,- 
lamentc di elfi fi fervivano. Quelli interpreti rivolgono pai 
contro gli avverfarj quel telìo de' Numeri ; Onw w mai, 
mani immuBilum tft , redimi fativi : folleiietido , che in que- 
llo fi parla degli animali dì Tua natura immondi , mentre 
poi appreffo leparatamente ragionati degl' immondi c non 
•ni il facrifick) per un qualche diletto accidentale, liione 
fembra clfere in quella feconda fentenza (3), fcrivendo, che 
generalmente col giudo prezzo fi ricattavano i primogeniti 
degli animi'i don) eli iti , cioè de' cammelli , de' cavalli &c. 
Seguita il teflo: Primcgewiiim afilli atatetii ève 1 quid fi 
■rea redimerti , interfiàts . Colla permutazione adunque 
d'un agnello o d' un capretto , o l'equivalente in danaro 
il poflelTore dell' a fintilo primogenito purea ritenerlo per luo 
ufo. Dai Numeri Tappiamo (4), che il rifatto degli anima- 
li impuri era di cinque fieli d' argento , Ma il lionfierio, 
• Cornelio a Lapide, il Menochio {;) , ed altri fo il erigo no ■ 
che in quel luogo de' Numeri il prezzo de" cinque fidi 
ri- 
ti» Hnn. 18- lf> IO Nom. il. il. 
(1) din- tic- t,) fcHff. A Lip. Melme t. hic. 
tj) Fall. I. de Sircrfaiui. aoiori». * 
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rigor fili il rilento do' pr; ino geniti degli uo-nini , e 1 <; 
immuri animali) il die ben li prova col parjganire ni alno 
pilo de' Vomeri (O A^alTì : Attrpìtt qainaat jStrtr ptr fit- 
tala tifila ai mtaftram fatHtttii , Bensì degli a'i.uu.i 
il telìo 3 B(1 .ug.ie : Qatd fi *«a •tdtmtr.t , inltrfi'ei . Id. 
dio nun vuole , che. 1Ì1 m legato ad olì comuni e profi- 
ni quello , ebe a lui è I no < ■ -<.:,<<> , onde comandi , 
che fi , e fi rigli U teila agli annuali, che non 

fi tilcoitivano. Il Sel.leno (1) ha folpettato . che dall' o for- 
vimi di quella le^ge provenne la ciluiitiinfa accula dota 
da' pigani aqli Ebrei, e anche ai Griffoni . come abbiamo 
di Mio a tio Felice e da Tertulliano ()) , del culto religiolò 
rendu . alla tela dell' . Tacita ha Cerino (4), che 
dagli ESrei adorava!) quello vile animale , perche i.ien- 
tie alTecatl viaggiavano nel deferto , un alino ed erti (ca- 
perle una vena d'acqua - Conchmdefi (atta queita legge do* 
pr--:-.o.*Tniti ; Ofliif amicai />ri<oi/f ohhs» *«*hm ie filiti 
imi prtùt ttéimtt . Iddio a»ea in abbommanone i iicr.ficj 
umani: e a (lai I' avea fatto conofeere nel facrilìcio d' ll'ac. 
co . Qui ordina , che fia rifeattaco ogni primo genito , che 
doveagli efTere immolato. Quella legge era tanto più. necef- 
fari.i , quanto che i pagani gii fin à' allora ollerivano i toc 
figliuoli in facrifieio a Moloc (5) . Idolatria orribile ! nella 
quale nondimeno a dilperto di tante efprefle proibizioni cad- 
dero anche (6) gl' Isrtraeliti , Pare , che j gentili abbiano 
avuta qualche cognizione d! quella legge del rilento de' 
primogenici colla permutazione d'un agnello. Marco Paolo 
Veneto (7) aflicura , che nel regno di Tangut gl' India- 
ni rifeattano i lor figliuoli coli' oflèrta d' un montone , che 
elfi racrificano pretto a poco fecondo i riti Giudaici. E i' of- 
fervailone fatta dal eh. Ueiio (S), che nella lingua de' 
popoli abitatori di tutta quella colli d' India trovanfi delie 
tracce fenfìbili d* una origine ebraica, farebbe ciiik-re, che 
la legge Molaica penetralTe anticamente in quelle regioni. 
Dopo riabilita la legge de' primogeniti in memoria della 
Re ». • j li- 
ti) Km, ,7- (,) Lavili i». a. 
li] StU. D« I. N. fc & I. i. e> 1, (Ui Pril. 10.. , } . Ita. 
IV Kin.i tir. SjTtn.Apoioa.». u. (»j PjoJ. Voki. I- t- f iti 
■?i>T«ili,Hia. I.f, . (Ij Ha» IMud »•]«.>. %.*• ' 
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liberazione dalla fervitù d'fcgitro, il f-cro tefto ripiglia !a re. 

pili diritta partendo da^Han^ile farebbe dati l^atiravcrfare il 
deferto , che fepira I' Egitto dalla Paleftlna. Panando il tor- 
reme di Befor farebbero arrivati ad Azoto , o a Gaza in die- 
ci giorni al più: o per giugnere al morte binai pot ea no , do- 
po pervenuti alla riva orientale del Ciior-I.ino , ripiegarli dal- 
la parte del paefe di Madian*, e forfè qj'.fla era 1' intornio- 
ne di Mose. Ma Iddio, che ben fapea i dilegui delia corte 
d' Egitto, e quali paffi meditava faraone per ricondurre nel 
fuo regno gì* Isdraeliti per forza, non lo perniile. Da un' al- 
tra parte i fililtei erano un popcln bellicofo , che fi ci ' mente 
avrebbe potuto oppo'lì ni vi.i^go degl' Israeliti , i quali gii 
abbattuti dalla pallata frrv tò e l'pruivrduti A' armi non 
avrebbero avuto il coraggio di far fronte ( e piutioilo ridotti 
li farebbero a ritornare in Fgitto, Viddl un faggio della lo- 
ro pniìllnnimltà , quando ì loro tlplorstori rapportarono le co- 
fe veduti nel paefe di Canaan(i). Fgli t uro, che 40. gior- 
ni apprello la lor partenza dall' Egitto elfi fi batterono couli 
Annitriti; mi allora gii fi ereno alquanto rimi [lì da' lor Daf- 
fari terrori , aveano armi , e quello che principalmente dee 
attender» , e , che non ottennero gli Ebrei la vittoria col lor 
Valore, ma per le orazioni di Wosè e con miracola (1). 11 
Vignoles (j) moderno, ed erudito cronologo ampiamente va 
divifando il viaggio fatto dagl' lsdraeliit lino al mar rodo. Se- 
nonchè non deono cercarli le ragioni d'un cammino ti lungo 
tenu'o dagli Ebrei, quando Iddio medefimo ha voluto, che 
foffero re^ìfìrate nel Deuterone mio (4) ■ Rectriaberit lavili 
■it'tnrrii , per quei eiiuxit te Dominai Desi Ivui qaaitrgir.ta 
-imài per ie/enim, ut «ffiiguct te, alque tarare! , ir mté 
fierent , qua? in tu» animo xttfebentor , attua tufitéirtt 

méttiate iiltut , no non Ut retigli'! :n tuie Imi , 

quia fiat etuiit Jìlivta funai tome , fi' Domimi Deal Inai 
traiivìt te , ut cujlciias m**iata Dottimi Dei Imi, un, 
baiti in viri rjoi , er tìmeai rum. Della marcia de-gl' Isdrae- 
liti la Volgata dice , eh' cflì andavano cimati : ma è gran 
divertita di pareti tragl' interpreti intorno alla ugni fi cai ione 
della 



1)1 Viin.Chron.t. ..!.,,«, i.J.y. (itv, 
(41 DMt.S. a, io- i. 



Digitizod ùy Google 



dell» voce tbamufibim , che è nell'originale . lo noi ne farò qui 
lunga gramaticile ricerca , la quale leggali all'ai fidamente 
nel Calmet (i ) , che con molta erudiiione viene intimando 
poterli fopra le altre accettare 11 fignificajì'Jne ili quini , in 
modo che debbili intendere , che gP lidraeliti marciavamo 
in fila a cinque pei cinque. Molto probabile leni bri la ver. 
fione d' Onkelot, che traduce ciati , fonimi alla quitta tu. 
fia , come i Settanta medelìmi in altro luogo hanno trailj- 
rato (i) . Mose adunque vorrebbe dire , che gi' IsJrseliti |ut 
tirono in buon ordine, fenM confusone , co' loro abiti, e 
cinti come vhggiatorl . Mosi dall' Egitto trafportò I' olia 
del patriarca Giufcppe, com' egli ordinato avea nel Tuo mo- 
rire ()). Credefi con ragiono, che infoine irafportatc folle- 
rò quelle degli altri patriarchi figliuoli di Giacobbe: percioc- 
ché leggiamo negli Atti (4), che tramuti funi in Sitbim , 
pofiti font in fipntihro , quoit tm'tt Abraham frtlio argtnii : ni 
pare,ch*e!rcr vi porcile più comodo tempo di queilo ^ìer fare 
quella traslazione • Gli Fhrei con fondamento conveniente 
dicono , che ciafeuna tribù li prete la curi dell' olia del Tuo fon- 
datore- • Di quelle di Giufeppe è ferino n eli* E cele (il (li co (5); 
O/ft if fini vi finta funi, & pe/f mirtem ptapbetaverunt • 11 
che dee intenderli dell* adempimento del vaticinio da luì 
fatto, che il popolo ebreo farebbe da Dìo tratto fuor dell'E- 
gitto , c che le fue proprie reliquie farebbero trasferite 
nella terra di Canaan - Favola de' Taltnudiftl È , che I" arco 
fepolcrale di Giufrppe nafcofla dagli Ebrei venne da feliefi"» 
falla rivi del Nilo, donde Mosè fulle fue f|>allc la portò 
fino a Ramefiè , Il viaggiante popolo dopo un giorno di 
ripofo a Socoth venne ad kVham non lungi dal mar Rollo 
fu i confini dell' Egitto e dell' Arabia Petrea . Da quella 
città la parte eftremj ilei deferto , che tocca 1' Egitto , ha 
avuto il nome di deferto d' Etbam : e la città medeuma ve- 
rnimi I mente è il Bute» A' Erodoto (6). 

Di tutto quello viaggio degl* Isdraeliti Iddio , e per lui 
an angiolo fu guida e giorno e notte fono la vifibil forma d* 
una nuvola in figura di colonna. Di quella in affai luoghi 
della 
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tifila Scrittura e pirlato (i) , dai quali otto proprietà fono' 
itate (111 Perselo dedotte (1). i . Che la deirj colonna non 
mai manco .al popolo ebreo dal tempo che ufcì dall' Egitto, 
coi dalla terra Ji Generi o d* RamefTe. fino al Tuo entrare nel- 
la terra prometta i poiché non t convincente la ragione diGi. 
rol.imo ((), che incominciane ad apparse nella terza niaolìo- 
t.e. la qual fa in Eiliam . perche dooo quella n' t fatta per 
la prima volo menione dal certo, [s'ella detta manGonc par.- 
nenie e detto, che Mosi trafporiò I' off» di Ciiifeppe : cp. 
pur non dee dubitarli , che Moie le preodeffe nella l'uà urina 
partenza dall' Egitto. Suole affai volte la Scrittura come per 
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tti ed n ìtm -e-.. viam , ftr énm li tol.maa 
wtl/it , & per ntHem in flemma iguit , •< dui tffn ilntth a- 
treqot tempere , a tutto inteeo il veggio (1 rHoeifce . Molto 
meno fondata ì l' allertione degli Ebrei, (he la colonna ;cef. 
fai'.e di fieli vedere fabito dopo la ruorte d'Aronne; percioc- 
ché, linciando altri argomenti, la Scrittura parla della ree- 
defima fette meli tuttavia dopo la morte d' Aronne (4) . 1, Che 
V ufiiio della colonna era il inoltrare agli Ebrei la vis, che 
fecondo il divino volere tener doveano , acciocché fui arri ti 
non andalfcro per luoghi ignoti e deferti . Quello è efprcllb 
in varj luoghi della Scrittura : badi quello de' Numeri (;): 
Nubes tua ptategat Mei , ir coiumna meUl pmetedat tot per 
dita, ir ii c/lunna ignis per ntdtm . Ma quanto prodigio- 
fametite ella facea queir.' ufiiio ! Ora precedeva tutto 1' im- 
rnenfo efereiro degl' Isdraeliti; ora pillava dalla iella alla co- 
da del naedefimo per fottrarne la veduta agi' Egiziani. Elfr 
oltracciò copriva gli Ebrei dal ferventi raggi del Iole, quali 
fono ne' vaili deferti dell' Arabia , e inlìcme da' rigidi venti 
del verno : Nubes (taira atjium tppanfa tjt pie amoretti» , fi* 
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mal it a frìgurt pttugett in ìthure, dice S. Giuftino (i). 
Filialmente la colonia era inlìeme luminofa e tenebrofa ,■ lu- 
minoli per regolare la Itrada degl" Irdraeliri di nottetempo i 
tenebrofa dalla pine degli Rgiziani per impedir loro l'accef. 
io all' eferclto digli Sfarei ■ Quanti miracoli ! Non farebb' el- 
la una folle empietà l'intraprendere ■ ridarre tatti quelli mi. 
ricali ad ciotti puramente naturali? Eppure un incredulo au- 
tore, famofo pel Tua infenfato gufto de' più bizzarri para- 
doli , dico il Tolando (a), il è fegnalito fra tatti gli ami. 
ftnrrurarj moderni colte ftrivaganze, che ha immaginate per 
provare , che l.i colonna di nuvoli di fuoco, la quii gui- 
dò gl' lsdracliti ne' deferti dell' Arabili altro non era che a- 
na fpecie di fanale attaccato ad una pertica < e portato di 
giorno da un unciale alla tetta dell' armata, e che ripofava 
la notte fopra la tenda principale, finché eflèndo formati) il 
Tabernacolo, vi fu fopra allogato regolarmente , Secondo 
quoti' empio il fuoco del finale era di notte col fuo lume 
un légno all'armata di fare alro, quando dio fi fermava ; o 
di muoverli, quando elio cambiava luogo-, e di giorno il fu- 
mo , che ne ufeivi , facea gli ftelTi effetti . Invece , dice il 
Tolando , che oggidì ci ferviamo dell* buffala per viaggiare 
di giorno a traverso delle valle folirudini deli' Affrica , do. 
ve dì notte 1' ofFervazione delle delle regola It cammino', 
quello fuoco portatile era per gl' lsdraeliti un fegnale , che 
lor fervi va in ogni tempo. Ma come mai una immaginatone 
ti vana e sì ridicola potrebbe in alcun modo parer probabile , o 
cader folamenre nello fpirito d'un uomo di buon fenfo ! Mo- 
se per rutto afferma, che quella colonna era una nuvolo, 
la qual guidava gl' lidraeliti , e le deferizioni , che ne fa , 
fono e le più brillanti , e le più traiceli denti tutto I' ordine 
della naturi. Sopra tutto è da notare , che in quella nuvo- 
le rifedeva I* Fterno , a V angiolo dell' Sterno, 3 cui gii 
Ebrei rendevano divini onori , e che come Signore dava loro 
1 fuot ordini, e davanti a cui Mosè ed Aronne me de fi mi lì 
profilavano umilmente. Or qual relazione pnò avervi tra un 
fenomeno A ammirabile e nn fanale portato fu.Ua punta d' li- 
na pertica da an onciale? Di qual ufo eflèr potea un fol 

(1) ma. Dillo,. «tit> TrvpVin. InCCHpii JMgan 
(1) Telimi. Icirurmst. DWc<i..i. 
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Cmile colli fu* piccoli luce di none , e con poco fumo d 1 
giorno per guidare due o ire milioni d' anime in un vaflq 
deferto, nWifo in vari luoghi di liti Dì me montagne ì Como 
mai Filone, come Giufeppe , come V autore della Sapienza 
non hanno avuta alcuna notìzia di così maravigliofa ìnventio. 
ne ? Che fi diri poi dell* angiolo dell' Eterno trasformato in 
un femplice onciale dell' armata degl 1 tbrei ? Avrebbefi for- 
fore a trattenerli a confutare il fatti fogni , Te non gio valle , 
«he tutto il mondo conofea i tratti di bello fpirito , , e la. 
mi ler abile maniera di pt rifa re dei nemici della rivelazione. 
Cosi contro quei dei Ila Tnglefe vengono ragionando gli fteilì 
Inglefi Parkero e Sraetchoufe (i). Proteggiamo, j. Che la 
colonna ora movcsli , ora fermava!! ; onde il popolo inten. 
dette, quando viaggiar dovea, e quando ri^ofare(i): Camqur 
abitila fniffet nubes , qaafi tàbereaiutaia protrgebat , lune {>'»- 
fiiifitbenlar filli Ifreil ! & iw Ima ubi jitiiffet nabei , iti 
laiìraaHabBBtar . Dove il Pererio (}) ben diflingue due di- 
■verfe forte di moto e di quiete della colonna ; I 1 una più 
frequente e quotidiana per dar tempo il gran popolo di man- 
giare e di prender ripofo ! 1' altra più rara per ifpicgarvi 
le tende , e alloggiarvi per qualche più lungo tempo , la 

■ qual fermata è chiamata nella Scrittura manfioat . Di che la 

.manifella ragione è , che nel viaggio di 40. inni nel de- 
ferto Ci contano 4:. fole maniioni : non faceafi adunque ogni 
giorno una manfione i e infatti leggiamo (4) , che gli Ebrei 

. usciti da! mar Rollo viaggiarono tre giorni per Io deferto di 
Sur, finche pervennero al luogo detto Mara, dove fecero 
una manfione. Non fecero adunque in tre giorni altro che 
una manfione ; dove per cibarfi e per dormire doveano ogni 
giorno alquanto fermarli. Ma come conofeer porca il popo- 
lo, fe in nn luogo doveano porli a campo, e fidare gli al- 
loggiamenti , o fe doveano fermarfi per poco tempo ? E' co- 
fa aliai .naturale l'immaginati!, che fe la colonna fi arrellava 
a mezzodì, era folo fegno di fermarfi a prendere il necelfario 
cibo: fe ferma la colonna rimaneva anche dopo mezzogiorno, 

./ intendeva , che ivi dovtaG accampare., e fate una man- 
- ■ ■ .j j . . ?»*.•, 

fi) Pirli. Occiflon. Aitai, tu. Sia- li) Per»- I. c- Dlfp. a, 
lk {it"tìlm *"i'* lr ' ulEiBd. if. u. tri-, 



Deli 1 Esodo. 



fione. Lo fteflò dicali del fermar fi la fera per dormire , e 
del muoverà o non uiuovetlì della colonna la tegnente n.ac. 
tina , Or quando la colonna maveafi avanti (uno il po- 
polo, 1 Leviti aliavano l'arca , e la portavano , e Mese con 
quelle parole invocava il Signore (1} : Sargt Damme , £r 
iiffipCBtur inimici fai , (Jr fagiani , qui aderaaC le , a fui* 
taa . Quando poi la colonna arredava!! , e fi poneva giù l* 
arca , Mosi dicea (i) : Reverteee Damine ad tuattiiudi&em 
exertitm /fruii. 4. Che quando la colonna moveali , pre. 
cedea a (atta la moltitudine de* viaggianti; quando ferma- 
va!!, reftava come fofpefa fopri il tabernacolo del Signore , 
quali tutto abbracciandolo ()) : Operaie nuòti mbcraacatam 
tefi'manii , ir gltria Damisi ìmplevic i/lad ■ Set poterai 
Mayfel hgredi teftam feedtrii , aabt apertene omnia , cT 
majeftaie Dimiai ctraftame , quia eaafto nifi tftraeiat. 
Si qaaada nabli tabtnacnlam deferebet . proficifeab amar 
filii Ifraél per tarmai /aai : fi pttidebat defaptr , mwbant 
in etdem /or» . Nubrt qaippe Dammi iacababal per diem 
labernaCal* , (V igni! in nafte , vìdealibas tanftis fspuiis 
Ifrael per tonfa t maifianes funi. 5. Che la colonna era di 
grandinimi aliena , ficco me quella , che vifibile era a ratti 
gli Ebrei dalle lor tende e manfioni > e che di giorno fa- 
ceva ombra a' tutti i loro alloggiamenti (4): Nobel (aftra 
eoram abaiabrabat . 6. Che co m' è perpetua la vicenda del 
giorno e della notte , cosi per tutti i 40. anni della pere- 
grinazione degli Ebrei nel deferto perpetuo fu il molìrarfì 
a vicenda di giorno la colonna come nuvola , e di notte co- 
me tutta di faato($)-, Jm ulumna nabli praecedat eoi per 
diem , & in ttlumaa ignii per aaiiem. Ho detio carne mi- 
vaia, sì quanto al colore , perche era candida e lucidai sì 
quanto alla material perchè parea elfer formata della Uefa 
materia , di cui formate fono le nuvole . Ma nondimeno 
molte differenze vi erano, Avca quella collantemente la fi- 
gura di colonna , più folida , più denfa , più confidente, 
-non difoerfa irregolarmente, noti eftefa e larga fuorché nella 
baie, che abbracciava il tabernacolo , non nioventefì eftriii" 
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Ire- m rn te per impililo di venti, non variala ni per forxt 
di calore , nè lecondo In diverrà quslitn de' vapori elevati; 
non proludente ni mo'l'a da caule naturali, ma da un ordi- 
ne fuperiure a tutta ta natura i non nata a produr piogge, 
ma a regolare il viaggio degl' Isdraeliti , eon moto e quie- 
te non fortuiti , ma razionili ; altiflima e fopra la noti 
regione delle nuvole , acciocché poiefls efier veduti par 
ogni p.irte da un poiolj immetto , e p^-ckì fómlgHauea 
a colonna, figura aLtiflìma al diviiìo intend niemo i sccomo- 
drntcli nel molo alle forre de' viaggiatori fchrei ; durevole « 
Il a bile per 40. anni : delle quali cofe niun.i conviene alle 
njvole ordinine . Tutte quelle quihiì vegginfi efetninate e 
adii bene illuftrate dal giodiiiofo Pererio (i)- $' n q u ' con- 
senta «bbiamo la colonna come navola di giorno. 6. Mt 
la medefìma di norte appariva ili fuoco . Dico appetiva, 
per tifare appanna la frafe della Scrittura , la quale hi 
t on vero fuoco , ma appieeoz 1 di filato {») : /gif» die , 
f : neSem fi mb'rnotolmm , aprimi: illud notti. A ve/per* 
f«pee mitiUm t**t qwfe Jpitirt igni, ofyoe mone. 
Sic fiebet )*gittr : ptr diem opeireòst tttad notes , $ per 
notimi qoafi fpeiin ignìs . Che fe fnlTe llato vero fuoco , do- 
vrebbero Tenia necellìtà ammetterli nella colonna e ne* fuoi 
effetti vari miracoli contro t> natura del laoco , i qoall 
ben rondirati fono dal Pererio f))- 6' P"o adunque con- 
cepite , clìe «urne Iddio nella cre?tlot-e delle colè un] 
al globo folate un' abbondanza ifirftimafnie di luce, ( chec- 
che"' fie , fe q-jefla abbia fi fica me me , o no la naturi del 
fuoco ) colla quale illuminane 1* univetfo : coti alia colonna 
di nuvola .reprimerle tale e tanta copi d. v.va luce, che 
baHalTc, ad illuftlre rutti gli alloggiamenti degl' Udratl.ti . 
Ceti Lione (4) ■■ Fertar ilio tempore tttitiffr togen, noia- 
tat retro*»'»'» ■ f"' atiilom forre! p-fl bta.inai 

r-murr/jot • Praettdtbùt poptlom nobel in atgooe «imito** 
fpniem. /t'iti fpimdott totem interdi*, ritira oolem f tot- 
Meo , { di colore di fuoco ) ai ejot doSa altfqoc peritolo* tu- 
tori* inttdereit . Credi tome* pottft, alijwen e fammi regU 
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prmfcflis ttagtlum nube lavatami» eoi daxijfe , qutm mtfii 
fit ajp'tci mtrialìbat etulii . Dove filone efprime un' ai'" 
proprietà della colonna 7. il cai moto e riputo era da Dio 
per mezzo d' un angiolo regolato (1): Jalltpfgaf jt aegeiai 
Dtì , qui ptatttitbtt tafira /fìtti , obiit po/t tos , il (fH* 
te paiiter calumati nabli . Finalmente g. Iddio fovente in 
quella colonna appariva a Mosi , e gli rendeva i faoi oraco- 
li ; o confutato dal lue minifìro gli dava le fue rile- 
tte (1) i laveiabaat Domiaum , ér >pfr «xauiitbst t'i • m 
colonna nubii faqetbatar ad tei. Quindi e notato (i) , che 
gli Ebrei nel deferto e fi muovcano , e risolavano, fecondo - 
ehè da Dio era lor comandato . 

Pud cflerfi (inora ortérvaro , che io tempre ho parlato 
della miracolo ili colonna come di usa e fola 1 e clic no» ho 
dìrtìnta la colonna di nuvola dalla colonna di fuoco . Ma gli £. 
brei generalmente, e qualche interprete Criitiano hanno por- 
tata opinione, che due diverfe coloni; follerò , quella ili 
□avola pel giorno, e quel .1 ili fuoco per la notte. .Mi il 
general feutimenio c , che una foia lolle coi diverfe appa- 
renze il giorno e la notte. Il critico Martin (4.) comprova 
quella Temenza con alcuni profani Dorici monumenti , Quando 
Alellindro volea , che 1' armiti Tua fi mettelfe in marcia , 
li fervivi delle trombe per darne il fegnale : ma fìccome 
pel gran tumulto del campo e de' foldati diflìcilmenti; fen- 
tivali , egli fc C e alzare fopra la fua tenda una pertica, la 
qnal potei cfler veduta da tutto il campo , fulla punti 
della quale di notte velealì un fognale di fuoco , e di 
fumo il giorno £r qai figaan tmiuebit pfpittt emuibn 

tnfpitaam t abjtrvabatar ignii nuda , fumai micr.Hu. Quan- 
do una cittó porla in mezzo al mare , dice Omero "(<5) , e 
attediata , fi veggono di giorno nuvole di fumo elevarfi in 
aria dalle Tue torri , e di notte le fìelle torri fi oueivano 
tutte in fuoco , e le rumine atzarfi fino si cielo c fervi» di 
(eguale ai popoli vicini, Veger.io (7) preferire lo fteffo a/ti- 
fisìo , quando 1* efwcito e divifo io più campi vo.inti : Si 
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divi/et fine tapine , ptr nafJem flairmat , pir Htm famat 
figvifitat /etili , quad alitcr nantiari in'i potfft . Finalmente, 
Frontino (0 rimmcmon la ftelTi concludine eragli Arabi. 
Araba , quum ejfet nata ton/aetada rernm , qua 4t adventa 
bafiium inuriiu fama , naQi igne Jìgnificart iajlitatiant • 
In tutti quelli luoghi mi nife (Inni ente il regnale del giorno 
non e dialitico da quello delta notte ; laonde quel che era 
fumo di giorno, era fuoco di notte, e viceverfa , Orla 
IlefTa cof.1 dee penfarli e dirli della colonna che ferviva di 
guida e d* avvili» agi' Isdraeliti nel deferto . E appunto, 
oltreché era lo Hello Dio , che per la colonna, moflravafi 
giorno e notte, la colonna ripofavafi Tempre fopra 1' areai 
e I' arca a riguardo degli Ebrei era come la tenda d* A- 
leflandro a riguardo de' Macedoni , la qual era come la 
tenda Pretoriana preflb i Romani . Perlaqualeofa il Martin 
ha inclinato a credere, che i pagani abbran tratto 1' ufo di 
quei fegnali da* libri di Mosè e dalla lloria del popolo d" 
Iddio ; e crede ancora , che la colonna di nuvola abbia 
data l'origine alla perfuafione de' pagani, che i Giudei 
adoraflero le nuvole 

Quidam Jortìti vtttnenttm (abbaia patrria, 
Nil pratttr nabli, & meli Natura adarani. 

Del rinuncnte efaminando i molti luoghi , ne' quali U 
: Scrittura parla della colonna , fi troverà , che una fola più 
veramente fu , e non due : balli il Tegnente ( 5 ) : Rtfpi- 
iieni Diminuì /apre tafira Aegypihtvm ptr talumnam nu- 
th & ignii , 

M 0 R A t E, 

Brilla figura del giudizio finale nella colonna terribile 
agli Egiziani , e propiiia e cara agli Ebrei da Gregorio 
Magno è ravvidi» : la die erga per rrabem 'Oltana man- 
jirata eH , <y in na8e per ìgutm ; quia Qtnnipatens Deal 
& blindai jaJ2it , 6* terribili! apparebit Ùquft'u . Ilt*t fa 
j«, 

(il Front. Straw. La, c Ijl Ctts. in Euini. t, »■ toR< •■! 

(i) t»rd. . 4 , ,4, 
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)»*'.»• Vt tifiti per UnitalU maafue!tdiae<a dtmaliel , ijltl 
Vero per y<ftitiae di/ìr'tlUaem terrei. Nemico verfo di noi 
fjrè i' afjifiio del fovrano giudice In ijuel gnu giorno, o 
faioreiolc ne fifa ? Vennero . che lune occupar dee le 
no^rc monti . Penìa buon titnpo «vanti nob'd donna . e pa- 
iknrtfliraa lunghe ore conluuia per dovere in pien teatro o 
in folleggiarne faU comparire con invilita pompa . Pcnfa 
1 faticati giorni e le vegliate itogli f uomo fciennato a do. 
ver dall' accnl»» moltitudine i" pubblico luogo riportar 
[ode del f-io fi per e . F.p>iur fon quelle Tavole e fogni . Noi 
non priveremo a fare not>>t compatta ed onorata nell* . i... 
noma di torto 'I genere umano , dove non le magnifiche 
velli, non lo «Indiato ragionare, ma eaiandio ■ più coperti 
affetti di cial'cnno efpolìl faranno pubblicarne.) te ■ Peniti ia 
aieniem , ne r,cord* il Grifo'.tomo (i), veliti in meitem , 
quanta eri: ilio derida , (e non ci moflreremo bene in 
afelio ; [e il div.no giodice ci riguardecl con ira e con 
difpregio. B in che mai il penfar noltro t impiega, fe 
non Ci penla b il grand* arto ? E tuttavia Te breve o 
ignominia o.l onore ìèguir ne dovette in quel granJe non 
Tavoleggiante teatro , e noi perdonerei il non penfa- 
rei ma fé per noi credei! fermamente, che l* Ignominia" fu 
rì non pur grand, dima , ma l'empitemi , I' onore fari non 
pnre incomprenfibile , ma fcnia fino , Ahi in titani aeter- 
nam, & 'l'i in npprobriim , »l vi Iran! /empir {;), chi pud 
noti chiamare deplorati) follia il non penfarvi ? Reggitori o 
fjpremi o dipendenti d'ampie naiioni , Vittorio» comanda- 
tori;d' eferclà , padri di ricche e nobili e numeroie fami- 
glie, poflHitori di molte c belle e focnme feienze , fo'.lecitl 
mercata.iti , artefici ìndoli riofi , giovani di baldanza pieni, 
femmine o per breve beiti , o per vana vivezza orgogliof: . 
uomini d' ogni maniera , dì favole e dì fogni , credete , fo- 
no i nuftri penlteri, fe non penfiamo al fina', giorno cornili, 
datore della fuaventevole eternità . 

LE- 

. IO Ou/t- la Ma;;, ij, w (tj Da, ta. i. 
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poeta è 



Arsone a fe vi chiama , « fpiriti forti . Vi 
fu , credo , caro oltremodo l' svece in 
Ini ritrovato (i) un intrepido penfatore , 
e a grande fpa zio fopraftante alle timide 
menti del volgo. Rgli mai non li e priTo 
pcnfiero d' una Diviniti oflervatrice degli 
acci umani (i) : Nrfih Demisum i di 
quella Divinili , che di voi col voflio 
vano fpavento degli animi deboli i 



Hcrrìtill fip'r ndfptBu mortalibei infimi t 
e della quale voi vi vantate d' aver- gii trionfilo : 

Qaùre rtllìgt» patìbili fubjiffa vitiffin 
OtterilBT , ast txatquat vittoria ioti» , 

Seguite i [pani del volito campione , che con grandiiTimo 
efercito Incende di riportare una fomigliante corona, e di 
mettere al caglio delle fpade un popolo imbecille , che «Un 
fui religione prefume di dar femhianti di verità e di ra 
gione % quando voi di fenno pieni e di rara dnttrina ufi 
fiere d' appellarla politico trovainenio. L' imprefa domanda 
la voftra prefenza e i vollri applaufi , Senonchè mentre io 
parlo, e voi indugiate, il trionfa è compiuto . Gli' farete 
almeno lieta feda all' intorno. Ma non c egli, non e Fa- 
raone , che li in quell* onde inviluppato col fuo cocchio 
medelimo gii è predo ad elTer fooimcrfo > e con inutili sfor- 
zi or dalle percolTe dell' altìlfimo nuie fi cojire, or fulleva 
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In f- (icari teda , e contrada , e fi dibattei. e mette difpe. 
ratinine ? Ahi come qnefto Forte t dehole divenuto! 
come gli è caduto o^ni fpirito '. Raccoglietene almeno le 
doeuri ellreme parole , quantunque rotta da' flutti : 0',\ 
Dio degli Ebrei I Stoltamente lo m' avvilii di fargli .gucr. 
ri: or quelle di me prende giuftiflìme vendette . Ah Mosè, 
Mose ! Ah creduto avelli! ma Te daio mi folte lo forcipi- 
re... Empio muori : quel Dio, che con più forti armi, che 
le tue non fono Hate, t' uccide, or ti ricorda quello, cha 
per lo fio minili ro ti fe fentire (i): Idtim popii ti ■ et 
afltadtm in ti fìrtituHhfn mti<a , ir narietor mmtn meo/a 
h «mai terra. Muori . e la tua difpcrara morte fia deli" 
iufuperahll Diviniti pubblico e memorando trionfo. Ma una 
terribile oi>da tutto avvolgendolo lo ricopre, e mette al 
fonilo , nè Faraone pià appire . Già che penfate qui, ani. 
mi , che da flotta fortezza prendete indebito nome? La teJ 
ftlmonianxa d' un vortro eroe vi convince, e tanto più, 
quanto in tempo data , in cui la fola verità Cuoi favella* 

Nim virai tutti tem demim pefftn ah ima 
Ejì ciani ir , ér tripifr per fona , B>a„tt mi 

perchè io contro di voi ritorni i concetti del votlro mifere- 
denre Lucrezio. V" è, v' È Iddio domatore de" voltri pa- 
li: nt perchè d' incannar voi meJclirai vi fi udiate , giam- 
mai potrrre dalle Covrane liggi di hi e dall' onnipotente 
mano rbtiNrvl nè in terra , ne in mare (3) : la auam mai- 
di panem penelrabit , ìbique te abfttadent *ff*giff* te D/am 
putabit mif/r 1 lo fo , che mentre '1 negate, il fentire in 
voi ftelTi ; e fo , che la rotante fpada vendicatrice delia vo- 
lta empietà ne vedete, e tremate. L' autorità, la moru- 
la , il buon fenfo, e voi medelìmi malgrado, che ne ab- 
bate , alzate le voci contro di voi dicendo : V e Iddio, 
che provvede, e premia , e gaflìga. 



Di- 

lj) ?Ibiu <L de foperiLit. 
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Dichiarazione Letterale. Testo. 

Guidati dalia miracolofa Cap. 14. I. Lo- 
colonna gì' IsdraeHti perve- cutui ejl autem Do. 
liuti erano ad £cam , dove miniti ad Moyfeit , 
il Signore diede a Mosè al- diteti! : 
ir' ordine incorno ai viag- 
gio , e , Rendi , gli dille , 1 1. Loqncre filiis 
avvenite il popolo , che da Jfra'él : X.c<vtrjì ca~ 
finiitra torcendo s'accampi firametentur e regione 
pretto al lido del mar Rollo Vmbahirùth , qttae 
in veduta di Fihahiroth , che ejl inter Magdalum 
ètra Maddalo e '1 mar me- fa mare , cantra Beel- 
defimo , dirincontro a Eeel- fcpbon : in coufpecln 
fefon. Faraone a quello rap. ejttt cajlra panetti 
porto tutto lieto dira , che fufer mare . , 
gl' Isdraeliti fono andati a III. Dilttiriifqne 
racciiiudetfi negli ftretti del- cjl Vharao foyer fi- 
]e montagne > e che il di- lìti Ifracl .- Coar- 
ferto ha loro ferrato il pai- flati font in terra s 
{a; onde altro fcampo aver conclujìt eoi dejir- 
non potranno , che ii ren- tura . 
derglifi a diferezione. lo la- I V. Et induralo 
feerò ii perfido nel fuo av- cor ejrti , ac per/e- 
vifo, ed egli perfeguendovi quetiir cor: & gio- 
ii' affretterà con ferma fpe- nficakor in Vharao- 
rati za di ricondurvi in più ne-, & in ornai exer- 
crudel ferviti!: ma il forfen- citu tjni : [tieni que 
nato cosi a cader verrà con jiegyptii , quia ego 
tutto I* efercito fuo dirit- jum Dominai . fel- 
lamente nell' uitimo ecci- runtque ita. 
dio , che gli apparecchia la 
mia vendicatrice giuiìizia . 

Così 
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Osi il nome mio farà glo- 
ri Beato fopra tutta la poten- 
za degli Egiziani , i quali 
colla morte in fulle labbri 
confetteranno , eh' io folo 
fono l* Onnipotente , fono 
il Signore , fono il Dio di 

tutte le genti . Gli Ebrei , V. Et nxntirtitm 

eom' era comandato, fecero ejl regi Aegyjitiormn , 

uè più nè meno . Or a Fa- quod fugtjfec pofu- 

raonc fu rapportata , che i lt,i ; immutatitmque 

figliuoli d* Isdraele dopo tjì cor Fbaraonii, <fe* 

fpogliato l'Egitto via n'an- fervorini! ejut fufer, 

davano fenz' alcun pendere fopnlum , & Jix*-> 

di più far ritorno . Di che runt: Quid i3ùlnimut- 

prefo fubitamente da furi- facere , ut iimitte- 

bonda ira adulata da' fuoi remai I/rati , ne ftr- 

cortigiani e fi pentì della ni re e tiobii ? 
licenza data a quei popò- 
lo , dal qual tutto '1 fuo 

regno traeva gii tanti fervi- Vi. hnxìt ergé 

gj , e comandò, che incon- curmm , if omuetru 

tanente fi aiTembraflero tutti j/opxlum fuum ajf.-im. 

gli uomini d'arme, e predo pfii fecum. 
foffe il fuo regio carro 1 e 

quant' altri raccorre fe ne \U.TuIitqae fex- 

potettero in così brieve tem- cento' eurrur elitlot , 

po . Secento meglio in af- & q utdquid in Aegy- 

fetto pofti ne furono in cam. $to tnrruum futi 

po , olire a Ha t altri meno & ducei totius exer- 

guerniti; e i capitani a' con- titut . 
vcncvoli luoghi fi trovarono 

per comandare le ferriere. Il Vili, hduranìt. 

Re fempre più fellone, c «ne Domimi ctr Tb a . 

forili rt . t e tétti t 
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abbandonato da Dio moffe I* 
eferdio, e come fi potette il 
più prettamente lì diede a 
perfeguitare gl* Isdraeiiti , che 
da man divina condotti nel 
lor cammino non avrebbe: 
dovuto rtè di tutte l'umane 
forze temete . Gli Egiziani 
per più accertare la ttrada 
pattarono di campo in cam- 
po fcguendo le imprese trac- 
ce de* lor mmtci , e gli rag. 
giunfeto là pretto, dove ac- 
campati lì ftavano l'ulta (piag- 
gia del mare . I cavalli e i ca- 
valieri e i carri e tutto il 
poderofo cfcrcito di Faraone 
prefer pofto a Fihahiroth a 
rincontro di lied fetori. Gli 
Ebrei fchiavi da molt' anni, 
e liberi folramo da pochi 
giorni ■ meno avvezzi erano 
a difenderti da faldati , che 
ad ubbidire da fervi. Noa 
prima accorti fi furono de' 
vicini Egiziani difpofti a dar 
battaglia ) che tutti caddero 
in un mortai timore : ed 
altri a Dio levarono le la- 
mentevoli voci ; altri più 
arditi contro Mosè fi rivol- 
lero con rimproveri amari 
dicendo : Non eran forfè fe- 
polture in Egitto , onde tu 
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raonis regh Àtgyptt ; 
& perfteutur ejl fi- 
Hot frati ; at Mi 
egregi trant in manu 
ixcelfa . 



IX, dunque ferfe- 
auertntitr Atgygtii 
Dtfiigié fratti Jea- 
tium , repererrmt eoi 
in ca/lrii faper ma- 
re ; ornai t eauitatut , 
isf carrai Pbaraoalt, 
& uoi-verfui exerci. 
tut trant in Tbiba- 
liroch cantra Beelfe* 

X. Cumque ttpprt* 
finqitajftt fbarao , le- 
uaittet filii Ifrail o. 
culo! mderjUU Aegj. 
ftiat fofi fe : iff tì. 
mattimi vaUe , eia. 
mtverumtqnt ai Do- 
aianm. 



XI. Et Jixtrimt 
ad Moyftn : Forfiiait 
non erant fcfulcbra 
in Aegygto ; ideo ttt- 

Hjìi tot , Ut MOTt- 
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menar ne doueffi ad cffer 
tutii fepolti in quelle arene 
del diletto? Qual è flato il 
tuo intendimento nel trarci 
fuor di quel regno ? Non è 
egli ciò che ti dicevamo in 
Geflen? Lafciane ftate; poi- 
ché no» di buon grado fer- 
viamo agli Egiziani. Che i" 
importava di ritorci da quel 
male > che lì forTerivt da noi 
lenza pena ? Felici > fe mai 
feguiti non avelli mo i tuoi 
CQDlìgli ! Non era egli me- 
glio per noi vivere in, 
dilaniata ferviti! ! che morir 
tutti mifcramentc in ungior. 
no fotta il ferro de' notiti 
turnici ? Un il fatto favella- 
le avea la fcula nel fover- 
chio turbamento e timore. 
Quindi Mosè non cbiaman- 
dofene offcfo , Non temete , 
fratelli miei , ripofatamente 
dille. Avamichè quello gior- 
no abbia fine , voi vedrete 
le maraviglie del Signore , 
State di buon animo e Gcuro 
Cottola fua protezione. Tut- 
ti quelli Egiziani armati alla 
voftra rovina voi gli vedete 
per 1* ultima volta ; domane 
non ne farà reftato pur uno, 
U volilo Dio per voi cotn. 



remar in folitudine 
quii hot faiere no- 
tmifii i ut editcertr 
por ex Aegypro ? 
XII. iP> 'fi 

fermo , qitem loqHt- 
bamur ai te in Aegy 
fio Utente r : Recede 
a uobis , ut fcrtia- 
mur Aegyjitiir ? 
ta ea ira meliur trat . 
ferisire «ir , quam 
mori ii foli t udite* 



XIII. EtaitMoyfer 
ad jojulmm : Nelitt 
f intere; Hate , fani- 
itte magnalia Domì- 
ni , quaefaElarut ejt 
ì>oiit . Aegyftior e. 
nim i quor nane <vt~ 
detir , netiuaquam ul- 
tra 'videbitii ufqxt 
in fempttrnum. 



XIV. perni*** f** 
Te i gné- 
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batteri: non 1' irrifate col- 
le voftre diffidenze, e fiate 
certi della vittoria . Mosè 
tuttavia rratto fi era in di- 
fparte a rapprefentare al fuo 
Dio i popolari lamenti : il 
qual traponendofi gli dille: 
Non è or tempo di lamenti: 
di al popolo, the muovali, 
e vada . Tu alza ] a verga , 
e flendi la tua mano fopra '1 
mare , e fendilo .- patii il 
mio popolo pel nuovo aper- 
to fendere, eh' io rafTodero 
fotto i fuoi paflì . Vorranno 
ancor gli Egiziani incalzan. 
dovi trapalare per mezzo 
alle fofpefc acque , ed io 
gli lafceiò avanzare nel loro 
ilolro difegno, perchè la mia 
vendetta (la vieppiù glorifi- 
cata nei rovinofo fommergi- 
niento di Faraone, e de* fuoi 
cavalli , e de' fuoi carri , e 
dell' efcrciio tuttoquanto . 
Allora quelli empj e ribelli 
colla mia onnipotenza fedi- 
ranno la mia figliarla fovra- 
na, e la folle lor prefunzio- 
re di fare a me conrrafto. 
Mentrechè Mosè giulìa i 
nuovi ordini del Signore fi 
difponeva al grand" atto , 1' 
angiolo , che ufo eri d' an- 



XIV. 

inaùit j,ro mobili ó" 
•voi tacchi tir. 

XV. Dixitque Da. 
miaut ad Moyfen : 
Quid clama; ad me ? 
Uqucre filiti Ifrail, 
*t freficifeantur . 

XVI. Tu gattm 
eleva virgtm tuam , 
& exteade manxm 
tuam foyer mare , {? 
dividi illud: ut gra- 

i» 

media mari f , r fi ( ~ 
cu» . 

XVII. Eg 0 atitem 
tndarabo cor jiegy 
ftiamot , ftrje- 
quantur vot ; g/ 0 . 
rificabor in Fiatan- 
te > & in orniti txer. 
citu ejitt , fa fg cur „ 
ribut , ÈT in tquiti. 
•utìlliui. 

XVJII. Et ffhmt 
Atgyptii , quia tg» 
jum Domina; , cura 
glorificatili filtra im 
Fbamene, & in cnr~ 
ribut , etque in equi, 
tihut ejut , 

XIX. Tollenfque 
ft angela! Dei, q u i 
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dire avanti a tutto Ì popò- frateedebat cafira If- 
lo , fn uno ftante fatto un rati, abiit pofl e*i ; 
giro colli mirabil colonna & c/im eo fariter eo. 
fi ttasfcrì dietro tutto 1' ac- Intana nubit priora 
campamento ; fi pofe intra dimitient , foft ter- 
gli Egiziani e gli Ebrei con gum . 
nuovi miracolofi effetti del- XX. Stetit imtr. 
la colonna ; perciocché dal- cajtra Aegjptiarum , 
la parte , che riguardava il & cafira Ifrail : & 
campo di Faraone era nerif- ira» aubet tenebrosa i 
lima nuvola j che le tenebre & illuminata noBem , 
raddoppiaci della, fopravve- ita ut ad fe invicela 
nuta none , e vietava 1* ac- roto noflir tempore 
coltailì agli Ebrei : e dalla accedere non vaierent . 
parte , che agli Ebrei era vol- 
ta , tutta fuoco appariva ! e 
chiariffimo ne rendeva il cam- 
mino . In quella Mosè ftefe XXI. Cumque ex. 
fopra 'I mare con potente tendijfet Mtyfet ma- 
mano la verga; e Iddio fu- »**» fuper mare , ab- 
bitamente divife l'acque; e fi*Ut illud Dominus , 
in un levò un vento orien. fiante ucnte vebemen- 
tale forte non men , che cai- ti , & urtate tota 
dilGmo, per la cui forfè più > & vcrtit in 
che naturale attività in brie- ficeum; diwifaaae efi 
ve ora fu il fondo rafeiutto. equa. 
GÌ' Isdraeliti entrarono in XXII. Et ingrejfi 
quella maravigliofa ftrada, font fitti lfrdtl per 
nella quale uomo mai non medium feci rnarit; 
avea porlo piè : e in andari, erst tnim aqua quafi< 
do tutti ftupefatti vedeano murai a dextra to. 
da' due Iati pendenti 1' ac- ■ rum, & larva- 
que a guifa di fode muta. 

Gli Egiziani pur fentendo , XXIII. Ptrfeauen. 

che tr- 
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che U predi fuggiva dalle 
lor mani , entro la via fatta 
nel fondo del mare lì gira- 
rono ciecamente. I carri,! 
cavalli, e i cavalieri, e tutti 
ì fanti vi s' innoltrarono a 
dar Ja caccia ai /uggitivi . 
Faraone duriamo nel fegui- 
rar la Tua imprefa tutti ani- 
in ava , prometteva , fpignea; 
rè p»fe mrnte , che un sì 
nuovo cammino non era a- 
perto per lui . GÌ* Isdratliti 
ìempre protetti dalla focofa 
colonna tranquillamente all' 
oppoifa riva pervennero fui 
far del giorno , quando i le- 
gui tanti Egiziani erano in 
mezzo al golfo , Quello fu 
delle divine vendette il fbr- 
midabil momento . La colon* 
m improvvifamente tutta »' 
apri , e forfè in mezzo alla 
fiamma 1' angiolo in terribil 
ftmbiante agli Egiziani ù fe 
vedere. Dal feno dell' aper- 
ta nuvola tra fpaventofi tuo» 
ni e baleni a cader venne 
una fterminatrìce tempefia, 
di fulmini e dardi infocati, 
cSe morte portavano agli 
uomini conciamente , rom- 
pe van carri , lovefeiavano 
«cavalli e cavalieri, e mette. 
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tifane Jtgyftii )«• 
griffi ftntpjl 
omnit eqniiatui PpMm 
Tuoni! j turisi ejus , 
& cqnitei ftr «*• 
iìum mani. 



XX1V.7«»«h ad- 
fiaterai -vigilia ma- 
tutina ; & ette re- 
fgiciem Domili** /*- 
fcr caflra Aegjftio- 
rum per calunniami 
igni* & nahit , in- 
terferii txtrtitHnu 
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D a l l' Esodo. 33$ 

vino in fondo tutte le (chic- tit rota/ (nrrunm , f<- 

Xt . Il difordine ert general rebanturqtie in prò. 

Bell' eferciro, c da Ogni par- fandum . Dixerunt 

te rifonavano difperati eia- ergo Aegypiii : Fugi*- 

mòri j e voci altiflìme de' mar Ifratlem ; Domi' 

tardi avveduti Egiziani, die nur tnim pagnec prò 

V un 1* altro urtando II di- riè tontr* net. 
cevano : Foggiani dagli E- 
brei , abbandoniam le lor 
tracce, l'Onnipotente cam* 
baite per loro contro di 

noi. Faraone medefimo tutto XXVI. Et air Do- 

sbigottito , e traboccato giù minar ad MoyfsiL. ; 

dal Aio carro fi volge a far extcnds manina tuoni 

ritirata ■ Non era più tempo . faptr mare » ut re* 

Iddio allora difle a Mosè: Dertantur aquae ad 

Stendi la tua mano un* altra Aegyptìor faptr tmr- 

volta fui mare ; e l'acque r*r & tqnitet toram. 
nel ripigliare il loro naturai 
corfo ritornino fopra le tette 
degli empj Egiziani, e in un 
con loro arroghino l'infoien- 
te apparecchio di guerra, in 
che tanto fi confidavano . 

Mosè alla prefenza di tutto XXVII. Cumqut^ 

'1 popolo flefe ìnverfo '1 ma- txtendifftt Moyfet 

re la verga, ahi quanto fa- masut* contro mare t 

tale all' Egitto ! e di prefen- rtverfiim tjl f rimo di. 

te 1' acque ammontate ricad. lucalo ad priori* lo. 

dcro nel loro letto in fui tum ; fugieatibiifqae 

primo apparire della matti* Atgyptìir oeturrtrant 

Si > e ricadendo violente-' a^uae , & involute 

mente percolerò e avvilup- eoi Dominar in me- 

paiono davanti, a delira., ■ diii fiulfibus . 
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finifira , da tutti i lati gli E- 
giziani nell'atto del lai fug- 
gire, e altamente copriro- 
no e traboccarono al fondo 
fommerfi il Re , gli uficiali , 
i cavalieri , i foldati , lenza 
che per uno campato per 
recarne il tragico annunzio 
in Egitto. Quella fu la fven- 
turatifiìma fine degl' infedeli 
nimici del gran Dio d' I- 
sdraele : mentrechè Isdraele 
per vie fegnate a" inauditi 
miracoli, per gli ampj feni 
d' un mar divifo > traile re. 
vcrenti acque alzateli dall' 
una c dall'altra parte in gai. 
fa di circolami pareti fe- 
cero il loro trionfai paleg- 
gio. Quella fu la magnifica,' 
e memorandiflima , e del 
tutto divina liberazione de- 
gli oppreflì Ebrei dalia ti- 
rannia dell' Egitto . E ac- 
ciocché quali più compiuto 
e più certo fafle il trionfo , 
mito 1' Ebreo popolo a ve- 
der ebbe per ifpezial volon- 
tà del Signore i cadaveri 
degli annegati Egiziani) dall' 
acque contra il naturale ufo 
fubito gitiati alla riva . Da 
sì grande avvenimento gì* 
Jfdraelìti appreiero timore e 
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XXVIII. HeW- 

f*'1" /""' ' 
& operuerant tar- 
mi , t quitti (un- 
ili exercitnt Pbara»- 
nii, qui ftfatHtti in- 
griffi futrant marti 
otc mnui qiitdcm fa- 
ftrfnit ex ti' . 

XXIX. Filii to- 
tem Ifrail ferrexe. 
rum ptr mediani fo. 
ti marie , &r aqnae 
tir trave quajì prò 
muro a dtxtrit & a 



XXX. Libtravit- 
qui Dominiti in Ut 
iila Ifreèl de manti 
Aegyptiorum . 

XXXI. Et mdt. 
runt Atpyptiot mar. 
tuoi fuper lìttui ma* 
ris , & mennm ma- 
gnata , quam t k er- 
nn ir at Dominili con. 
tra ter : tìmuitaut 
ptpulai Dominion : 
& crediderunt De. 
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confidanza nel loro Dio on. mine , ì/lsyfi fervi 
nipotemc 1 e infame reve. ejm . 
renza e fede «He parole e 
ai voleri di Mosè per fupre- 
mo lor duce divinameiue^ 
«otìtuito. 

SLUBiTIOHI. 

NBIle troppo «Ite materie troppo necefTario è li mt». 
do, foni! il quale col molto dire e ferir ere lì confon- 
de e opprime li mente di chi ade o legge , non 1' Hlruifce 
e 1* illumini. Noi per fervir metodo in quella 1 proliflì dìHér- 
taitone di (Ir ugge remo primi le opposizioni de* moltiplicì av. 
verfirj «I miracolalo paflaggio del mar Rollo ; appre(ìo fer- 
meremo il luogo, doie fa fatto; e finalmente ragioneremo 
del modo , con che fu efegaico . L' umana malizia non e le 
più volte aflii accorta, e da fe lied» tiene a palcf<rl3 co' 
fnoi infelici ripieghi. Appena poflbno crederli le mifere co- 
te immaginate da' prevaricatori e da' libertini per evitare il 
non meno evidente che nuovo e Sapendo prodigio da Mosfe 
regiftrato. Incominciamo da' piò antichi , che certi mente i a 
qnefta materia fono gli abitatori di Miniti rammemorati da 
Attapino (1). Edi per antica tradizione raccontavano , che 
Moie pratichiamo dell' Egitto e del mar Rodò afpetid il 
tempo del riflnOb, e pel voto alveo pifiÒ con tutto 11 popolo; 
Ma fe fi vuole attendere nè averli per apocrifa la teftimonian- 
« de' Memfitl mendaci per inveterato odio verìb gli Bbrei , 
non porr» ricutarfi quella degli Eliopolitanl , che dando luo- 
go alla verità diceano al contrario , che Moie etnia verga 
divife il mire . Bello e 11 fentirc le parole medefime df 
queir etnico fcrlttore; GII Ebrei multi» ab Atgyptt cnm pa- 
tti», ita mtjtiht itmgatit , ali a ? ut multi pitti gaia, tra. 

)tSit Arsila* fìtaitibts , magnante ttwfiSt itiaert , mimar» 
Bubrtn tutta dtmam dit pttvtaìfii . Atqat « Mtmfkitil jti- 
irm ìté narrati: Mayfmm fatiti rttfomi fiitttigimtm «fa- 
Tom, vili. 9 Vt jn- 
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fervalo ritiprotaniit mffmi tempore, fitti mari amvtttam mal- 
tìtudiaem traajmifilfe . Ab Htliapolùaait vero fitti i tfaippt 
rtgtm abeaate, toiaeos , quaeqae ab Aegyptiit mutua attept- 
tant , fttam aafertittt, . ingenti mettila tam aaimaatibat con- 
fettati! per/etatam effe . Ai Mcyfvm ali mari virga pittate- 
re! admoaitam , aqaam virga ttttgiffe , ai deftevdtntibai Mìe* 
fìtSibut toptai fitto tramiti Jedaxift , Bialden fatto vìa» 
lenltatibut, at figìiatian terga (rimtntibat Atgyptiis, tam 
adverfam repente igneo, ttrafiaff* , tmm ipfum quoque mar, 
patemtm femtiam reflieatib*, uadìt obratft . Itaque partim 
tgmt, partim-aeft, maritimi Atfyptio, m* mmm Ornati peiiiOi. 
Che fe «tire profane ««urie del p^^ggio degli Ebrei per 

I Eritreo fi vogliano , xì e Troijo, il quale mefcolando il ùl- 
-fo col itero ha ferito di Mose (,) , o** igitur txalam fa. 
Sai fatta Aegyptiermm fatto abfiatit: qaat rtptttntti ormi, Ai- 
gtplii damum redire ttmtejlatlbat tomput/ì fiat. Vi è Dio- 
doro fi) , ìl quale degli abitatori «recitanti al mar Rollo, 
cosi dice: Apad hbtbyopbagot aaoiti triétiur bìfitrìa , fer- 
vati a ma,or,bu, fama , gmm faifit iageat rifluita,, 
eatuin affi tttam fiaui alveam, qui siridii era* adfptBu.a*. 
r, m taatratm, parte, refaf» . adpataiffet aalem im 
faado terra , „eram gravim aefiam fapetmaaiffe , ey im fri- 
pinata Jlatum atveum refiituìffe » Trionfi a quello Luogo e 
maffimiBieute a quelle parole iageat refusai il Clerc fjl, 
Tedendovi tutta eiprefia 1" interpretazione , eh" egli da al 
Mofaico racconto : ne con tutti i lumi della fua critica ve- 
de ^ o kob vuol vedere , che fuori d - ubi ofeura fama c 
traditone -non può delle cofe ebraiche altro averfi dagli au- 
tori profani , i q.ali dimezzandole non le «mofcevano. Se 

II Clerc vuol credere efatto Diodoro nelle cofe degli Ebrei, 
gli dovrà ancora credere, che Motè Fu un impodore I4J 

Sl^r* "■"<■'*' JmmUvit; «che 

labbneò Gerufalemme (5), Malta, orbe, Madidi, , cV anom 
gate «t*( teieberrma tj, appellala* Hìirohlyma . Dovrà 
per (inni ragione credere a Trogo (6) , il quale fer^e, che 

Moie 

liySi^'rjùRrt, d( .„i lì™.! „'f. ; " ,Pi to™*"* H*- 
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Mostt i funi Ebrei per li fcabbia e lebbra, orni 1 erano 
infetti, cicchiti farcino digli Egiziani ; e creder dovrà li 
/nrffa favoli ■ Tacito e a Plutarco (i), oltracciò che Mosi 
efpenefTé iti' adorazione ari popolo una [cita d' alino , per- 
che nni truppa di queir) animali gli avea nei deferto iodi 
cita arra polla d'acqua In una eftrem* fete del popolo. 
Dove» anzi quel critico vieppiù diffidare degli feriti ori t fa- 
titi rtelt* ollervsre , che anche 1 quafi darne*, ici nel piliig- 
gio- del mar Rotto hanno ferino delle novelle , quii t 
quella, ch'egli medefìmo rammemora, d' Orolio (-_] circa i 
ftgni di quel pafapgio tuttora fu Difteriti , e che indifcreta- 
mewe di Natale Aleflandro (j) è recaia per una proti: 
Exftant nìamwant ctriiffima ter** meaume tira gtfitram . 
Unta trattar Infama, roteramqmc erbitaa a*a falam in fila' 
r~ , [ti etiam in prafaada , aaaafau* vifus admittitar . per- 
aìdratur . Et fi farle ad tmpat vel tafit , vi tariffitele 
tarbaatar , riarmi» divinilo: « fri/tinaia fathm vratii fta- 
Oiba/fue Ttparantnr ; al aaifytài nn iatetar limcrtm Ori 
propalata' religiaait fiadit, trae ajm traafaSat uttiems terree* 
far txempta. 

Anzi alcuno ancor de' domeftici fi t trovato prevari- 
catore nel riportare il grand' avvenimento , Tale è flato 
Glafeppe, che enn una indegna compiacenza per gl'idolatri, 
tra i quali fcrive» , laftia rn dubbio , fe il ritiro del mare, 
and' ebbero gl' lidraellti libero il palla , debbifi attribuire 
■Ita Irraordinirie potenza e volontà- d* Iddio , o a ceni* 
naturili s e di più n'eflenui il miracolo col paragonare il 
p.ilTnj.'pio degli Ebrei a quello del mare di Pamfilia fatto) 
da Aleflandro Magno (4) : Ntma amata mirati detti tata, 
quarti mrtdiaitìa , fi friftit iaraìaibat & ad militiam ttiam- 
tam radihti di fatati peritlitaatibai via pei mar* fata», 
fi** Dei Vtlaalatt , fi-.-t attaraa fpaa.lt i quandoqaiitm beri, 
tr sudivi Itrtìat Altxaadri du3n Matedaaibot pampbjliam 
man teft, r> aliam aìam non batintibus illai iter aptrait , 
quam B*ai *jai aptra ad dtfiraeaiam Ptrfarum Imperiata 
pli dttrtaijftl : id aaté amati tafiaatar , qai rat gtfiat Ha 
Vv a liat 

(0 tmlt. HM. V r- e. J. U% Hai. K. Ai. I. * 

tT'uholàf Hla. 1, 1. * * *fif^ata*am% 
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limi ttgh ftriftt prodidrio.nl . Std i* Hi, ti triqmt lìbiti 
itti fcntist. Giufcppe hi cominella una pari prevaricaniorr» 
nel riferire il pilTaggio del Giordano . Quindi il P. le Moine 
gli ha facci ani Teveri riprendono con quella Tua ordinarli 
vivacità di Itile e <T immaginazione . Per non difpiacere , egli 
dice (i), li Principi Romani , fotta i quali Giuleppe feri- 
vi; a , fopprime , mafchrra , o Indebolite* le maraviglie facce 
■1 tempo de' padri fuoi , come fe egli remefle , che il Dio 
di Sion comjiariiTc più grande e più potente agli occhi de' 
pagani, che gì' iddei dei Campidoglio. Quella maravigliofi 
meteora , che per tane' inni fu la guida degli Kbrei lotto 
la figura d' una colonna or nuvolofa , or ardente non ap- 
pare nella fua noria , dalla quale la Tua mala fede 1' ha 
fatta fparire per tema eh' ella non fa ce ile male agli occhi 
de' pagani. Egli e vero , che non fopprime il pafTaggio dal 
mar Rollò) ma nella manieri, con cui ne parla, lafcia 
dubitare , fe la ftradi marjvigliofa tenuti dal popolo fi fi- 
celle per ani cagione naturale , o per la virtù d' una po- 
tenzi fu per io re alla nitnn , e paragonando quello miraco- 
lofi) avvenimento con quel che accadde al grand' AlciTan- 
dro , quando marciando contro 1 Perfiani pafsò il mare ài 
Pamfilia , lafcia a ciafeuno la liberti di credere quello , 
ebe gli piaceri dell' uno e dell' altra , aliai dimoltrando con 
quella profana ambiguità , eh' egli poco era perfuafo del 
gran miracolo . La fua prevaricazione e ancor maggiore in 
quel, che riguarda il pedàggio del Giordano die. L' Abate 
d' Artigny (ì) riporta più lungamente i rimproveri fatti a 
quello llorico infedele dalla Tua ftelTa nazione. Ma quello, 
che merita d' efiere olTervato fingo lami ente , 6 e , che il 
Clerc vero amore del libro intitolato SiMtineni 4t qmtlqati 
Tbctltgitnt d" Hilicnde fur P fììjltite (titiqtt du V. T. <«n- 
P'iìt ptr il P. Risberd Simon, force riprende ()) Giuleppe, 
perchè nel parlare de' più gran miracoli ( traduco le lue 
fleffe parole ) ne ellenua la credenza, e dice , non va- 
lere per ironia di quello florieo Bbreo il riguardo , che forfè 
ebbe , di non render fo;petti e difpregevole la fua fiorii 



(i) L« Moto. Tulli de F Hit. lolle li te crlil<ì«e I. f, «fi. St. 
a. r 4 s. (>) Sui Imeni Jtfc L<ilt> 1. 
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li pagani Greci e Romani ; perciocché niente urite ftorie pa- 
gane è più comune , che i racconti di miratoti e di prodi- 
gi , e 1* confeilione dell' Onnipotente Diviniti , 

Immtnfo tft , fintmqne fattali* tttlì 

Ntn babit, e> qaidqaid fapiti vttutrt, peraHam tjt : 

ne i pagani meno premi* avrebbero la dori* di Giafeppe I 
motivo de' raccontaci mintoli , mentre non licevano minore 
(lima della fiorii di Titolivio, perchè riferire e ad ogni mo- 
mento prodigi - E ancora più Anno dee parere , uggiugne., 
che Giafeppe citi de' filli miracoli de' pagani per rendere più 
credibili quegli, che Iddio in litri tempi operò 1 favore de- 
gì' Istraditi . P. per prova apporta il paflaggio prodigiofo del 
mare di Paoifili.i fitto dall' armiti d' Alelfindro a paragone 
del fitto degl' bdrtcliti del mar Rollo. Or dopo tutto quello 
lo fleflb Ocre nella diftertaiione fopra il palTiggio degli Ebrei 
non fenza ma ni fetta contraddizione ti ferve dell' autorità di 
Giù Teppe medefimo per evitare il grin miracolo . Ma della 
Tenrec*! del Clcrc ragioneremo più forco : e quinto 1 Giusep- 
pe ballino (in qui l rimproveri . Or fi vuol moftrare la ninni 
fomiglianzi , che vi ebbe tnll' on paflìggio e I' altro . Nè Io 
credo di poterlo meglio moftrare, che col riportare ) raccon- 
ti di tre pagani ferii tori e gran lodatori d' Alefiàndro , Stra- 
bene, Plutarco, ed Arriano , t quali ninna fpteietti prodigio 
riconobbero nel pafTagglo da lui fatto. Apai Pbsftlidem fini 
ad man auga/lhe, dice il -primo (1), prr quii rxtreilum tra. 
duxit Alexander. fijl eam ibi muu Climax Pampbylit info» 
hai mori , & prvpter litat arSam relintarnt tranjitam : qaì 
traaqailta taati aaiatar, èf a viélarìbat perambaiori poteftì 
mari exavdtatr, ftuBibus admadam abteghar. Alexaadtr aa- 
lem bybetn.-.m iutiiiit in temptftattn , qaaoiqaf firtunae maxi, 
man mutar pJrttm trederlt , antiqua» defaerent andai-, 
prafiBai eft . Itaqae notigli , ut tttam dita nìlitei far *- 
qaam net fattreM afa** ad ambUUam iw t*m itmtrfi . Qui 
non vi fc viaggiare per mmo il triire . ma per un monte 
bitta» dal mare ; ni yì fono «qoe , ebafi, di» idi no., per Io 
tne«- 

(1) Siri*. ). MJ .,.-1 :-3 ■-■ .' ■ -V- 
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anexzo, anzi coprono 11 terra > -ei obbligane (' efercilo ■ Bur> 
ciarvi fino ali* cinturi ; rotto alF oppiato di qael che avven- 
ne agi* Isdnelitr. Pampbyliav pertarfat, ilice il fecondo (i), 
tamplaribut fappeditavit bificrilit elegaal ad miratala* exit' 
Itndum & pompata argaatatam , qmfi divina quidam farle 
tederei Alexandra marti qati fannia aliai ax aita Ulti ver- 
berarrt ; rara aaicm /mata ir refanantia fub abrapth ir ca— 
fragafit rupibut aferittt faxa . li qaaf Memanitr qraqae /•» 
àhat ai ni invitatami attuiti» : Quantum Alexandria jaio 
*fla! Quaero quod fi forte quea», altro «itw iderir hic 
coram . Sin meanduitt per vari» fTutfni paoCundi , ptmeabiia 
jnihi mox St. Alexander iife in rpifitht fair rùbit parlami 
ajafeemaJi jaSant , bar narrar fedffr fi far Climac* appilia- 
tam , atqar ex Pbafilide pragreffam etra ptragruffi . teett 
«utro il fondamento del vantato miracolo , confidente nelle efag- 
gerar.ioni degli flc-riei vaghi d'abbellire le lo» nsmjioni con 
jniravigliofi e censenti . Ecco diflruiro il miracolo MI femplice 
racconto fall» da .Alrflandrtr nredcfiaio «upidifiimc* pentito ài 
gloria. Alexander tx Phafelidi ataurns , dice il temo (i), *fi. 
qaoai extriitm panerà per moneta* Pergas rrtìttir. qu»lbra~ 
.(ri ina manfiratvnt , avia*m qaìdern , fri (empevdiefaw* . Iffi 
/rial mare ftt filar fati iatit . Via aattm baa* atittr canfiti 
man patrft , nifi vintH 4 feprenfrhae flaalibat : aafita aattm 
invalefemte aegre per tifi iter fit.lam varo fra vetaveati- 
bai avftrii bartalet venti txatti man abfqae ittita qatdam 
riamine, .[ al ipfe Alexander, & qui tam M etani , intrrpn. 
tabsntur ) feùtem at celtrem tran-film* prarbaerant a Se 
adunque Alexandre uvei mandata per altra ilrndi una parta 
deli' efercito , non è vero , come fcrive Giufeppe > che s\- 
tra egli non ne avelli ; il che fu vero degl' isdraeliti . Mal 
•Ile due circolarne polle da Atriano della panicoiar divina 
»iTi n«nxa , { .che tuttavia non foppone veto miracolo ) « 
dell' agevole*!? della via ( qua! .certo non è V andar uelt' 
scena Pro alla cintura ) fi oppongono Straberne, Plutarco, 
e il medeflmo Alefòndro , ti qulìf * più .da preftar fede. 
At più poo inferiti! , che I fitti nelt' amica; fiorii profana 
fono involti neU* incerte»» e cfcuriiì . H Ocre «on ha 
fin* 



JA Pllk flu Aiata». 



hi Atrke. Ci 



Dell' Essdb. 343 
finamente avuto «.fora di paragonare il fatto degli Ebrei 
eoo quello di Scipione Àffrictpo nell* efpugnaeione di Ca- 
ngino riferito di Titoli vio (iL Qpd gran capitano di' pò- 
Catari Tarragonefi fo iftroiw . che ad tempo del r'Jioflè 
potea eriche un efercito appiedi accodarli alle aura delle 
Otti. Scipione pafe in opera Vavvlbj. « Spettò 1' ora delle 
retrocedenti ncque , e IbrtunmtneDte avvenne , die ri lì ag. 
giognelfc itn forte «etico fettenr rionale , onde coii biffi re- 
flafle 1' acqua preilò li città, che «oifcfopaivtiiwae Ja cin- 
tura, e in qualche luogo neppur le ginocchia - Allora Sci. 
pione prevalendoli della Romana fuperitizione per animare i 
foìJjii grido miracolo : /■ preitgtum de itti yirtetu Sci- 
piti , qui ad iranfitum Rtmaais mare vtrttrtwt , & fi*gu$ 
«mftrrent , vìtfym éJit* namquam inìim Jmmw utfiigi» 
iptrìrrtì , Ntptm>tt* jibebet A*m itipuh /«fi,. Ma che 
e qui da ammirare altro che V accortezza r del capitano , e 
il coraggio de' faldati , 1 quali non ricufarono d* andare 
all' aftaltc delle mura nemiche coli' acqua a mezza vita ? 
Quanto fono di vene tutte le riwoftanae, tutti gli atti , i 
mezzi , tatto il racconto del pafliggio fatto dagl' lsdraelici 
in numero non di poche migliaia di faldati , ma di due p 
tre milioni di perfooe d' ogni eù , d' «gol condizione , d' 
ogni ferro , oltre 1' innumerabile moltitudine d' armenti « 
d" altre cole , e per lo fpaiio non del falò tempo della 
marea , ma ben più lungo , e a piedi a (fatto afeiutti , non 
coir acqua alla cintura : le quali ed altre efsenziali par. 
titolanti faranno da noi più accu ratamente ponderate qui 
Ippreùo! Intanto chi amafse una più ampia confutazione di 
Giufeppe « 'può confai tare i chiarirti ivi i Blandirti nella vita 
dì Giofue (:) . Contatto ciò > benché io rìconofea qualche 
prevaricazione o incoerente o titubsi'ione nello dorico E- 
breo , non lo eredo nondimeno meritevole di tanti rimpro* 
-seri , quanti -gli fono (Isti fitti , imperciocché per render 
ragione al »ero , non può negarli , oh' egli immediatamente 
avanti il luogo unto e non fesau ragione riprefb riconolce 
e chiama mhwh tutto il fatto del mar Balio. Incorai*- 
«ia dal far fare « Moie uni bella « fotte .preghiera t Dio : 



11) Li*, k 



(i) fialltad. Scptaab, u » 



344 Ltt i o x ■ XIV. 

TV, D«*flf , flit ipft , »W nei viribmi net artibm butttauts 
mltan Hai pitti efaglam frt. Ta»m efi , Dentine, bte taire; 
inai ir m*mi, fai noi (Uwàtt t ir ti: fon fi It jabeme epe- 
riri , (V illai in terna urti .... Htei pettini , watt 
virgt pietath . £•* iSm &l. e qui «ìefcrive 11 prodigio . 
Venendo pai agli Egiziani , qtu armìi gtavti ipja etitm 
MIRACULI ntvitti tfl remerai* , gì' introduce nel mare 
aperto , mefiieatti «le gunnt/i talem effe vièti , fed H*- 
brattea» tantum , e gU arTogi . Quindi pilla il luogo de 
noi gii Copra recinto , e conchiude ; Se d dr bis , ni minue 
litet , ita feniiat i le quali parole il più profilino furio ti' 
Aleflandro , non al paiTsggio del mar Rollo pollono rift. 
firfi. 

Agli antichi contraddittori del gran miracolo [acceduti 
fono alcuni moderni, e fegnalatimente lo Spinofa e il Cierc , 
fictorae coloro , che più degli altri fi profetano diruttori 
de' miracoli . Il primo (i) aferive tutto il facto al vento 
euro o levante . Il fecondo (2) non olando da un avveni- 
mento coil folcirne togliere affatto 11 miracolo , fi e limitato 
■ rìcorrvfcere qualche cofa di (òpra maturai e nell' Info li t a 
■forti del vento fettent rionale fatto allora do Diofoffisre, 
e 'nella precedente fupetna rivelazione avuta da Motè , 
che gì' Israeliti andrebbero [alvi, e gli Egiziani farebbero 
fommerlì . Del rimanente la follania del fatto fu opera del 
naturale rifluito accrefeiuto dal vento, onde V acque fofpinte 
furono alla diritta, e redo alla ffnlftra quali del lutto vo- 
ta il fondo , che facilmente potè digli Ebrei effere tripaf- 
-Tato. Gli Fyiiiatii poi credendo efier quella una marca mag- 
gior del folito e più durevole , temerariamente 1' impegna- 
rono a fegulcare gì' bdraeliti -per entro il letto marino vó- 
to da quella parte . cioè lungo la riva di Suez , e rimaTero 
anni dall' acque ritornanti affogati. Cosi quello critico , che 
eoo adduce nè pud addurre del fuo fi (tema altra prova , 
che la fua Aeffa immaginazione. Il Vignolei (3) feguendo la 
Yia tenuta dal Clerc ripone Umilmente la (figa dell' iv- 
-venimenio nel flulTo e rifluffo , e fa poi tutti gli sforai 
per trovare un qualche miracolo in altre eirtoflame . 

Ma 
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Mi quello, che non potè leggerli lenza maraviglia, fa che 
11 cattolico Lcnglet (ij abbracciò ne' fuai libri tutto il fifte- 
ma del Ocre . Egli parimente attribuì la divisone dell' ac- 
que al rifluflò , e ad un vento, che rifpinlè 1* acque vcrio 
mezzodì , e le foderine; e al fluita il ritorno dell' acquei 
e 111' imprudenza degli Egiziani il loro foramergimento , fen. 
sa mai parlare del fegno da Moie dato nell' sprilli dell' 
acque , e di nuovo nel richiuderli. Ma in altro luogo poi 
del Tuo Metodo per iltudiare la floria contraddicendo a le 
ftelTo feri ve , che Iddio dividendo le acque fece il maggior 
de* Miracoli } Diea fit le piai grani de Mal lei tniractts : 
il caapì lei man de la mtr in dtvx parliti, Senonche que- 
lle parole li leggono nelle correzioni, che il regio cenfore 
vi foftitul : ma il Lenglet in una lettera (a) proteltà , che le 
parole Die* nupa lei tane de la mtr en dea* paniti erano 
fue • E tuttavia con una fpiegazione polìeriore parve che 
fa cede di tali parole la disdetta. Veggafi I' impugnazione 
fattane dai giornalai di Trcvoux . Or diari da noi ripo- 
rta allo Spinofa inlìeme ed al Clerc dopo la celebre e dal 
Fabricio chiamata nobiliflìma dilTerrazione del P. SicarJ (jj. 
e dopo quelle de' PP. Natale Aleuandro , Calmet , Prato , e 
Luchi Lettore di Padova , dello Scheuczeto , dello Stum- 
fio, del Bajero (+) e d' altri. E prima io dilfimulerò qui, 
che Diodaro di Sicilia (j) «abilito il Buffò e il rifluflb nel 
mar RolTo dalle tre ore avanti mezzodì fino alle tre ore 
dopo nell' equinozio : onde avendo Mise pafl'sto il mare dì 
notte poco dopo il plenilunio vicino all' equinozio di pri- 
mavera , non fi farebbe incontrato nell* ore della marea. 
Quello infatti intende di provare nella fui diflertaiione il 
Bsjero. Per lo contrario 1' autore anonimo d* un piceiol 11. 
tiretto ftampato in Colonia .7;;. col titolo : Effai pbyfaat 
far t beare dei mariti daas la mtr Regge ttmparee avet 
t beare da paffagr dei Hthrett intende di dimoftrar» , che 
il paflaggio fu efeguito nel tempo appunto del fluflb o della 
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griii marea , e per confeguenza nel tempo più disfavore- 
vole all' ipotel del Cleri: . Ma pur concedili liberamente, 
che il tragitto degl' Isdraeliti cadcfle nelle ore dei rifluito . 
Ciafcuno fi , che ogni mire co munii; ance coli' oceano ogni 
giorno , benché Tempre tre quarti d' ora e alcuni minuti 
più tardi, s' alza e erette per fei ore a poco a poco ceri» 
il lido : e quello t il finirò : ivi per or. quarto d' ora Ita 
ferma nella Tua migliore altezza, e poi rivolgendo addietro 
il corta a poco a poco umilmente fi abbili j , e li allontana 
dal lido per lo fpazio d* altre fei ore : e quello e il rifluf- 
fo : iti pirimente fli in ripofo per un quarto d' ora , e 
quindi ricomincia un altro fluiTo e riflnlTo . Per quel che 
appartiene nlla partieolir marea dell' Eritreo, il Bernier e it 
Morizon (1) actetìano , che nel maggiore aumento e rifluii© 
I' acque fi fcoflano da\ lido circa 150. o ;oo. pad! iti mo. 
do, che per quel tempo Lì feopre il fondo, e nell 1 ellremU 
lì del mare verfo Sue» le navi reltano in lecco, e i pedo- 
ni polTono facilmente fare il tragitto, come di fe allotti i( 
Tevenor (1) . Or perche Mose afpettanJo quel tempo norr 
potò perla detta ertremitì palTare con tutto il popolo? Tanto 
più che nell' equinozio di primavera , quando fi fece quel 
paflagpo, e (Ter dovetti il malfimo rifluito. Si aggiunga lo 
flrjerdinario vento, che potè far maggiore il tif luffa e più 
rapido e fretiolofc , ficchi per quactr' ore di tempo re 11 a [Te 
voto il letto verfo il lido. Qua ter' ore badarono al pafiàg» 
fio degl' Isdraeliti, poichi fecondo Stratone ( t J fini Ar*- 
ik*i tfi iaflor fiivti *ri7a* & l,ag»t : da Utudnro (4) U 
larghetta di quel mare in quel luo,>» e determinato a quin- 
dici fìjdj ; di Pietro della Valle e dal Uelomo (() a «rea 
due miglia. Ecco in tutta la Tua fona il li (lem a del Clerc. 
Io qui fubito replico: Il cello dice , che L' acqua divifa ; n 

due parti eral q<t*<ì mutui m iixira eorum & 

iuva . Fallo è adunque il l'acro tefto , fc gl r Udraeliti poC 
tarano per I' ultimi eftremita del mare reflsta vota nel c j. 
fluito , pecchi avrebbero avuta 1' acqua follmente alla di- 
ritta ,. 

l'H.™. Lai ir. M' Cbaimnnr. Ma- UlDlt*r.',. 
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fitta , e non alla finitila. Vide il Clerc quel' p]tpoG«io<i« , 
e per rimediarvi ferirle , che anche sin fioillra era rituali* 
dell'acqui in alcune buche e .1 protonde . Rielettili , le 
tale ac:]ui podk mai eh limar fi euandio con paet'ica meta- 
fon ■« »»ro d' ttamt slitto alla fitifir*. Ma fi efimaù 
tutto il racconto Modico . e dicali pai di buooa fede , fe 
può mai pentirti a caule naturali , a vento , a flullo e 
rifluito . SI confidenti» 1' *rpre(lìoni della Scrittura in tanti 
luoghi l'opra II palléggio degl' Isdraeliti , e dicafi , fe nuo 
ha avoco ragione di feri «e re il Stcard , che chi ricorre ad 
altri l'enfi immaginari ama d'ingannar .'e «n edeli nio , procede 
contro i fiioi propri lami, parla contro i feimrnenti ilei fjo 
«elfo cuore; perciocché noo ba mai credjto li ne era mente , 
che il mare, il o,ual lèrviva agf Udì .. u come d- muto a 
delira e a finillra , non folle Te oon I' acqua , «he nella 
marea G ritirava. No, nou 1' ha creduto • ... <. > • li 
concbiude , che fe (i revoca m dubbio un tal miracolo , e 
li prrtende , che ha potato operarli naturalmente c da 
caule lìliebe, li potrì arditamente negare , che fiali mai fat- 
to alcun miracolo dil ;■-:.•> no del inonda tnfiiio ad o?a . 
Vengono gli Ebrei al lido , fi veggono alle fpalle l" armata 
di faraone, ai lati munti or praticabili e feoftele rupi , da- 
vanti il mare fenaa aver navi da trapalarlo ; lì perdona 
d' animo , mormorano di Moie , che a Dio ba ricortb -* ld* 
dio lo railicura . e gli comanda, che colla Tua matta per* 
«tota il mare , e lo divida in due parti lìivìdr Ulti ; « 
Il rende ceno , che I' :c \ i> al due lati li rimarrà •'; e i 
In gii n'a di due pareti ; che pafl'erà ii popolo per lo mezzo 
a piedi alciutti ; che accecato per lo furore Faraone vorrà 
col Tuo eierciro incalzare gli Ebrei, che reflerà egli con tutti 
J Cuoi foramene neU' acque , e ne leguirà al nome d* Iddio 
operatore di tanto prodigio grandiUioia gloria , e ne cono- 
feerk tnrto l'Egitto la maraviglio fa poilania . 'lutto avviene 
effettivamente , come Iddio predetto aveva; e fi peitfa alia 
marea ? Il Saltnilta dopo più fceoli ne conferma , che Id- 
dio (i) irttmfit meri , & feritxit cai , te fiatiti aqmtt 
evafi in *ttt ; che(i) man vi<fit , e> f»g>" « & 

. ' . X x i fen- 



O Mg. n . , s . 



iti etti. .1,. 



j'4» 



Lezione XIV. 



fénrjre (i) , che Iddio fiMU aqaat ante eat , al J tetra fibi 
tlimea fempittrauin : qui eduxit eti per aèyffal , qua/i tata» 
il deferta noti impinguitevi : e Abacuc (i): Vtam fttijlì ia 
man tqait tatti e 1' amore della Sapienza (;)■■ lìcduxit ii/ai 
in via mirabili .... traajlulit Ulti ftr mare llubriial , & 
Iraafvexìt ititi prr otaam aimiam i di nuovo (4) t Ex aqaa , 
quii ante trai , ttrra arida apparati , ir in morì Rubri via 
fine impcdimeatii , ir campus germinam de profilila nimia ; 
ptr aacm amrtis natia tranfivil, quae tegebatut matta tuui 
e da tali maniere di parlare lì vuol trarre 1' idei del flui- 
rò e rifiuto oflervito da Most ? Ma lì dirà . Tali maniere 
fono immagini poetiche , che deono incenderli letteralmente . 
Ridondo, che la Molaica narrazione niente ha di poetico ; 
tutto vi e femplicc , piano , non efaggerato , e puramente, 
(lorica. E tmtociù , che dalle figurate immagini de' profeti 
può inferirli , fi è , eh' elle ci Tom mini ftr a no idee più gran- 
di del maravigliofo avvenimento, perciocché certe cofe ftra- 
o ni ina rie non bene agguagliar fi polTono cogli ulaci modi di 
favellare. Ma empio farebbe il pur penfarc , che i profeti 
dicano una cofa fjlfa, o che rappreft-ntino per miracolofo 
un fatto fol naturale , 

Ma rifpondalì più d' apprefTo all' immaginazione del 
fluito e rifluirò. Gì' Isdraeliti in numero di tre milioni di 
tede almeno, computandovi i beflianii . «on ebbero alfai tem- 
po di pifsarc pel guado lafci.ito d.illa marea . i'oiiganlì i fo. 
praddetti 300. palli retaci voti e feoperti : or quelli noni 
polTono cosi rellare fé non per lo fpazio di mezz' ora al 
più , poiché per le prime Tei ore il mare fi ritira a gra- 
di folatnente, e in meno di mezz' ora ricomincia ad alzarli 
verfo [a riva , II più adunque, che fi pofsa accordare di 
tempo e di fpazio ragionevole con una moderata calcolazio- 
ne, e di aoo. palli in circa duranti fei ore, o di du- 
ranti otto . E chi potrà mai pervaderli , che canta mol- 
titudine potelse compiere ia marcia in coli breve ellenfione , 
fuppofto anche un doppio fpazio dì tempo, e aria doppia 
larghezza di terreno ? Inoltre fi confiieri , quanto fia irra- 
gionevole il credere, che a tutti gli tigiiiani fofse feonofeiuto 
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neppure on filo uomo o di c.ivalletia o di fanteria potelfe 
falvarfi ritirandoli al lido ? Il fatto è impatlìbile e fuori 
d' ogni ereJenia . FaccianG marciare come fi vuole nel non 
■varrò fpar.io rollato feoperto nel rifluita sto, mila nomini, 
quinto era 1' efercito di Faraone fecondo Giufeppe , non 
potrà mai concepirli , come la parte dell* efercito men lon- 
tana dnlla riva non fi falvsffe ricorrendo a terra nel ri- 
torno che faceva il mare , ritorno realmente , come di 
fopra lio detto , afsai lento e fìtto a gradi , Quanto poi 
agli Ebrei eh: fi fidarono al mare , non è da crede- 
re , che in loro fofse eofa premeditata , e che Mosè 
avelie qualche Corpetto della venuta degli F.giaiani , elì'endo 
quelli flati più volte feveramente puniti per avere impedito' 
agi' Isdraellti il partire, ed avendo in fine affrettata q.ielìa 
partenza, E certo le Moie ne avelie fofpetteto pure alcun 
poco , et>li avrebbe operato del tutto fenza ragione nel con-' 
darre il Tuo popolo in luogo, dove da una parte era chiufoi 
dal mate, e dall' altra da' monti . Jmpereioc<h6 fe Faraone 
gli avelie affiliti fubito al fuo arrivare a Fihahiroth , come 
Mosè avrebbe dovuto afpettarlì, gli Ebrei farebbero fiat! in 
neceilìtì di glttariì nel mare molto prima, che il calare dal- 
l' acque delle loro il piaggio , fe non avellerò dovuto farlo 
anche quando coprivano tutta la (piaggia , nel quii cafo tut- 
ti farebbero Ititi arrogiti o tagliati a pezal dall'armata d'E- 
gitto, Si penfi adunque ftiltanto quello, che chiaramente i 
efprelTo dal fiero telìo: Iddio, jl Iddio, e non alcuna natu- 
rai cireollanaa , direffe il viaggio degl' ladraeliti nel fuo prin. 
cipìo , nel fuo progrefib , e nella fua fine . Se Moie avelie 
dovuto regolate da fe il cammino infino al Sinai , egli avreb. 
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he evinto 1' incontro .del mar Rodo , come facilmente po- 
tei trapalando il deferto ci' titani , lèn zi condurre il popolo 
trulle montagne e le rupi , donde non potei riofeire a l Sinai, 
fé non ritornando addietro . Quel viaggio età e più corto e 
C-i fiato i e infatti predine Iddio i Meni, che Faraone tat- 
ui lieto di fentir gli Ebrei in quelli via , ebe non ivea 
cin* tiufeita fuori del mire io facci), avtcbhe dettot C»at8a> 
li ftal i» tttra tUBduft mi Dejetrtni . Iddio regolò tutto 
1' miolito viaggio (i) : Domro»< tuttm ptatctdtiai m ai 
i im , ftr éitat in t. u «mbh , i/ ,-" 
ti*tlem ta ivlamoa igni -, al dax tjftt Matta utreqtt Itm- 
porr . Niimqitam dtfùt calumati nabli ptr ifitm , art (t- 
Itmna ìgnii per ntlìtm ceraia pepai a . Mese non ebbe 
litro che feguitife quelli miracolofa guida da Socoth a 
Eram (ino a Fìhattiroch tra Maddalo e Beelfefon , e fino 
al mare .. E quii altro fine fecondo tutte le apparenze 
ebbe Iddio nel guidare il Tuo popolo per quella linda fuo- 
ri d'ogni itrada , fe non di far conof'crrc con un evideotif* 
limo e nugola ri Almo miracolo la Tua onnipotenza tanto già 
fprcziata dagli Egiziani ? Il .far .follmente , che gli Ebrei prò- 
fìttafTero dell* naturai; .marea , non era un fine degno d' Id- 
dio per condurgli in que" luoghi i e il foto maggiore au- 
mento della marea fatto da forai fuperiote e ftraordinaria dì 
Tento , come vuole il Clerc fjer ammettere in qualche mo- 
do il miracolo, non era un miracolo benevolmente Xenlibile 
e non equivoco, e da -conofeerfì tofto dagli accecati Egizia- 
ni : dove il gran miracolo della divifione fatta del mare, e del 
fublto rovefeiamento del mcdelimo (opri dì loro fu ben di 
effi conofeiuto, e difl'ero; Fvgiamut hràcltta : Perniimi tnim 
pugnai /re tri tsaira udì . Finalmente V ipoteli , che noi 
combattiamo , troppo ripugna al c otto fcnito carattere di Mo- 
le, pieno di jnodcftia , dì veracità, di cognizione, d' espe- 
rienza, , e di buon fenfo i e ripugna altresì alla dimodrati 
verità della ilorìa da lui trafitte!!'! alla pollcrìtà . Se poco o 
nulli di miraeojofo foflè flato in quel ptfiaggo, che giudi- 
zio dovrebbe farfi della inceriti di q usilo, fant'uomo, qnan* 
jlo ittelìi , che Iddio foto fapcndo quel the fi macchinari 
Jn 

lt i> BaW.ij.ai.af, 
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m Fgitro , fece tgV Idrici iti prendere quei nuovo carmaf.- 
do ? quando defcrive U fu a propria forpreia e U collerni-- 
sione del popolo aìl' arrivo degli Egiziani ? quando ne affieni- 
rà , che Iddio incerpofe U Tao miracolofo potere , e divif* 
il mire aprendo una nuavj (tradì alla fatate àtg.i Ebrei, e 
al fu ni nierg imeneo degli Egiziani? 1 Qual idea lì. a irebbe della 
Tua dirittura , quando eforta gl' ladradiri ad efallare Iddio 
come fola autore della loro liberazione , s' egli era perfua. 
fo, che torto fofTe naturale effetto della fu» dcftresxs e del 
fno ingegno? Dall' altra parte che potrebbe crederli dell» 
Al com'otta ed efpfrienza , la qual, farebbe fiat» colpevole 
di il gran negligenza nel condurre il popolo in meno al- 
1' eltrcmo periglio ? Conchiuder*. ,. che Mote farebbe faro 
il piò imprudente ed ìmeaface, uomo del mondo , s' egli 
«vede intefo di dare- a credere ad una iT numerofr e mi. 
fcredente moltitudine , che quel pidaggio' eri del tatto mi- 
racolo fo , come infatti afferma eflerc fiato, quando ciafeuno' 
potea iflicBMrS del contrario: e fe averte avuta- la follia d' 
ifiituìre una fella folenne di fette giorni ,. come realmente 
ha fitto, e d' imporre 1' OlTervanza il ai prcfenii- Itdraeliti, 
il ai lor difendenti per tutte' I' età. future • in memoria di 
quel fuppofto miracotofo paleggio , quando- 1' el'eemione del. 
lo ftelTo paflaggio avrebbe' facto fperi menta imeni e vedere af 
popolo, che non avea niente di lòpranni turale , e' che non 
fuccedelTe ogni giorno . Quefie afiurde coafeguenze , che fe- 
guono necelTa riamente dall' ipote fi dei ftufw e riflufto, fono 
cos'i evidenti , che I' averla pro.noisi non' fa molto onore alia- 
critica del Clerc. 

Ma egli pur replica: La fola n sturai marea non era ser- 
ro bada-ite » produrre un tanco effetto : ma vi li uni' un ven» 
to fettent rionale fortilììmo da Dìo mi ri col ofa mente mania:), 
( ecco il miricelo ) che fece o r-c ogni collume grande la. 
marea , e fofteooe' 1* aeque , onde non poiclfero (1 pretto 
ritornire lecando l' ufato periodo del flu&oe riflufto . Ni di 
più (aggìugne ) è detto dil ledo; Cumqar extamiitfu Mtyfrt 
manam faptr mare , abituiti illitd Dominar flaatr tutta vtbe. 
vietiti urtate tata notti, ir v;rtìr in fiifam : dhlifaqae tfl 
aaaa . Ed io rifjjonio fubito , che il teli o non parla punto- 
fi flufio' e rifluirò : e fe il Clerc vuole , che Iddio per re 
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ctre ad efecntlone il miracolo dopo U percoiTa dm ti mi- 
r* da Mosi colli fu» malia fi fervine come di ftromento 
d* un gagliardiflimo vento . io non ripugnerò gran fatto , 
pereliii il miracolo fari flato noo meno grande ed evidente , 
perciocché qua! vento mai colli Tua naturai fona potrebbe 
dividere fino al fondo e foft enere per molte oro in due parti 
quaiì in due mura di qua e di là 1* aeque del mare ? 
Parli così il critico, e lafci ftiir la marea. Se vi poti 
quella , e vi aggingne fol tanto un vento (ira ordina ria mente 
gagliardo, già, ficco me qui avanti ho detto, il miracolo 
farebbe ftsto equivoco e poco fenfibile , e Jarebbefi potato, 
attribuire all' unione della marca e <T un graudjflio>o ven- 
to ■ ma ili me dagli Egiziani, i quali ai contrario troppo bene 
confeTarono e fentlroao la grandezza del miracolo : come 
nel tetto e efprcfiò , c come fa loro dire Etechielo poeta 
tragico de' Giudei { i)j % 

........ DuSor bit virgan artiph, --■„-; 

Qaa tal gcarntim aerfit Aegypitm aalii , 
Noftrnmqat fregit mille ponenti! gena; , 

! Arripit , & alti verterti darfaa ntùrii. 

i Difieiiit Ola puntai, & faljai gradii 
Subii mutato, pipala! Ifatidvm piagai , 
At coi fugasti Vie foblata fiqni\ . 
Attdiaqut a*Se qu*m prùl'tt Mtfri viam, ■ . ,) 

Htat altra premere , gravisi at fatila rota 

, FiBofq«e carrai ptndai iaftlitam leatt, 
lgneat repente fnlger e aria mictt , 
Arietqse fttmmit (imiti! . Aaxiliam Deal , 
fìtUI ipft miferji desili- aaxiliam talk. 
Ifstis ripil fietetat advirfit pbalaux j 
immani Pbari'i onda jaa tirata latrai, 
. Fagiana! , ebem . mi tu eictltmet : Deal 
Suoi patenti èextir* Hebraeet tegit . 
Ferali nibil uittr exitium éreat . 
Dam hquitur , alti tlùadilur flu&u via , 
Totafqui Rubra* Mfia* ègarit atre . 
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Senoncfiè li più «ra i urei! igeili» del redo ì , che il mire 
fu divifo incontanente dalla pereolTa del ballone di Moie» 
e che poi fubito Iddio tiuadò un efficaciifimo remo a d I- 
fec carne il fondo per Tenderlo praticabile ai marcanti 1*Jr»«- 
lici. Coti Iddio a Mosi : Exttuet v.tnam t*an jtftt "'«" • 
$ dividi itimi. Due foli arti quivi li poti ..-■■•> , percofla . 
divisone , ni vi a' interpone di meno il vento- Quindi il 
Tegnente verfetto: Cattane extrndiffet Mtyfei «*"»p> l"P" 
mar* , abStlll illud Otminat , /lame vini* vtttmeMli tt 
JMM tela «cBe , & vttlit in fiuum , dcefi feeoed'i quel 
primo interpretare ; benché di nuovo mTervn , the troll* 
rxMidifftt e Vabfinlii, ciò* traila percola e la divisone deli' 
■cqoe non vi c altro di meato ; e il patir W e an 
SI ione poli e ri ore riguardante il tafciogaroenro del t'ondo ; 
onde lempre il più vero lento è i Moiè pere ohe il ni. re, 
e Iddio lo divife , e con un gagliardo vento , che fort'.ó lut- 
ti la notte , nr rafcitigd il fondo, verni in finmm . Aggu»- 
gali , che la divtóone del more feccndo i\ Molaico menno 
fu iflantanea , come iflantaoea fa li pencolìi data ila Mote.- 
adunque inutile all'arto farebbe fiata I' intervenzione del ven- 
to , alla cui eziandio [ìraordinariiTima forza non avrebbero 
nè gli Ebrei riè gli Egiziani potuto attribuire quell' ilìanra- 
neo e sì flttpendo effetto: tanto più che il vento per fe 
può agitare , fpignere , alzare le fole parti fuperiori deli" 
■equa , non divìdere un mare lino dal fondo ; e quando 
'in qualche modo far patelle tal divilìone, non potrebbe far. 
la si regolare, che vi formaffe una via di mezzo, e mg 
gefle ai due lati le divife acque . a guifa di due pareti;. 
Egli e ancora da riflettere , che il verno, che durò tutta la 
notte , dovette principalmente} avere qualità diseccante ,e 
non una llraordinaria gagliardia, benché certo lolle gagliar- 
do , finale venia vebemmii . E la ragione fi è , perché il fuo 
principale effetto eflerilovea di rafeiugare il fondo, e ce»- 
mente non era di gravemente incomodare gì' ltdraeliri , e 
ritardargli nella loro marcia ; come lenza dubbio legni, 
co farebbe , .fe II vento ( o foffiafTe in faccia ai viag- 
gianti ai lati ) folle flato d' ma forza mirncolofamence 
grande. Sogliono qui gì" interpreti porre un altro mircculo 
confidente nel il preflo afeiugamento d' un fondo ili mare 
Tm.VUI.- f Yy per 
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per moke miglia . E quii venta mai dicono, nelle poche 
ore d' una inceri notte avei potrebbe ruta ri lenente al fitta 
attiviti ? Ne io ripugno di immettere nel vento di quella 
notte uni infolira e in parte almeno fopra unitari le qualità 
diseccante tanto più che anche dal tetto il rifciugimento 
fe a Dio attribuito col -meno del vento ; Dimiitm flaaie 
Vtala vtbtmtHli & errati 'ala nafte vtrlit Sa Jìlium : Ma 
tuttavia le oculari ofservaaioni del P. Sicatd Top» il fondo 
del mar Rofso ne diminuifeono lo ftupora . Egli in prima 
dice , che il letto di quel mare è unito > fermo, ieminito 
di piante verdi e di piante impietrite. V abbiamo udito dall' 
autore fteuo della Sapienti > la mari Raira vis fine impedì, 
fatua , & campai germina" dt prafartd* mima . V ita ferite» 
Strillone (l) In tal* Rubri eiMrit ti* urtarti in profanila 
naftuwttr , latra (j Oleat *dfi»tlfl . auae , qaam refarbetar 
tare, tatae értrgaattr . l'.n.o :, /• tutti vere Ratra ji.-.-at 
vivere , latrami maxime & elivam fertattm batut . Lo 
(ledo Sicird cosi 1' snella : lo bo veduto a Tbouiireq al 
fud di quel more , a Tour . e più in U molte di quelle 
punte , che un fugo petrifico v' indurifee . Seguita poi a 
dire , che il letto del mar Rofto è ■:* una fabbia Ornile a 
quella della pianura di UeJè . ferii» mota e Tenia fango, e 
ripeno d' erbe e di piante, lo, dice, bu (laminato il fatto 
attentamente e con a,--o , a legante , a ponente , e nel luo- 
go medesimo, per dove gì* [idratila attrsvrrfarono il mare, 
al fnd di quel luogo prelTo a Gorondcl , e al cord nella 
fp'apgii di buei , Pertutto io ho ohervato un terreno are- 
nolo , lem ina to d' erbe , e in niente diverlò dal terreno 
dei clrcoftanct deferti . Polte quatte locali notizie > e pini 
«erte di quelle di Diodoro (j), il quale fa nfsai fangofo il 
letto di quello mire , s* intenderà facilmente , che al vento 
non tettava una grand' opera , ni altra forfè che il rilec- 
car* la belletta l'opra un fondo già per fe conlìtteute e 
duro. Qua! vento poi è da credere , che da Dio adoperato 
folle a tale effetto ? 11 cello originale ha àadim , del quii 
Tento pià d'una volta gli abbbiamo parlato, e che ge- 
neralmente e più propriamente è ititelo per vento orientate 
■ . co» 

<i) Smb. I. 14. 
(i) f.in. I. ■„ g. ij 
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con quegli effetti appunto, che qui fono richiedi dal tetro t 
e che dall' Arabia procedendo foffilva di contro agli Bbtei fi* 
■ tuati nella riva occidentile del mar Rolio . Ma ficioree 
quello vento non beo lì adattava il fittemi del Clcrc, egli, 
quantunque in altro luogo (i) altramente del kéiim abbia 
ferino , qui vuole intendere un tento Uraordiniriamenre 
gagliardo da qualunque regione procedette i ma li determina 
poi al fette nrri onai e ; la quale intelligenza è forre la (bla, 
che non può darli in alcun modo alla voce kadim . e ripa- 
gna al tetto ebraico, e a ratte le ver (ioni . Ma baiti 1' avere 
gii fopr» dilrutti i fondamenti , In de' quali i* appoggiava 
il bifogno, eh' egli avea d' un vento boreale. Ne però io 
approvo ! (entimemi del Firlcero , delio Sotckonufe, e del 
Bedford (a) , I quali vagito» provar*, che un l'aio nino d' 
od pocea produrre I' iniefo efl'ctro : perciocché un vento 
di nord avrebbe cacciate 1' acque dalla punta del golfo verfo 
I' oceano , e non ve ne farebbero retiate alla fmilUa degi" 
Isdraeliti , come ve le vuole il teflo : un vento di fud avrei*, 
bero accumulate l'acque alla punta del golfo, nonché vi avelie 
aperto un piflaggio per gì' la aneliti ; un vento d' ouelt a- 
vrebbe coperta d' acqua la colla , do»' elfi dovei oo giugne» 
re, e veggendo le acque ammontate davanti a Te non avreb. 

bero tentato il patto. Ma al contrario offervando la coda in 
faccia fgombrara d' acque da nn vento tV ert , ebe le (pigne, 
va a diritta • a finilVra fino alla riva accidentale, dov' eflì 
erano , entrarono con buona fperanza iteli' alveo , che 
vedevano rasciugarli davanti a loro . Io ammetto bene eoa 
quelli fcrittori un vento orientale, ma nego 1' ufo, ch' elfi 
gli amibuifeono , il qual non fu 11 dividere e cacciare a 
delira e a finiftra I' acque , ma foto di nfeiugare il fondo-, 
limare, lo il ripelo, fu divifò dal colpo della diii» di 
Mose , dopo di che Iddio folcito il vento. 

Altri autori vi hn avoto, e tra quelli S. Tom n; a io , il 
Toltalo , Paolo Corgenfe, Genebrardo , il Vatablo , il Gra- 
zio , il Miriamo, e trigli Ebrei Abenezra e altri rabbini, 
che ha toc. bensì riconofeiuta tutta la foli idi* del mintalo 
coofillente nel mare foltamente div 1 fo in due parti ; ma 
Y y i per 

lOCler. In G<n. *i, e, Ch«n. I. 3. fcd. 

ti) piik. Suck. a.c Età!- Script. 
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per evitare alcune difficoltà hanno detto, che gli Ebrei non 
■ttraverfarono il mare dalla riva di qua all' altra oppofta, 
cioè dall' occidentale all' orientale, mi che Mosi tra i 
flutti di quìi c di là fofpefi gli con luffe lungo la riva fa. 
cendo-Jor fare un circuirò in forma di fetnicircolo , e riu- 
fcire alla ftefla riva occidentale, ond' erano partiti', ma 
non precifa mente allo fteil'o luogo, e più verfo il nord . Tre 
fono le difficolti apprefe <!a quelli autori . >• che il mare »el 
luogo , dove fi (oppone rhe gì* Isdiieliti psHaleio , i n' a* 
na farglieli» , che non potei iurta sitiaveilaifi nel poco 



Pr»f/3ìqai de PHMititb tmfiermnt p?t medium tiare io foli' 
turfistm ; ir ambalanlti tnbut diebvt ptr dtji >;.... I ■ t 
tapt/mttùf font ii Ma-t(ì). i. the gli Fbrei ufein dal ma. 
re videro folla lor riva i corpi degli Fgiilani rigettati dalP 
acqua i rionde fiegoe , che gli tbrei dopo H paffagjio etano 
fella riva dell' Egitto , non foli" orarla dell' Arabia ; percioc- 
ché i| irne naturalnier*e i getta i cadaveri al lido p-ù vici- 
no. Per ifeierfe interamente qurftc difficolti dee averli ti- 
corfo al P. Sicard , che ha efaminatì que' luoghi colla mag. 
g : rre efitteiia , e fa al contrario e(farvire , che i viaggia- 
teti e gli autori, 1 quali ne hanno ferino, flou con ricevano 
■la pianura di Bedè , il mar Roflb , e i deferii d' Brani , Il 
mare adunque , egli dice , nel luogo , dove io puliscono gì* 
Isdraeliti , non ha la larphena , che dai non ciimlciiori gli 
fi vuol dare, ed t al più ili cinque in fei leghe di Francia, 
■com'egli fé ne volle nflìcurare. Or certamente la notte per 
tal viaggio farebbe ftata troppo breve, fé gl* Isdraeliti avef- 
fero slpettsto , che il vento caldo rafeiugaflé il fondo fangofo 
del mare : ma lì è già detto , che il fondo del nur Rollo è 
arenofo , onde t>ou fu ritardato il cammino, Oltredichè Iddio, 
■il quale al Tuo popolo avea aperta una via in mezzo ai flutti 
fofpefi ai iluelalì, non potò far Peccare inun momento il fondo 
lottò i paìlì degl' Isdraeliti col meno del vento gagliardo e 



tempo da loro avuto a tale «fieno, 
tetto gl" hdraehti dopo la lor ma 
da Mose ricondotti ad *otai*i , c : oè 
go medetttno , dove erano Ilari il gìc 
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.-!,e g.ulla .1 facic 
pel mare fo.onc 
• vicnaiue del luo 
iva ni. il pilìagg.o 
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caldo , che foffiò tutta la notte? Certo nel tetto non è punto 

10 del fondo: anzi al contrario & detto , che il mare lì aprì , 
t che i figlinoli d' Isdraele marciarono. Che poi il tem- 
po per fare il tragitto di cinque o Tel leghe in quella not- 
te pur ba.1 .ìilb , Tara qui apprettò da noi dimoftrato . Al ritor- 
no tatto dagl* [sdraeliti ad Etam dopo il patteggio 11 rifponde 
comunemente , che non folo una citta porta quel nome , ma 
ancora tutto il deferto, che e a fette ni rione , e ad oriente 
ai confini deli' Arabia Petrea e fulla (Irada del Sinai circonda 

11 mar Roflo . Ma il Sicard rifponde , che Eibaoi È una p». 
rola generica fign. litanie qualunque ermo deferto ed arenofo : 
amie altra conclusone non peneri! trarre dil focro ietto, fe 

nofo ; il quale dal «ilo non dicefi edere flato o dall' Ara- 
bia , o dalla parte dell* Egitto . Finalmente i cadaveri degli E. 
giziini fi trovarono in fulla riva orientale del mare , perchè 
proba bil men re l' acque nel rovefciarlì fopra di loro incomin. 
ciarono a riunirli dalla pane occidentale) cioè dell' Egitto, 
per chiudere ad tifi il ritorno j e per conseguenza i corpi 
ibmmerfi non poterono elTer gitlatl Te non fui lido orientale, 
dove pia erano i palla ti Ebrei . Senonchè opportunamente ri. 
flette Natile Alettindro (.) , che fecondo il tetto pi* lidrao 
liti l'ubito dopo il lor palagio videro i cadaveri deg^i Fgi. 



marin quando i corpi fom merli oca vengono a ga:in fe rwn 
dopo qualche giotno . Laonde *■ *ìi ctede poterli peoftre , che 
Iddìo tàcelleli <■! preilo compir. te avanti tempo per n'Jco- 
rare vieppiù uti animi degl' hbrei, e far loro vedete un mo- 
numento e *ideo ti llìtno della fua vendicatrice giudizi! . Del 
rimanente l' idea , che del paggio del mar Rollo danno l* e. 
fprcllìoni della Scrinura, è ben lontana da quella d' un fe- 
micircolo : Qiii éhifit mart Rubram in divi finirti . . . . dr 
fJuxii Ifit.it per meóium />j(i)' Vranfìulit Mei per mart 
R*br»m, ir trtwfvtxit Ulti ptr agiati* nmitm (%): e la paro- 
la orientale gnabar lignifica indubitabilmente aitraverfare . Che 
fe gì* Isdraeliti follerò alla ftefià O poco diverfa riva titorna- 



ido : Vidimi Atgjptiti 
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ti , (irebbero o ricadati nelle mini degli Egiziani , o caduti 
in quelle de' Filiftei . Ripigli» poi il Sicard , e domanda , in 
qual luogo precifamentc andò a terminarli quella flrada circo- 
lare ì Appiè del manie Eutaqua > o preflb a Suet ! L' uno e 
1' altro gli lem bra imponibile , e fembrerì a chiunque fa la 
vera carta del paefe. Qiel monte è oltremodo alto e fiofce- 
lo , e lo fpazio in ter perito tra efso e il mare è >1 angufto, 
che difficilmente potrcbbonvili allogare due reggimenti ; e 1' 
efercito d' Itdracle era di più di due milioni di perfoue . Se 
vuoili pai, che i viaggianti riufeifiero alla pianura di Suez» 
il circuito fitto dagl" Isdraeliti nel mare farà flato di otto in 
nove leghe , poiché tanta è la diftanza dal monte Eutaqua a 
SoeE. Quello fiftemi adunque e allunga contro il bifogno il 
viaggio degli Ebrei ne! mare, e di più gli allontana dal mun- 
te Sinai, e gli efpone a ricadere in potere degl' Egiziani . Al 
contrario attraverfando il golfo per lo lungo da una riva al- 
l' altra gì' Isdraeliti non ebbero a fare più di cinque; in lèi 
leghe , entrarono nell' Arabia Petrea avvicinandoli al Sinai , e 
non ebbero più che temere degli Egiziani loro nemici • Il 
Goldfchmidio (i) eoa nuovo fiftemi non fa agli Ebrei pittare 
tutta la larghezza del mar Rolìo , ma un foto ramo di elsa 
■I quale altro non può efiere che il golfo detto d' Elan , r 
dagli Arabi Babr Akkaba, come appare dalla carta della co- 
lla d' Arabia e del mar Rollo imprefsa per ordine del Con- 
te di Maorepas nel 1740. Ma già quel feno ò ben lontano 
dall' Egitto , e per piagnervi tutt' altra (Irada dovei tenerfi 
che I' indicata dal cello da Socoth a Fihabiroth , il qual 
inette al mare grande falla riva occidentale; dove il feno 
<T Elan e al lido orientale. Aggiungali, che il feno Elasti- 
co e di là dal monte Sinai , e per confeguenna fuoti adatto 
delprefcnte propofito. E tuttavia più nuovi opinione è (la- 
ta prodotta dall' Hallo (1), che non pone il pafTaggio degl' 
Isdraeliti al mar Rofìo, ma al lago Sirbone tr all' Egitto e 
la Paleflina prefto al monte Cafio e al mare Mediterraneo , col 
quale ha comunicazione 1 opinione, che muta tutto il viaggio 
degli Ebrei, e che non pui mai ccnfoini.nli col .taccuino 
Mofaico , olire il contraddire apertamente a più luoghi del- 



^1) Guiditi^ in Thiaat. Tieni. HI. 



(t) Hai. Stani Da. Hit- <* Saloni. 
Dilcilpt. p. hi. feij. Noi, ubai- i fJi ), 
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li Scritturi , ne' quii 1 b c^reCio il mar Rogo , o mare del». 
I' figa, come Ebrei lo nominavano . Il lupga nel filmo 
poco avanti da me riportato ; Qui dtvifit mait Rubram ia di. 
vifisttis , ha data occafione ad una Immaginazione rabbinica , 
come inratti è chiamata da TcoJoreto (t), la qua! tuttavia, 
è nata da Origene, da Eufebio , e da Epifanio (a.) accetta- 
ta.- cioè che l'acque del mare furono diriTe non in due, 
ma In dodici aperture e ftrade diverte, e In guifa, che cia- 
fcuni tribù 'averte la fua, e partì [Te tra due quafi pareti fen. 
za eflèr veduta dille tribù vicine. Quel tetto non ha la fua 
piena verità coli' elTer 1' acqua divifa in due partii Quelle 
due parti non fono divistoti t la due parti Jivife avea sbra- 
mo le vittime i e II tetto fi ni [latente dice , che vanne dal cie- 
lo il fuoco, (i) Hamfimt inttr dhifitmti Mai. Elegantc- 
mente Sednlio. ! 

Pervia ttivifi patetwt latrala piali 

tu geminavi rivaluta litui : naiafgqat tettili 

Coguaiit fptlUiar aquh . 

Egli è oggi mai da noi richiedo il determinare il tempo 
e il modo tenuto dagli Ebrei nel pattare il mar ilo Ilo . Dal 
tefto abbiamo , che quando Iddio rovefciO 1' acque l'opra gli 
Egiziani, advtnerst vìgili» iantina ■ Le diverte vigilie pref- 
fb gli Ebrei riguardavano la fola notte , contro quello che 
ha voluto infegnare lo Scaligero (4) non lì fa con quali do- 
cumenti, cioè che tutto 1' intero giorno di 14. ore divldf 
vafi dagli Rbrei in quattro vigilie , due di giorno, e due di 
notte ; e ciafeuna di lei ore . La piò «era fentenzn , che fi 
trae dalla Scrittura medefima , è , che gli Ebrei anticamente 
partirono la notte in tre fole vigilie aftegnando « ciafeuna 
quatte' ore : e chiamavanlì vigili» prima o principio delle vi- 
gilie (j), vigìlia mrdia (tì) , e vigilia malatiaa (7) . Ma ne' 
tempi più balli gli Ebrei contarono quattro vigilie , elafe una 



(>) Orlj tu Eiod. bai», j. Enftb. in 
fili .... fepi^H. Hicr. ... 

(,} en. it- 17. 
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di tre ore(i) ; appunto come coniate eri no da' Romani e 
da «Itti popoli. La vigilia ma tutina , o Sitatoli , come anche 
era dagli Ebrei nominar» , urti* equinozio ili primavera quan 
do fi fece U paleggio del mar Bollo, ircominciava elle quat- 
tro della m:rt.na. Sulla primi ora adunque di quella finì il 
paiTagg.o degli Ebrei , e ad un fecondo colpo da Mini fuir 
•eque fi riunirono qnefte sd opprimere gli Egiziani i Icmqet 
etìvtntrat vigilia matutina , t> ette rr/fitìtnt Dominili Juper- 
tóftra Acgyptiortm per «ilumnam ìgtii e> «Mi iuerftùt exer- 
titum tirati .... Mtrr rtvtrfum rji prima Hitv'iih ai prij- 
rem lemm , cioi fui primo albeggiare dell'aurora . Ora il 
primo ingreiTo degli Ebrei nel mare divifo 11 fece fui princi- 
pio della prima vigilia , cioè traile fei e le fetc' ore della fe- 
ri poco dopo tramontato il fole . L' angiolo , che nella co- 
lonoa di nuvola e di fuoco avea (ino allora preceduto l* e- 
fercito degl* Isdraeliti , quivi mutò luogo , e fi trasferì alle 
loro fpalle ponendoli trilla troppa degli Ebrei c quella degli 
Egiziani iti modo , che la parte tenebrol'a della colonna era 
rivolta verfo i fecondi, e vieppiù gli ofeurava , e la parte 
lucida verfo i primi illuminando per elfi il nuovo leu tic- 
re: Tollenfqut fi angelus fyc. Avanti rt' entrare nel feno del 
mare, dice il Sicard , gì' Isdraeliti formarono v e tifi mi I mente 
una fronte di due o tre leghe di larghezza, e marciarono 
forfè in dodici colonne , una per tribù , o comunque fofiè 
in dodici (ile. Pofero , cor»' È da credere le donne , i vec- 
chi, i fanciulli, e i beltiami nel centro; e a mifur», che fi 
■vangavano le prime file , il vento fecco e caldo sfangava 
il fondo davanti a loro . E' adunque da dire , che I' aper- 
tura e la llrada fatta nel mare dalla perento del MotàUo 
battone folle oliai larga e più di due e di tre leghe. Or di- 
co, che ad un efertfto numerofo qoantoli voglia , andante col 
deferitto «rdine , e eolle circoflanie gii da me menzionate 
di un alTai grande fpazìo in larghezza , fopra un terren» u. 
nito ed afeiutt» , con una chiariilìma' luce , Tema alcun in- 
fermo (i) badano, e qui badarono fette in ott'ore per com- 
piere il viaggio di cinque in lei leghe. Faraone intanto , che 
quafi raggiunti avea ^1* Isdracliti, fattili. già (era, a lui più 
ofcn-1 

(i) Min. iv ij. (i) ;-jjt- idi. ir. 
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ofcora per U non eonofcùita colonna d. nuvola tenebrore ,. 
non potei del Tao canino vedere ne U mar iì*ITo , ni io 
lElate delle prime colonne n.mlche. Egli , fetondochÈ ■• vuol 
credere , pen&va folo * pallate la noite fimo 1« tende pet 
rifiorir Te e le fa e truppe dilla fatica d" uni marci» forza». 
Ma Infine lo flrep.to di tanta gente e di tanti armenti tutti 
polli in gran moto pervenne al,e orecchie degli Egiziani, 
11 primo penderò di Faraone prò ha b. Ini ente fa , che gli Ebrei 
per cercate fcampo fuggine™ o vertè il monte Beciiefon, 
o per gli ingolli piffi tri "I detta monte e il mate , che 
«anno a riufeire a Suez; e tolto IT determino ad Itueguir- 
gli , Ma qualche notabil tempo dovette pure interporfi p:r 
mettere all' otdine le truppe , miOttne la numero^ cavai- 
leria , e i Tuoi feeenro carri ; mentre g'.' lUrjcl.ti fi avanza- 
vano nel mare aperto. Faraone In tutti tenebre non vede 
più ne cielo ne terra , ni diftiogae la vis , nella quale fi 
mette; ode le voci degli Ebrei, fi crede fioro nei fégui- 
targli, e IWa accorgertene eucra ,o menu eli' acque fbfpc- 
fe ai due iati. Alcuni Interpreti credano altrettali mira- 
coli tutii i temerari pufì degli f-.giz.aiii nel." intraprende- 
te quel.» linda . L cerro dai redo fieno avvertiti , che 
qcell' meonfiderato .ofeguimemo tu effetto del divino ab- 
bandono . ebe Faraone fi età mentalo : Mtravit Uw.n 
Ut Pb a „e a „ „g„ Atgyfti , & prrfrtat., ifi film If'ail : 
ma non £ neceflario avere per miracoli tutte le circolante • 
che per modi naturai poflbno efTere bene fpiegate . 11 popolo 
eletto intanto era pervenuto ful.'oppoftì riva, e il cielo, che 
fin allora fi era colle fole tenebre dichiarato contro Pareo- 
ne , rom;>e 1' ofcuriiì col fare ufeire dalla mi tao ilo fa colon- 
na fpavcniofi moni , lampi , fuochi , fulmini . ebe rovefeia' 
no e fracaiTano i carri degli Egiziani . ti giorno incomincU 
ad apparire , e faraone tolto cofternato vede a deflra e ■ 
(iniftra i pendenti riniti , E< avvitano allori tutti gli Egiziani 
il gran prodigio ; e alla loro 1,1 nr altro fcampo non veg 
gono , elte una precipiiofa ritirila: FugUmm Ifraelrm &t. 
Ma non era piò tempo i le imquitl deli* Egitto erano venute 
ti lor colmo. Mosi per dvmo comindatncnto percuote un' 
altri «olia il mire, e I' acque ubbidienti tofto s* abballano , 
fi rmnilcono , e Fanone enn mite le fue truppe el rimane 
Sen. Vili. Zi op- 
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oppreffo , 3 'Togato r fepolco : Sic min qtUem faperfait ex 
di. Dalla riva gì' Iidraeliti videro quello orrendillìmo fpec- 
tacolo , che fu terminata col mirare fpirli e fittiti ali* 
riva e quali a' loro piedi aflailsimi cadaveri ile' fuperbi Egi- 
ziani . Allora dando luogo ai più vivi fentimenrf di ri- 
conofcenza tue» fi vollero a benedire il Dio d'Isdraele, e 
■ rendergli mille azioni di grane d' aver porta colle Tue ml- 
fericordie una al gloriola fine alla dura fchiavitù , che op- 
prcllì gli avea per si grand* anni . Allora nomini e dorme 
intonarono quel trionfai cantico e degno dell' immortaliti i 
Cantrmut nomine &t. Quello pare il più vetiiTmile e al 
(acro telto più conforme racconto del tempo e del 
modo , in cui fu efeguito il pafiaggio del mar Rollo, 
cioè del miracolo più (bienne- e più ria pendo , che for- 
fè abbiavi nel vecchio Teflamento , e tante volte ripe- 
tuto , e da Dio medefimo con pompofe maniere rammemo- 
rato {i) : Vtt ipfi vUifiu , qaat fetnim Argyptiit, B»*wtda 
furtnvfrìm "jes faptr alai aqailaram. 

E tuttavia retta di fare un paffo addietro , che (offre 
non lieve difficolti , eonfirtente nel determinare fecondo il 
ledo la ftrada tenuta dagl* Israeliti per giugnere al mar 
Rodo , e confeguentemeiitc il precifo luogo , in cui lo paf. 
farono. Il di i). dcl Nifiai. immediatamente feguente alla ce. 
leb razione della palqua e all' uccidane de' primogeniti Egi- 
ziani, gli Ebrei dopo fattili da' lor nemici dare i più pre- 
ziofi arredi , e radunato rutto il popolo , e i beli; ami , 
e fatto bagaglio , da RamciTc probabilmente capitale del 
yaefe di Generi il di tfJ. fi portarono a Socoth , del quale nb- 
biant già parlato .11 17. fi trasferirono ad Eiam , di cui (imi), 
mente fi è ragionato ; il 18. a Fihahiroth , ma polir campo 
a Beulfefon; a Fihahiroth venne ad accamparti- Faraone, Car- 
ni Pbaramis & uaivrrfas txertitus trac in Phìbabint ce«- 
tra licci frpbon . Di quelli luoghi , come di Magdslo o Mi- 
gdol parleremo qui appreflb . Il di 10. gi' Isdraelitt paffaro. 
no il mar RolTo. Or doppi» (Irjda ne il prefenta , che può 
dirfi eliérfi tenuta dogi* Isdneliti fino al mare fecondo la di- 
ceria geografia degli autori . La prima più comune fino ai 
cjue- 
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quelli ultimi tempi e (tata il condurre gV Israeliti da R«- 
•nelle ( fuppoiiendol» al nord , divifa per due rami del Ni- 
lo da Tani» Cappotta reGdenz.i di Faraone ) capitale della 
terra di Geflen. e fargli fcendere a Socoth meridionale, e da 
Socoih ad Età ai anche più meridionale, pollo (opti L' «fire> 
ma punta del mar Rodo predò Ar lìnee , ora Suez al confini 
dell' Arabia. Quindi non attra verta n do , ma corteggiando 
il mare e fempre per terra era facile e piano il cammino 
per andare al Sinai . Senonc hi Iddio , acni notiflimi erano i 
diregni di Faraone, e che volea confondergli «ol gran mira- 
colo , im prò irvi fa mente ordinò a Moié , che larcefle la via 
«Ha parte occidentale del mare , e conducete il popolo di 
Etam a Fihahiroth e a Recite fon: Lettini tjl astra /)»«»- 
um té Mtyfta dittai : Lequtrt fliii tfrail : Rtvitfi la/ira- 
mttrntmr * rrgitxt Piibatoretb , r/tiai rfi intcr Magtltlam ir 
man , teatri Btelftpbt* : in icajpiSu ejui ligia pontili 
fnprr atre. Quella via è più lunga , e non tacile a compierli 
in tre giorni da tanta moltitudine ritardata da tanti imbaraz- 
ti . Per meglio conofeere quella (Irada farebbe qui necefia- 
rio il vedere la carta del viaggio degl" Udraeliti pel deferì» 
premefla dal 1'. Calmet al fuo contento fopra 1' Èiodo . Ma 
ecco il P. SiearJ colla fua nuova caria, che muta interamen- 
te qoel viaggio, rendendolo e più breve e tutto nella dirit- 
tura occidentale relativamente al mar lidio andando all' 
Oriente . Certo li prefuniione è in tuo favore, avendo egli 
sfattamente ricercati, e criticamente efaminatì tutti cjue' luo- 
ghi , e fatta o intefo di fare rutta la iìrada tenuta dagl* 
Isdrarliti lino al mar Rollo. Quindi egli dice , che gli la- 
tori si antichi che moderni, sì Ebrei che Critìiani , che 
hanno condotti gì' Udraeliti per altro cammino diveifo dal 
fuo , lì fono ingannati per difetto d' una caria efaita e d' 
una perfetta cognizione del bado Egitto. Il fondamento dol 
fuo fiflema dipende dalla vera fituazione di Ramefle ; e qua- 
tta dipende dallo stabilire la refidenza di Faraone al tempo 
del gran paffaggio, la quale fecondo il facro ulto non do- 
veri' efiere lontana da Ratntffe . Trovata la tendenza di 
Faraone , e Ramefse , il rimanente feguiia da Ce . Qutftp 
fcrittore adunque ftabllifce , che almeno Imo dalla oafcirj 
di Mose i Faraoni rifedevano a Menili , ora C.izè . Le prò. 
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ve fono deeifive , fe è vero , come egli fofliene , che Tanis non 
fofse al Nilo . La figliuola di Faraone andava a diporto Tul- 
le rive di quel fiume (i) : la refidenia adunque di Farao. 
ne era prefso il Nilo , dov' era Memfi giulìa V autori- 
tà di tutti gli amichi riportali dal Sicari . E' fcritro (1), 
che le loculìe furono rraTportare da un vento impetuofo d' 
Óflelti nel mar Rofioi dove feiua dubbio principalmente par- 
lafi per relazione alla regia refide nza . Or quello non s' ac- 
corda punto colla fituazione di Tnnis , al nord di quel 'ma- 
re , che n'era lontano ;o. leghe. Da Tania adunque le lo- 
cufle naturalmente doveano edere traportate nel medkerra- 
nco , che da quella citili era dittante fei o fette fole leghe. 
GÌ' Isdraellti in tre giorni ufeirono dall' Egitto: quello ben lì 
comprende facendo incominciare il lor viaggio al levante di 
Meni»; non, fe da Tanis , cittì a(Tài pil dittante dai confini 
dell' Egitto . Faraone adunque dimorava a Memfi . Or Ra- 
melTe , dove fi congregò tutto il popolo Ebreo per ufeir dal- 
l' Egitto, non era guari lungi da Memfi , e vi avea fol di 
meno il Nilo ; ed è più veramente il picciol villaggio oggi 
deito Beffatiti all'oriente del Nilo, e a tre leghe dal vec- 
chio Cairo, in una pianura arenofa. La qual fi (tende per due 
leghe dal detto Cairo fino al monte Torà . Tutti gli Ebrei 
del Cairo fi fono Tempre fatti e fi fanno Seppellire predo a 
BetTatin : la qual tradizione a chi conofee la nazione Ebrea 
fuperfliziofìllima nel ritenere gì" ufi de' maggiori, dee efiere 
una dimoftrazione, ch'elfi intendono di oiefcolare le loro ce» 
neri con quelle de' loro antichi padri . La ricca , che è fui 
monte Diouchi in faccia a iìeisarin , e donde ti Tcopre Gizè , è 
appellata dagli Arabi Mijtnsl A/jnjT»,ciof luogo, dove Mosè 
comunicava con Dio, e dove probabilmente quel legnato- 
re nel ritornare dalle udienze di Faraone fi ricoglieva per 
indirizzare le fue preghiere pubblicamente al Signore per la 
liberti del Tuo popolo . Le rovine del moniftero di S. Arfenio 
fui monte Torà non hanno dagli Arabi altro nome che quello 
di Meravad Mvuffa , cioè abitazione di Mosè: e fi fa dal fi- 
ero tetro , che Mosi negli accampamenti fi fceglieva un pollo 
eminente, che dominine tutto il popolo. Beffatili adunque è , 
do- 

(0 E>oJ. t. j. (;)Eij3, l=. ij. 19. 
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dove fa giaRamefle.e dove gì* Isdrjeliti fi radunarono per 
i nera prendere ìl lor viaggio, e donde Mose andava e ritorni' 
va da Metn.fi in meno di due ore . Quivi elfi allettavano L" 
ordine di marciare, e di prendere la tradì , che piacef!c a 
Mosi . Imperocché due Onde fi aprivano davanti a Ramefle: 
l'uni tra i due monti ora chiamati Tira e Diomcbi , che an- 
dava 1 finire at mar Rodo : 1' altra , che per la pianura di 
Babilonia , oggi vecchio Cairo, menava ad Arfinoe , oggi Suei 
fuori della dirittura del mare. Quella feconda era la più cor- 
ta e la più facile : ma, Ufciate alcune rifledioni del Sic.ird , 
alle quali potrebbe!! facilmente replicare , il vero k , che Id- 
dio per operare il gran miracolo a favore del iuo popolo , 
e il gran gattigo degli Egiiianl , ordinò a Mosè, che i" inca- 
ninafTe per la prima 1 Ctfiraatttneur t rtgiont Pbitbiretb , 
qaae tfl iwter Magdttum ir mare nutra Bulfipbta : e a FI. 
hahiroth fi andava per la prima Brada • In ire giorni comodamen- 
te ti arrivava da Rametti a Fihahirot, eflendovi la dittania. 
di itì.in 17. leghe dì Frjncia ; come ne giudicò il Sicard, 
che in tre piccole giornate fece quel cammino . Il viaggio 
non fu eccepivo per gì' Isdraeliti avvezzi alle più dure fati- 
che, alla fame , alla fete, ai ligori d'una lungha fchiavittl , 
e che fperavano di ricoverare per quella via ben pretto la 
lor liberta 1 e fopra tatto avendo un fentiere piano e corno, 
do, e in un tempo favorevole , qual' è quello dell' equino- 
zio, in cai 1' aria fe mite, e il caldo tollerabile, e oltracciò 
temperato dalla colonna di nuvola, che gli ombreggiava, 

DaRamefTe o Beffatili i viaggianti pervennero dopo nove 
leghe di cammino a Socoth , che, come altrove fi è detto, 
dal noflro autore fi ricooofea in Gendell , dov' è una piccola 
forbente d' acqua da bere. Li feconda (laxìotia dopo altre 
nove leghe fu ad Etani , ora Ramliè, dove una gran pianura 
forma un anfiteatro di cinque in fei miglia chiufo da tutte le 
parti da verdi colline : ma finifee poi in un paltò angufto, 
dove appena patterebbero vent* nomini di fronte, onde un 
giorno 1 intero non farebbe badato a trapalarvi rutta la grandif- 
iìmi moltitudine dcgl' Isdraeliti . Quindi Mosi fece lor fare 
un giro a man fini (tra , ( e quello è il rratrfi del tetto ) e 
riufeire nella pianura di Sede, che in arabo lignifica prodigi» 
nuove, con allusone al gran miracolo in que' luoghi operato. 
Già 
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Giunti all' elt remiti di quella pianura m ut pa roflo in faccia l 
FihaFriroth , e fu la terza dazione . Quel luogo ora i nomi- 
rato Jbctiìreq , e le due voci s'accordano nella lignifica- 
zione: perciocché Pbìbabìrttb in ebrea vuol tlire apertura 
de' buchi , e Tbtuaireq in arabo pìccoli buchi, o foffe, o tov 
detti . ì\ che ben conviene itluogo, che ha ire a quattro for- 
gentì d'acqua falfa contenuta in piccoli ferbaio) nel fallò vi- 
vo, che hanno pochiiTima profondita, e foli tre O quattro 
palli di lunghezza , e l'apertura aliai Itretta . A quello luogo 
ben fi adattano le parole di Faraone: Coartimi font ia terra, 
ttacliifit est defertam . Gli altri interpreti comunemente pren- 
dono 'fihahiroth per una cittì fituata all' eftremìtì del golfoi 
e forfè per la medelìma , che da Stratone (i) è appellata 
Pbsgroriepclii, Beeljepbia e il monte Eataqua: la prima vo. 
ce in ebraico lignifica idoli del f/ttcntrìont ; ( onde 1 rabbini 
s' immaginano , che ivi foflè un famofo idolo adorato dagli E. 
giziani ) : ed Eutaqua era al fetrentrione dell' accampamento 
degl* Isdraeliii Julia riva del mate. Ma in arabo b.utaqea li- 
gnifica liberazione, e acconciamente , perche appiè di quel 
monte gli Ebrei ottennero la lor» liberazione co] pafTare il 
.mare. Da Eufebio (ij fi pone Beelfefon preflò a Clyfmo, U 
qual voce è omelia da Girolamo (j), e dal Bont'rerio (4) cre- 
duta ridondante . B tuttavia e tradizione ebraica, che il po- 
polo pafsafse il mare a Clifma : 11 mar Rofio in Jaet puoi 

dividittr, dice Filoftorgìo (5), quorum anni definii in Cly/irn:, 
linde ìf nanfa firthurt altera vero pati in arte Eioti . Ahi 
.Clyfma Jfraeiira fitto fede agitai traafiit . Gregorio Turone» 
fe (6) pone fimilmente Ciifuta all' efiremM di Suez ; or cer- 
tamente il tragitto degli Ebrei non" fu a quella eftremitì, ma 
molte leghe più folto. Meglio nelle tavole del Peuiingero , 
da Tolomeo, e «eli' Itinerario d' Antonino .Clifma i collocato 
al lido occidentale del mcr Rollo : il qual lido da S. Arma- 
li 0 ( 7} fi adegua all' Arabia ; ma il eh. Montfaucon ivi ofer- 
va , che gli antichi fpefao han chiamata Arabia la fpiag- 
già occidentale dell' Eritreo , «juanruuque propriamente all' 
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Egitto appartenerle • E' in que* luoghi tuttora nn monifteri» 
detto di S. Antonio . A mezzodì di contro a Dee Tefon eri 
Magdalo o Migdol lignificante in ebraico tonti e in araba 
è nominilo Kou<iibi , cioè tapa o tmiatnza . Il S'cird ofl'erva , 
che appiè di quelli montagna featuriv* un torrente d' acqua 
calda, taira, c minerale , che va fnbito a finire nel mare. 
Stratone ne parla (i) ■ Caiidaraat aqnaram txitul, jhm ama- 
rle te faifat ab erelf* quadam pctra in mnrr imittnt. E 
Diodoro più generalmente (»).- Ab urbi igìtut Affa** dix- 
ttrai «tntwmtit Ultra iigeaiiliut treiri fienali , a ledi *■ 
muri in mare principi imiti amaro jalfugìait fapere ecturrant • 
Da Geremia e da Ezechiele (j) è rammemorata la cittì di 
Magdalo o Maddalo celebre nell* Egitto i mi elsa apparte- 
nevi! ali* I gino inferiore i e nel luogo , ove noi lìamo alle 
rive del mar Rodò, era un monte di tal nome, non una cit- 
tì . Quello fu per fentimento del Sicird il viaggio di tre 
giorni Tatto dagl' Isdtaeliti da Ramelle al mar liolso ; clic 
più chiaro sparirebbe , fé I miei leggitori gittar patefte- 
ro un occhio filila carta da lai dileguata, ti p a foggio poi 
fi fece prefco a Fihahiroc , o Thouaireq dinante mezzo 
miglio dal mare. Quello à tolto il fiftera* del Sicard fopra il 
paftsggio flupwdiflìmo degli Ebrei per Io mar Roiso. 11 Vi- 
gnoles (4) conduce gT Isdraelicc per lo ftefso cammino ; maj 
fìccome abbraccia I* ipotefi del fiuffo e rillufso, il quale non 
potea in niun modo dar luogo al tragitto in faccia a Filia- 
li iroth , dove il letto del mare non può reftir voto per la 
marea j cosi egli ha bifogno d' accollare il popolo all' elire- 
mità fetrent rionale del mare verro- Suez. Quindi egli dice, 
che gì* Isdraelitì pervenuti a Fihahiroth non potendo retro- 
«edere, perche erano l'errati dall' efercùo Egiiiono; non prò. 
fifguire dirittamente , perche vi era il mare ; non volgete 
alla delira , perchè farebbero ricaduti nelle mani degli E- 
glzianl , plegjrnno a linillra verfo il nord trall* altezze du" 
rronri e il lido del mure. Ma il Sicard avea già trattato da 
chimerico e imponibile per nn efército immenfó , com" era 
quello degli Ebrei , incalzato di più dall' armata Egiziana , 
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quel fenciere sì tiretto, che appena pafiàr vi potrebbero venti 
perfone di fronte ; e confegnentemenre per due o tre mi- 
lioni di perfone oltre la grandillima quantica d' animali e di 
bagaglio vi volea un tempo ben confiderabile , che avrebbe 
dato agio agli Egiziani di dillruggere interamente tutti i fug- 
gitivi. L' erudito lablonski (i) al contrario fommamente lo- 
da , e preffóche in tutte le Tue parti abbraccia la Sentenzi 
del Sicard . 

Nella qnal tuttavia cade in grave dubbio il precipuo 
fondamento , cioè che la regia relidema allor folle in Meniti : 
mentre pare, che fa Scrittnta tnedefima la ponga in Tanis. 
Cosi il falmiiU {i)t Ctratn fairibut tarata fetit miratili* in 
terra Aigypti , in rampo Tanni: e di nuovo( 3 ): Situi pò- 
fuit i* AtgypU figna f»a , ir prtdìgìa fua n lampi Tantot . 
Davide admiqae afferma, che la pianura di Tanis fu il teatro 
delle maraviglie operate in Egitto dalla mano di Mosi: Fa- 
raone adunque era in Tanis , non in Memfi: dalla pianura adun- 
que di Tanis partirono gì' [sdraeliri per condurfi al mar Rodo, 
ti Sicard rifponde, che Davide in altro luogo (4) fìmilmente 
parlando delle maraviglie medefìme dice elitre Hate operate . 
nella terra di Cham: pafiù in tu verta figatrmm, & froJi- 
giorum in urta Cbam . Laonde nel linguaggio del falmifU 
erano la flelTa cofa, e come termini finomini Tanti , Cbam, 
Egitto; ed egli prende Tanis per tutto 1* Egitto . Che fe e- 
gli fa più particolar memicne di Tanis . non è da maravigliar- 
li , eflendo quella citta più che tutte l' altre più eonfiderabilì del 
baffo Egitto nota agli Ebrei per U fua vicinanza alla Paletti, 
ria, e perche tutte le valte pianure, che fi Arridevano da 
Tanis lino alla terra di Geffen , fi chiamavano la campagna di 
Tanis : e perchè finalmente al tempo di Davide i Re d' Egit- 
to aveano la lor refidenza in Tanis , onde anche per quello 
quella cittì era più nota agli Ebrei . Io non approvo quefl' 
ultima ragione .perchè anzi vi è più fondamento di credere, 
che non da Memfì a Tanis, ma da Tanis a Memfi patii fièro i 
Re ad abitate. Imperciocché alrrove [;)da noi fi è dimo- 
ftrato, che I primi occupatoti dell' Egitto venendo dall'A- 
li* 
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fi a dovettero ne* confini e nelle prime parti del baffo Egitto 
fabbricare le città , e flabilire le prime dina Hie. E tra quelle 
certamente fa prima quella de" Tarliti , che quella de' 
Memfiti . Quando poi i piccoli regni, come avviene, iì uni- 
rono In un Iblo , e un folo Re fignoreggiò tutto l" Egitto , 
quelli giudicò meglio di cotìiruire il fuo leggio più nel cen- 
tro del regno. La feconda difficoltà è in Ramefse , la quale 
fi lappone eflere (lata la capitale del paefe di Geffeti , e dal 
Sicard pare collocata lontana dal detto paefe : ma ò fola 
congettura , e non certezza . che RamelTe folle la capitali: 
di quel paefe ; e può crederli, che anche e (Tè mio la città 
pift riguardevole , forte fìtaata all' eflremità meridionale di 
quella provìncia , dove Mote avelie fermato il fuo foggior- 
no per efeguir più comodamente il fuo minitlcro colla cor- 
te . La terza difficoltà , la qua) nondimeno non tocca la 
foflanza del fi (tema , e, che non fembra ben conforme al 
Cello la celebrazione della pafqua , che il Sicard pone fatta 
dal popolo già tutto radunato a Ramefle ; e molto meno la 
generale radunanza del medefimo , che il itollro suture 
l'oppone già efitguita nei giorni dalle piaghe precedenti all' 
uccifione de' primogeniti ; e finalmente il fare tignere del 
fangue dell' agnello i pali e 1' alle delie cap.tnne e delle 
rende . La deferitone della pafqua , come I' abbiamo nel 
telo, affai chiaramente indica , che cinfenna famiglia cele- 
bnr la dovefie nella cafa. che ufo età d' abitare. Faraone 
e permeili non avrebbe la radunami di tutti gì' h.lraeliri 
in campo avanti di confentire alla loro partenza , e l' avreb. 
be fuor d' ogni dubbio riguardata e punita come una rivol- 
ta , una follevaiione , un ammutinamento . Troppo fono 
efprelTi e ripetuti nel tello gli tìipìti e 1' architrave degli 
□Tei delle eafe , e non delle tende , che fi doveano 
col fangue dell' agnello fegnare . Ma quelle difficoltà 
reflano funerale col tenerfi letteralmente al facto te- 
fio , e far partire gì' Israeliti non la mattina del ij. co- 
me fa il Sicard , ma la fera dopo aver premerli par» 
la notte antecedente , e parte tutto il giorno del 1 5. il 
debito apparecchio , e il concorlb di tatto il popolo a 
RamelTe . Quello , che può noi ritenere dall'accettate nella 
fua follane il fiftema , e il rfconofcere per reni refidenzi 
7»». Vili. Ali Mcjn. 
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Menni il tempo di Moli , quando abbiamo Tempre data 
quella qm.uì a Tanta. Mi tante fono le prefuniioai favo- 
revoli all' opinione del Sicard oculate e cuneo laminatore 
de' luoghìi tante le ragion , che U i tagono , tinte le 
daterie nella più comune fentenw , dillo qotll llaaio libe- 
rati, che con tanti vantaggi non dobbiamo avere a ■.■>■> 
di due, che gii alla infetta d. Mot; la lede de' braciai era 
fiata da Tanii era (ferii! a Memfi; o infatti ne' capitoli fino- 
ra dichiarili dell' ■.<:!. Tempre ci i rapprefentato il Kg 
come dominante in tatto 1' Egitto , e le piaghe vendicatrici 
come «fiele a tutto 1' Lgitto in pepa dei.' oftinata urrria 
dì Faraone . B in cosi dire noi non incontriamo a'.cuna 
Oorca ripogtwnaa : onde ti firn ai ente adotuc polliamo il 
fi(tenu di ai diligere ferino». 

M 0 R A L E. 

AGollino negli Ebrei, che dopo la celebrati pafqua "fug- 
gono dall' Fgino , e r-afTano il mar Rotto , raffigura f 
Criltiani mifleri (i) : Figrrn Hi» prcpbetica la Veritttt cam- 
pititi ffl: quando ( io recherò le rimanenti Aie parvle nella 
r.oftra lingua ) Crillo come .pecorella innocente fu condot- 
to ad edere immol.to . del coi fangae noi legnate avendo 
le noflre porre , cioè le nofìre fronti , dalla perdizione di 
quello fecolo , quaft dalla fchiavitù e dalla barbara crudel- 
tà degli l-.giziani liam liberati, e facciamo un falutar paflkg- 
gio dalla tirannia del demono alle foavi leggi di Gt fatti - 
So , e dal m.irichevol foggiorno di quella terra al regne. 
di lui interminabile e beato . Simbolo di quello fecolo è il 
mare. Gl'Israeliti valicarono il mar Rollo; egli Egiziani 
altresì fi pofero a vai cario ì ma con efito quanio diverto ! 
Per quello mondo pattano i buoni e i malvagi ; ma con 
quanto dlverfa fine ! pattano quegli dal mondo : pafsano 
quelli col mondo : i primi per ripofare ultimamente nel 
feti del P.idre, i fecondi per cader nelle mani del loro 
mortai nimico . Cosi pafsuron» gli Bgiaiant , non però dal 
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mire il regno , ma ne] aure all' ultimo perdimento . Ne 
mare di quello pellegrinaggio fieno le noftre vie quelle 
degl" Idraeliri , che mettono capo alla beati riva , non 
quelle degli Egiziani , che hanno per termini il profondif. 
Jinm abilTò : Tranfieramt tfraiiiiat fir mari Rubram i lrà§* 
Jitr»vt ir Atgyptii ì fii q»*ar ftftm ' txit» t 
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LEZIONE XV. 

On dell' incredulo Ft'Mae , ma del verace 
Mosi e de* fedeli Israeliti è il trionfo . 
Ed citi Alile rive del benemerito Eritreo il 
menano infatti come il più poflbno fblen. 
Demente . Alla varietà degli umani affetti 
infognò prima la natura l'accordare le vo. 
ci ; e 1' arte poi con- eerta proporzione fi 
fiadiù d' accoppiarvi gli edemi Tuoni , onde 
nacque primieramente armonia e muiica conformai per cui 
virtù ■ acciocché io delle parole di Tuiiio mi ferva (i), 
eV exùtatnnT ir initndìmar, i? Intimar, & Ungtifcimai , 
ér ad btlsrìtattm ir ItiJIi'iaoi f'tpi dtduciaar , Il canto Eo. 
lina quietar la [ritieni, il Dorio a temperare onestamente 
le voglie , il Lidio ad elevare la mente alle celeiìì eofe e di- 
vine, il Frigio quando ad accender* all' armi , quando * 
defiar V animo a letizia e fella > fa acconcio e valevole ri- 
putato (i). E nel vero, fecoiidochè da meno o da più rade 
o frequenti , forti o rimeffc , chiare o coiifufe vibrazioni è 
percodò 1' aere circolante, e con tremore continuato in cer- 
chio e a guifa d'onda fofpinto innanzi fi mette nelle Interne 
vie delle orecchie , è bifogno , che variamente fi a tocco I' a- 
nimo ascoltatore , commolti gli affetti ()) . Il che ancora , 
ma (li ma mente nell' allegrezza , per piò vivo modo intervie, 
ne, quando al diretto Tuono f' aggiunga il rifletto , onda 
è formato 1' ecco , per cui (4) 

S/ixa fnnant , volifqiu tfftafa ribaltai ìmtgo . 
la qual voce , poiché dal tremolante aere è portata incontro 
a P a- 

IH Ck. Ont. (j> Taallpl . De aeri. I. >. t. s. 

(i>-Mih>n(. orti- D= Mufici , Dot. »4) Viri- Gcoi| 1. +.».». 
hia. UciDBDiliii.de Di=u. p, 
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■ parete o rape alquanto lontana e alquanto concava , o pe r 
la linea inedefima , onde pani , fi ritorna , o fatti angoli 
eguali nel percuotere c nel riflettere , per. oblique vie fi 
d.lìonde in altri luoghi, e una e più volte r intona i e tal 
rei e fette da Lucrezio fu udita (() i 

Se* tHam a„t fipttm hia vidi rtddtn vari , 
Uaam guati, jactm , ita teliti fliibnl ipfis 
Vtrbi njaltanlet turatili»! dìBa re/art : 

tal diciafctte preflò a Parigi (;), tal finalmente non lunei dt 
Milano trentsdoe fiate è ripetuta (3) . per Io quale rpcll'o 
ripercotimento chi può dire, quanto maggior d' ogni intor- 
no fi faccia la feda e la lecitia più rifonante U) ? G à re 
Chiusoci colla mente ai lidi orientali del mar Rollo, dove o-ni 
cofa È gioja , ogni cofa di lieti concenti ripiena ; e dove i 
pcrcoffi colli lontani, e i pictrofi monti dell'Arabia riman- 
dano le giulive voci , e i feftevuli fuoni de' ratificali ftru- 
menti. Mose della fella è il guidatore, come di tutte | e 
pafiate cofe è (iato , e già col fuo cantare invita il giudi- 
lante popolo a fegmtarlo , e a celebrare altamente la gran, 
dezsa , il potere , i miracotofi benefit j d' Iddio , chi: d' o- 
gni cantare effer dee principio e fine . 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Compiuto il gloriofo tri- Cap. 15. J. Tt/uc 

OHIO! Mosè con lieta voce cecinit Mojfer , (3- fi. 

intonò un poetico canto , IH lf ra «[ Carmen hoc 

che accompagnato fu da fe- Domino ,& dixeruntì 

ftofi cori d' Isdraeliti coli' Conttmus Domino ■ 

intercalale delta primiera- gloriofo tnim magni- 

ftanza . Egli adunque inco- ficatus efi ; equum & 

"linciò : Cantiamo inni di afecttforem dtjedt ì» 

Jode al Signore , che ha ma- man . 

gii- IL 

8 aavMsst.,"* 
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Smfkata la Tua onnipoten- 
za ) ed ha traboccati i ca- 
valli e i cavalieri nel mar 

profondo . Queito gran Dio , IT. "Sortitali) mea , 
eh' è tutta la nofira forza, & laus mea Domi- 
fin ancora il fuggetto de* no- nm , <Sr faBut ejl 
Uri cantici: egli è 1* autore mibi in fai utero : ìflt 
della nolìra vittoria e fai- Dtat meut , & glo- 
vezza ; alziamo a fua gloria rificebo eum : Detti 
un facro tabernacolo , dove ftttris mei, & txal~ 
per noi gli fi rendano le de- tabo etm. 



fuoni di benedizioni al po- 

temifiìmo Dio di Giacobbe. . III. Dominai qt&* 

Alla tefta del rtoftro popolo Jt mr pugnatori ()• 

V Eterno fi è moftrato come tnnifotem nomea ejtit. 
un valorofo guerriere; e il 
noftro trionfo fa fentire il. 
tutta la tetra i th'egli a gtu- 

Jta ragione porta 1' augufto . , . , 

'nome di lehova . Nelle prò- ' I V. Cumti Fba- 

fonde acque egli ha rovefeia- raoHt't , & exercitum 

ti. i carri e 1' efercito tutto- ejus projetit in ma- 

quanto di Faraone ; i primi re : eitHi prinrijei 

Lficiali della fua coi te e del- ejut fubmerjì fitnt in 

Ja fua armata ne' gorghi del mari rubro . 

mar Rollò fono itati avvol- V. Abyflì operue- 

li ,e come grave pietra jnan- rum tot , deftende. 

.dati a fondo , e fenza the rnnt in profanJamu 

alcuno campato ne lìa , fep- quaji lapis. 

pelliti. Opera è fiata quella VI. Dextira tua t 

iella tua pofftnte mano, o Domine , magnifica' 

Signore : la forza della tua ta eff in fortititdi- 

invitta mano fi è fatta pale- ne ; dtxtera tutu 9 




A 



Diu' Et 

fe nejl' abbattimento dell' 
orgogliofo nimico . Colla., 
grandezza del tuo glunofo 
potere tu hai dutiutii colo- 
ro, che ofarono dì legarli 
conerò di te . Hai mandala 
la tua formidabile ira , che 
rutti in uno ftante non al- 
t rimente che paglia gli ha 
confumati . Tu hai coman- 
dato , e un gagliardo vento 
iubiramente ha accumulate 
le acque , le correnti fi fon 
fermate come in duro mon- 
te; gli abifii fi fono aflbdati 
nel cuoi del mare, il ni. 
mico dicea.* Io gli perfegui- 
rò, gli raggi ugnerò , parti- 
rò le fpoglie, fazierò la mia 
vendetta , trarrò dal fodero 
la mia fpada , e la mia ma- 
no rendendogli di nuovo 
foggettì gli ritornerà ai fer- 
ri ufati. Ma tolto come il 
vento per te fi è levato , il 
mare è ricaduto fopra le te- 
tte degli empj , che come 
mafia di piombo dalle vio- 
lente acque fono flati in- 
ghiottiti . O eterno, onni- 
potente Iddio, qual tra co- 
loro) che Dei immeritamen- 
le s' appellano , può eflere 
a te paragonato , e riputarfi 
o pa. 



oso. J7S 

Domine , ptrcnjfit /• 
nimicala . 

VII. Et in mnlti- 
tu dine glorine tttae 
depofaifli advtrfa- 
riot tuoi : mtfifi't i. 
Tarn tuam, quae de. 
OTMwV tot ficut fii- 
fklam. 

Vili. Et in fri. 
ri tu furorit tui con. 
greqatae fune aquae ; 
fie'tit unda finent , 
congregata! funt a- 
byjfi in medio viari. 



I X. Dixit inimì- 
fui ;. Perfeqnar , & 
comprehendem t divi- 
da™ frolla, impubi- 
tur anime mea: c<va- 
ginabe gladium me- 
nta , interficiet eoi 
man ut me a . 

X. Elatiit fpiritut 
tutti , & operuit eot 
mare : fiibmerjt fune 
quajt plumbum in a- 
qais uehementibnt . 

XI. Q.,. JSmillt 
tui in fortibns De- 
mine ? quii fimilit 
tut , magnificat in 
fattili t ite : terribilii 
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e fomtgliante ? a atque laudabili! , fa* 
c'ubi mirabilia? 



(e , in cui eflenziai mente ri' 
fìede la vera magnificenza , 
e gloria , e fantità ; a te , 
che folo degno Tei d' eflerc 
riverito con religiofo timo- 
re , e le cui opere fono al- 
trettanti prodigj . Col folo XII. Exte*dijii 
fìcndere della tua mano hai manum tuam, & de * 
precipitati ne' profondi feni morav't eoi terrai 
della terra i nimici del po- 

pol tuo . La fte[Ta benigna XIII. Dttx fuìfii 
mano ha guidato quello (e- » mifericordia tua 
lìce popolo traile xifpettofe yopulo , qnem rede- 
onde , e colla fua fortezza mifiti iff porta"' "' 
l'introdurrà nella terra delle 
tue promeftejdove ru come 
in tuo regno in mezzo ai 
tuoi fudditi e tuoi figliuoli 
porrai la tua fanta dimora. 
La fama delle terribili im- 
ptefe da te per la noftra li- 
berazione operate andando 
per 1* avvenire avanti i no. 
ftri paffi riempirà di terrore 
gli abitatori della Paleflina, 
e tutti coloro , che s* av- 
viteranno d" arredare le no- 

flre conquifie . Invano i Prin- XV. Tane tontur~ 
cipi dell' Idumea , invano i lati funt printifer 
bellico»" Moabiti avranno all' Edom ; robuftoi Mo- 
armi ricorfo : tremeranno ab obtintàt tremore 
V armi traile lor mani , e obrìguerunt ownis 

il *«- 

l'i «ebt. D(Jacei. (j) Bfbr. Aidlcmi- 



forfi tildi ne 
tua ad babit acuinm 
fanElum tuam. 



XIV. Attende- 
runt (») potuti , & 
Srati funt : dolore r 
ofoinuerunt babita- 
torti VhiliJIiim. 
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il .gelido timore e i'ìnulìta- habit -scorti Cbaaaax. 
to ipa vento le fari ad elfi 
e a tutti i Cananei cadere. 

Cada, sì cada fopra loro Io XVI. Irruat fuper 
sbigottimento e l'orrore per eoi formido & panar 
là grandezza del tuo brac- in magnitudine èra- 
cip ; e ftupefatti ed immo. tbii mi ; fiant i tu- 
bili fi rimangano ficcome tnobilet quafi lapit, 
fatti) o come l'acque del dance ptrtranfeat pa- 
nnai Rotto, finché pattato fia puliti iuus , Domine, 
ilpopol tuo; quefto popò- donee pertraafeat po- 
lo , io dico i che tu , o Si- pillili tlilltijle , quem 
gnore , per tuo intra tutti pejfedifti. 
hai eletto. Sì , gran Dio de' XVII. /Ww» 
padri noftri j tu introdurrai tot , & plavtabis in 
il ri giorno qucfto tuo popò- monte hacreditatit 
lo nella terra , che gli hai mac , Jìrmijfmio ha- 
promefla ; tu lo inabilitai bttaculo tuo , quod 
fui facro monte delia tua operatar et, Domi- 
eredità , e nel luogo , che «e : faailuarium.. 
tu hai preparato per tua fer- tuum. Domine , quod 
mattanza, e nel fantuario, firmaiscrunt rxanttt 
che per tuo comandamento tutte . 
ti farà innalzato. Ivi regne- XVIII. Dominar 
ra fopra di noi il Signore; regnali/ in alter. 
nè ivi folamente 1 ma dov'ec- num , è" altra. 1 
che fia e in fempiterno e ol- XIX. bigrejfus eji 
tre tutti i fccoli rtgneilt. cairn equa Pharao 
Noi intanto a lui cantiamo tum tarribut & equi- 
lieti inni debitamente; per- tibut tjxt in mare, 
ciocché per rendere piùglo- & redurit fuper eot 
riqfo il noftro trionfo ne ha Dominut aquas ma- 
aperto un libero patteggio rit : filii autem !• 
in mezzo al mare, nel qual frasi ambalaucriint 
Ttm, Vili. poi Bb b per 
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poi col fubito e rovinofo ri- 
torno dell' acque l'opra i 
carri e i cavalli di Faraone 
ha feppelliti i notici perle- ■ 
cutori. Cosi Mosè cantava; 
e la profeterà Maria forella 
d' Aronne avente in mano: 
un rifonantc timpano, e fe- 
condata da un coro di don* 
ne Ebree con firn ili ftru- 
menti e con fefteggiami 
danze , replicando ad ora 
ad ora venivan giojofamen- 
te : Cantiamo inni di lode 
al Signore, che ha magnifi- 
cala la Tua onnipotenza, ed 
ha traboccati i cavalli e i 
cavalieri nel mar profondo. 



a XV. 

ptr fitcum in mti'f 



XX. S iim} ftt erga 
Maria propini iffa fo- 
rar Aaron tympa»uvt i 
in matta fa , >gnf'\ 
facque fuat omittr 
mulitres pejl tanu : 
tum timpani* & cho- 



XXi. fnw- 
t'mchat dittai: Cai- 
ttmus Damino: glo-. 
riofe eni'm magnifi» 
tatui tjl ; equitm , 
CV afcttifoitm ejus 
Jtjecit in mare . 



Q_ V E S T I 0 NI. 

PArrebbe il luogo Iteflb richiedere , che eflendo il can- 
tico di Mei la prima lunga poclla regillrata nella 
Scrittura , io qui prendesi a fir difeorfo della poefia degli 
Ebrei i ma liccome trovo d' averlo fatio in Daniele 
nel dichiarare il cantico de' tre giovanetti nella fornace di 
Babilonia , a quel luogo io rimetto i miei leggitori . Qui di- 
ro (blamente, elTere (lato fentimento di Giufeppe(i), che 
Moie componefle qucilo cantico in ver(i efametri ; ed Eli- 
febio afferma (i), che quella fu 1* opinione coniane predo 
gli antichi . e S. Girolamo 1' ha adottata (j } . Ma ne il. 

cuna 
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Cfloo ne ha prodotte convincenti prove -, e farebbe un errore 
a ' volére in quello cantico ritrovi r li radura. , che hanno 
gli efa metri greci e libili, Sanno gli eruditi con quanto ftu. 
ilio fi applicò il Gomar (i) ad accertare la mii'ura de' verlì 
di quello e d' altri cantici della ' Scrittura : ma fanno anco- 
fa , che pochi egli ha appagati . Ni miglior focceflò ha 
avuto il Clerc (i) , il quale quantunque abbia fortificato il 
Tuo fentimento con adii dotte oflcrvaiioni abbracciate da 
alcuni critici, nondimeno I* oppofizione fatta da Ludovico 
Cappello {;) al Gomir Telia in tutta la fui fona. Gli ac- 
cennati dotti fi prendono la liberti dì trafporre e d 1 ilterare 
bordine delle parole , U pantuaiione , e .qualche volta an- 
che il Tento per foggettare il tetlo alle loro regole. EE al- 
lungano , o accorciano i verli e le fillabe, cc-me giudicano 
a proposto, feiua oflérvarvi -altra proporzione, che 1' acci- 
dentale conformiti di Tuono per trovarsi la rima . Nella 
qual maniera non vi è alcun libro della BìbOia , ne alcuna 
prola di Demoftene o di Cicerone, che con sì f»«P meto- 
do non poffa diventate un componimento rimato . Al con- 
trario gli Ebrei medefimi (4) non credono la loro pocfia 

han penfiro. Bensì il cantico Molaico confuta dimoilrati- 
•vameiite la pretenfione de' Greci , che attribuifcoM I in. 
ventione della poefia lirica ad Orfeo ; poiché più fteOH 
avanti era ftito compatto tragli altri quello cantico poeti, 
co, e pollo in mufica per e (Ter cantilo al fuono di diverli 
ftrumenti . Quindi appare P antichi (fimo ufo di confermare 
per mezzo de' cantic. la Bicolori» de* fatti illufiri , e di ce- 
lebrare la grandezza d* Iddio , le foe maraviglie , e i (ìioi 
heneficj, i quali cantici s' infognavano dai padri ai figliuo- 
li , onde venivano ad edere quifi una Ilaria delle cole più. 
'intigni della nazione , Most col fuo fratello Aronne fi pò- 
fé alla iella degli uomini , e pofe alla teda delle donne la 
fua forella Maria formando cori due coti ; e mentre il 
toro degli uomini cantava il tjntico , quello delle donne 
veniva'per' intercalare ripetendo il primo verfetto; Cdwltmml 
Dami** cVr. 

Bbb 1 » 

(Il Gam LjrJ- r>a»ld. li) H"i Capp. Anìmul». «on. Giw 

Ui U«. BiW.Waiv.MJ,. ieit.lt aie. M l kpbci. toni fu. Ud-V 



38o Lezioni XV. 

Il Rollio {0 riporta le oTervasioni e f Jnalifì di quello 
cantico fatta dall' Herfan gii Tuo maeilro, che eoo ragiona 
incomincia dal dire . = L" ecc.ellcn.tt cintico , di Moie pu3 
eflere filmato a buoni equità uno de* più eloquenti cpnjpon? 
memi dell' amichiti . Tutto vi è grande , i peniiéri ; nòbili f 
In flile ruhlitne e magnifico , le figure arJtte, e tutto' pieno 
(li core e d' idee , che fanno grande impresone nella, men- 
te, e s' impadromfcono dell' immaginatone . Quello eantico 
funeri tuttociò , che i profani hanno in tal genere di più bel- 
lo. Virgilio ed Orazio, i più perfetti moda! li dell' eloquen- 
za poetica, nulla hanno che l 1 agguagli. (Quello che fembra. 
favorire quelli, due poeti e gli altri profani , i, ch'eglino 
hanno il numero , V armonia, e l' elegania dello tlile, che 
qui non fi trovano. Ma il nolìro cantico c [riduzione; e fi 
fa , come le Bagliori traduzioni di Virgilio e d' Orazio trai"- 
figurano le loro opere. Ami convien dire, che trovifi mol- 
ta eloquenza ne!!' origind linguaggio deiU Scrittuva , poiché 
ve ne rclla ancor più nelle lue copie, che in tutto il latino 
di Roma antica , e in tutto il g.-eco d' Atene . Ella è ri- 
flrctta , concifa , ffogliflta degli flranieri ornamenti, i quidi 
ne rallenterebbero 1' imjieto e il fuoco. Nemica di lunghe 
circuizioni di parole va al fuo fine per lo più breve cammi- 
no . Ama il racchiudere, molti penfkri in poche parole per 
farle entrare come fa et te , e ; i] rendere fenfibil gli oggetti 
più lontani da' fenfi colle immagini vive c naturali, che da 
eila ne fono fatte . Infoinola ella ha grandezza , forza , e. 
nergia con nna macllofa iemplìcita che la rendano fuperio- 
re a tutta 1' eloquenza pagana. = Quindi lo (ledo profef- 
fore p;(Ta ad efaminar verferxo per verfetto tutto il cantico: 
donde noi trarremo alcune delle più importanti o fio rv azioni 
e più belle. Cantaba è nel tetto ehraico , ed e più ener- 
gico : perciocché quella vittoria degli Ebrei fopra gli Egi- 
ziani non è limile alle ordinarie vittorie, che un popolo ri- 
porrà contro d'un altro, delle quali il frutto, è generale, 
^ago , comune , e poco fenfibile ai particolari-. Qui tutto t 
proprio d' ogii' Isdraelita , tutto è perfonale. In quel mo- 
mento ciafeuno penfa ai ' fuoi propri ferri fpezzati ; ciafeuno 
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crede'fli vedere il Tuo criniti tiranno annegato S ciiftano 
lenrfc il pregio 'della' propria fila liberta pe'rcibcefrè è naiuy 
nifi ni cuore ttniwcF ile* pericoli- dirami -ridurrà indo tt 
& , e il Ho n, eri t fi foto per lutei: .• -ip-'Ofai meus . . \ .x 
Dnri patrii nitl'. "Tenera efpreflìonB ! Colai , the ila me e 
efjlt.no , non i un Dio lìranieie , ignoto fino a quello gior- 
no , protettore in una- pa (leggiera ocelli One , e pronio a 
concedere lo iWflb" fociÈorTo : alt ogni altroi'Nò : è 1 ? "amicò 
precettore (trito ma famigli a : là Ara borni fc ereditarie; he 
mille ; ■■■■.(■ .', ;l r (lei lao collante amore dt genera- 

tenere de' .movi' &' il Dio del mio padre .■ è il l).o. che 
fi è fatte vedef tante volte ad Abnmo.» ad Ilicto , a Gii- 
cobhe i i il Dio tmaimen'e, che ha foddisfatto alle pran prò* 
nieXc !.: lui n»e a (e ai miei antenari . Pmjmi in' mare t 
il trito c :-■ ■■> ha r'jaftia ru, tft n mare , come un», faceta, 
che 1 [iicia, e patte con velociflima rapidità. Della Imma- 
gine drMa facifttf), ci':: quale Iddio lanciò presentendo t' ar- 
mata di Faraone ne' profondi feni del ovire I Jn maini adi *r. 
gloriar i-ì..? érpeft'fit advft/ùrici tuoi . i.' chreo ha cor» 
più ri!'- i /• m»Uii»i'mt rUtioah tuae Jeflraxifli ttfargen. 
tei ivnira U In quefto e tu tutto 4 fegueute vctTeri 
lo che erprelfioni ! che bellerte '- che fnhlimc! che grarl*- 
tisoi inimitabili 1 Vrdefi che lo «ile d. Moie t'alia a a,]. 
fura, eh' egli lì rapprefenta le maraviglie 'Lidio. Egli « U() |. 
dimollraie I' aa-ire d' un gran Signore , che li mette Li- 
ei (Ime, prende un' stia altera e feroce , fi lòlleva e prò-' 
porzione , che vn v ie inferiore ola aliarfi contro di Jm ,. 
e mtupiace di ridurlo ad on» flato .1" altrettanta umili». 
j.one '. Ci Fglalani fi filmavano qualche cofj di gran le , 
e contrattando allo flelTo Dio domandavano con ' .r< • • • 
Cbi e qttfla Sigi*** .' Ma Iddio- prandi*, contro di lotn tut- 
ta V elevazione delta faa grand eiit Infinita* e tutta l'emi- 
nenza della, maefta fuprema. GII Egiziani, dice a Dio Mosi, 
lion fi fono dichiarati contro Isdraele ; hanno ofato d' a (Ti a» 
lire voi ni ed efimo ; hanno- di voi parlato con difpreizo . Laii 
noftri, contefa era la voftri : a voi faceano la guerra : lc- 
furgiHti tteirè tt. Quella maniera d' efprimerJì e delicata 
. t .. . ,■ :e-»f; : 
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• affaruofa, peri incentrare .le fle(& Dio orli*, ca.gra. -d* I- 
idraele. Mififii ìram. jaati ■. Che Mvszit U li - proIVf ali d4 ?U* 
ira divini aj.ionc e arivi la trasforma iitr un mioiftrq ardente 
e .zelante, .che il giudice tranquillo dall' a.lrcrza del Tuo tr 0 . 
do manda ad efeguir* le fenicme di Tua .Vendetta.' I He 
«ontio i lor nimici hanno bifogno di cavalleria:, di «ruppe, 
d* ormi, e di grand' arredi di guerra; a Dm l' ira fua lo- 
ia baila a gaft.gare i colpevoli Mijlfii Mlp>M«R> Qjian* 
ti toh racchiufe >n una fola parole, , che Jafeia al lenore 
il piacere di nonnare da fe neiia fu» iumag in aziona i fjo- 
chi, i baleni, i fulmini, le tempefle, e tatti gli aliti firo. 
menti di qoelP irai Orano ha avuta fottn gli occhi quella 
£gnta col Tuo Irotaaia fulmina (i). Virgilio (i) I' ha ofj. 
ti nell' mgegno!a eompofitione del fulmine da fi deferto t 

Prtferes nati Urrifim , fonimmaat mtlamqat 
Mtftebtat tpen, fiimmfqur fegtntibj$ irai. 

Or che ha ella onerato queir ira terribile ? Drwrtvìt <•»» 
fitti fiipidam . Pongafi mente a quell'immagine- Vedremo 
V ira d' Idd:o , che divora uno. fpavcntevole eleicito. Uo- 
mini, cavalli, carri , tutto è pelo, conlumaio, mnahbiflato . 
Deboli rinomini 1 - Tottociò è divorai") . IJueAc- farebbe un dir 
tutto: ma la feguetite fimJirudine termina il ritratto . Imper- 
ciocché la parola divorare fa concepire un* azione che dura 
un qualche tempo: ma il ficai flipalam moflr» un* azione e\' 
un momento . Mosi oltracciò nobilita i! vento col dargli Id- 
dio ftefso per principio , ed anima . 1' acque col rapprefentar- 
le capaci di fpa vento : In fpirila farnrh lai mngregatat pini 
cqtat. Per meglio defctWre Io sdegno divino , u i fuoi: ef. 
fet ti prende l'immagine dall' ira umana, i cui vivi trafpor- 
ti fono accompagnati da una relpirazione precipitata , che 
cagiona un Codio impetoofo e violento . Ed allorché queir.' 
ira in ina pertbna potente fi volge contro un timido popò;, 
laccio, lo coltrino 1 * per llberarfene a cedere il luogo , e ro~ 
vetciarB tumultuo fa mente, gli , uni fopra gli altri . Coi! al fc-f- 
fio del -furor del Signore P acque /paventate fi ritirarono 



(i) HOTi I. ueà-f. 
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con precipitai ione dal luogo Inr naturale , C. li ammucchi* 
cono in fretta. 1' una l'opra l'altra per laùiar pautre ; quel- 
1* ira fema mettervi oppofiz.one. Quella deferii iene dell' in 
divina fi. fittati fovente .nella Sciittura ; Afare vi/ti*, & 
fagli (0- AfftttMranl f«i!lt , iqn*rum , <jr. eivellM /.«/«. 
tlamtnta vrbil ttrrarum , ab i strepe tiste tua , Domine , ti h- 
jpheti.ne fìhìm i'o: tu** (a) . Aftrméi, fkém h -re *}*,% 
& ignii <> feàr tjui ererfit [;). Seguita il Itfio : Sretti art, 
da $uin; .' I petti profani hann' eglino un' efpreflione. piò. eie* 
gante ?. Ct:>°rt gitine fant abyft in medi» mari . In vece di etttr 
grtgatar il tefto originile ha (uaguiatat , cioè l'i acque fi fo- 
no rapprefe e condoniate come ghiaccio. Abyfi dà un'idei, 
molto più orrendi che eqaae . Io mtdia meri : quella circo- 
fittili hi grand' enfafi, e fi concepire de' monti d' acqua net 
centro delle cofe liquido rafloditi, . rSt 

Fievif fpUiiei t/iut . Agoilino e Ambrogio (4) qal te; 
tendono le Spirito (Tanto ; ma e più letterale I' intendere quel 
vento , di cai avanti è parino . Mose potei egli' efprimee 
meglio li po|Tana.s d' Iddio : Non fa altro che forSare* pec 
Innabhiffare ad un tratto innumerabili truppe • Quello e quel 
che G chiama il. vera lublime . Et operoit rei mare , Quanto 
cofe in tre parole 1 Che folla d'idee! Qui G pad applicava 
il concetto dì Plinio 1 circa il pittore Timante s Io amativi tjot 
eperibu! piai itttUlgtitr qinwi piigttar . .... ut ifit»étt 
etiam qua* Mattai. Ogni altro avrebbe data la liberta alla 
fua immaginazionet e 1 avrebbe fatte lunghe e inlipide deferia 
zioni , fnervata la materia, e fiancato il lettore. Ma qui Id- 
dio follìa , il mare .ubbidifee , cade (opta gli: Egiziani ; eccoli 
tutti ingoiati. Vi fu mai cofa sì piena , sì viva , si animata ? 
Qui non lì vede intervallo trai loffio d'Iddio, e '[ terribifc 
prodigio r ch'egli opera per falvtre il Tuo popolo. Udiimlo 
erprefio dalla poefia Francefe del Dulard (5J; 

» Le vent de ti colere en tourbillon rapide 
„ A fonffiè Tur les ftots a ti voi* fufpendus. 
„ Miniftre de Ut mort , eette montagne «umide * ' ' 
. : „Mu- 

(iì p'ìì. Dal OtaVe'r. & dìrerfel, Amicai. 

(l)IHd. ,. I 7 , 8 . b 1. 

(,) Au*. il £»<L m- 1(. Ante, [le . . . j : ■ 
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„ Muglt, s' «braille, tombe, et Pharaon B* eli plus, 
„ Tel du-front fourcilleux d' «n^nitwit iriicceifible 
t:. „ Un toc deraciné per lei venta : :furieujd ' in . '■ ! 

,„ Tombe, roule, boh'dic avoc un brùit horribìe; 
-, „ S'abìme sa feindes mcrs, et difpiroìt oux yen*.. 

Qah fimi/il tui in fertibus , ùam'w > Mosi in un Tanto 1 
entulìafmo apoftrofa 1' autore del trionfo Jegl' Ifdncliii 
con un fuoco , la cui vivacità fi fa leu tire colla concili 
ìnterrogar.iOìie . Quello fu il motto, che Giutla Maccabeo 
portava fu i fuoi Hendardi eolle fole lettere iniziali , le 
quali formavano la parola Méecabe» . Benché altri critici 
(ottenendo che l'arte delle abbreviature uno è sì antica , ab- 
brano altramente penfato. Di che trattano il Fullero , il Dru- 
fio, il Gian»! e il Bultorfio (i). I feguenti vedetti fono, 
tuia profezia deila' manifella protezione, che Iddio aver do. 
«a del ina popolo, dopo averlo tratto dall' Egitto. Laon- 
de ti tetto , quantunque alla maniera profetica parli come 
di cofe paliate, prenderà in tempo futuro. Tutto qui- 
vi i pieno d' immagini vive e affcitaofe : ne fi fa che ff 
debba più ammirare , o la tenerci^» d' Iddio verfo n" fuo 
popolo, del quale -egli vuol elTer guida e condoteiere, con» 
larvandolo in . tutto 'i Tuo viaggio come 1a pupilla degli: 
occhi fuoi, e portandolo fopra le fue fpalle, come 1' aquila- 
fi carica de' fuoi parti , feeondoehè egli medefimo in altri 
luoghi dichiara : o la fua formidabil poli ìi\z& , che facendo 
■ vanti ad ella andare il terrore e lo l'p.ivento , farà gelare 
per lo timore tutti i popoli , che fi argomenta fiero d'op- 
porfi al paflaggio degl' . Isdraelitl , e gli renderà" immobili fìc- 
eome pietre ; o finalmente la maraviglio^ attenzione d' Id. 
dio nei, fargli abitare In una maniera ferma e permanente 
nella terra promelfa , o piattello nel piantargli in cita i 
Piantatoi in manti batrtiitat'n tuac . Efpreflìone energica , 
e che fola riduce a memori» quanto la Scrirtnra dice in 
tanti luoghi della cura , che Iddio avea prefa di piantare 
quella vite diletta , d'irrigarla., ,di farla crefeere , di cir- 
(ondarla di folle e di fieni, e di moltiplicare e dilatare 1 
- fuoi . 
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Cuoi trite! fecondi ! Il Dalard ha nobilmente efpofti alcuni 
degli accennati «effetti i U cui fpofizione è qui di me vo- 
lentier riporcata , perche abbiano i leggitori in poefìa al- 
meno in parte quello poetico eantico . 

« Moab fremir de rage , & de ton fin; avidet 
■■ Amale c , Chanaan brùlent de t' immoler . 
» Ut aiguifem la glaive, Se leu» maini homicidet 

Forgent deja les fera , qui doivent t' accabler • 
» Voi eonfondre V efpoir d' une race proferite . 
„ Ce monde de guerrieri guidi par la fu re or 
„ A ton fatai ifped prendra fondato la faite , 
„ Et par toat de ton no n porterà la terreur. 
„ L' Èternel òcera par un nuoveau prodige 
>] L' entendement aux chef; , le coarage «us faldati , 

L* iifcita del popola ebreo dal!' Egitto è M prodigio più 
illuttre , che Iddio abbia fatto nall' antico Teftimenco . Egli 
Io riduce a memoria in mille occasioni, e ne parla, fe co- 
si è lecito dire , con una fpecie di compiacermi , t lo di 
per una ehiarìllima prova della foraa onnipotente del fup 
braccio. Infatti non i quello un fol prodigio, ma una lun- 
ga eoniinuazion di prodsgj , gli uni più ammirabili degli ni- 
tri. Era ben giudo , che la bellezza del cantico defl inaio fi 
confervar la memori! di quel miracolo corrilpondefTe alla 
grandezza dell' avvenimento : ni potea edere altrimcotc , 
poiché lo fieno Dio, che era 1' autor de' prodigi , Io era 
del cantico altresì . Ma qual ' bellezza e qua! magnificenza 
non vi feorgeremmo noi, fe conceduto ci folle di penetrare 
i fenfi mlfterìofì nafcorti fotto il velo e fotto La fcoria 
del grande avvenimento 5 Imperciocché deefi convenire, che 
1' ufeita dall' Fgitto copre e rapprefenw altre liberazioni. 
L'autorità di S. Paolo (t) e di tutta la tradizione, e le 
orazioni della Chiefa ci obbligano a vedervi la liberti, che 
r nona crifliano acquata coli* acqne del battefitvo, e la fu» 
liberazione^ dal giogo delle potenze infernali . L' Apocali/ie 
ti un altt* ufo di quello avvenimento , «noltrandoci coloro , 
T>m. Vili. Ccc che 
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che h.inno vinti la b;<i'a , cantando il cantico di Mosi fervo 
d' Iddio, e il cantico dell' Agnello . e dicendo : AUgna 
mirabilia font afera tua , Domine Deal amnipoteas ,&-(• Oc 
ficcome i miracoli della feconda liberazione ietundo U Setter 
turj Operarono in (ini cam enee quelli della prima , e ne can- 
cellarono adatto la memoria ; così pad giudicati! , che le 
bellette del Tenta fpiritnale di quella cantico cancellereb- 
bero quelle del fenfo dorico . , 

Mosè da una parte cogli uomini così cantava , e Li pro- 
feteld Maria dall' altra con un coro di donne dopo eia. 
fé una quali iìanra per modo d' intercalare ne veniva ripe- 
tendo la prima flrofa , Ctmeaat Domina &c. e accompa- 
gnando il canto con fello fi dlromenti. Divelli ,fo»o i ferin- 
nienri intorno all' etimologia e lignificazione del nome Ala- 
ri* , che ebraica mente dee leggerli uEoUa finale m , beqchi: i 
malTomi leggano Miriam. Altri la traggono dal caldeo ae- 
rai , cioè domine, e jam , cioè mete , onde tutto il nome 
lignifichi Domine marti i 'altri da m«r- jam , amar il uda fe- 
rii , per illulìone alla profonda amarezza (>) dagli Ebrei 
nel tempo , in cui ella nacque - Alti! credono > che ma- 
ri in (ia il participio di rjta , che è elevate , onde la ligni- 
ficazione Ha tltvtiu . Vi hi .chi ne fa venire il nome da 
mar- jam lignificante in lingua egiziaca gcttitla di man ; ,tt 
fofpetta che quindi i Greci abbiano .fatta venire ,la loto 
Vtntis o Aphttditt nata dalla fchiuma del -mate ,L' Ue- 
zio (a) ha voluto trovare molte forni gli anze traila Venere , 
e anche iralla Diana de' paganie V illullw iforella d' Aronne;. 
Girolamo finalmente (}) propone tre interpretazioni , .0 
me o illoi iliafirat , o myr rba , >o fitltt awmoM e .quali' siti- 
mi e confermata dalla vose -egiiiaca mar» o .mitra lìgnifi. 
cante fletta, e dall' altra sì egiziaca iene ebraica j*a» , ma- 
ri , e infatti Igino e 1' autore de* i Dio ni fia ci chiamano aera 
la nella d' liide apparente nel Legno del cane. 'Maria e .det- 
ta nel teflo flirtila <T Aronne , o perche qaefii rena il pri- 
mogenito , o perchè Moiè per ntodedia fi ntViwe dal 
parere di volere aggiugnere col fno iptwprio nome .pregio 
atta forelia , o voler concttia« « iettano gloria dal merito 
!d'«na 

fi'ì hmi- Dcou eraaf P"P. «. e. "i'j Hiei. L>; noraUi- il-.ti- 
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A' una tal (bfella>. Ella è chiamaci praftteffa , perchè era nel 
«ero per fai medclima teftimonìama (i>! Numi» ér tabù 
fiottiti tr ( Dominili ) tfi hcttlut J Del rimanente la Scrii- 
tura nomina alle folte prtfcti (i) coloro, che cantino le lo- 
di del Signore, a compongono inni a, fua gloria . Tra i Gra- 
ni il nome di fui* eri quid equivalente a quello dì pra- 
frto ■■ e i latini danno ani fintile eftenliotie alla voce vaiti. 
Generalmente ta malica eri in rt gl'inde (fimi predi» gli 
antichi pagani , che in qualche modo confondevano i mu- 
tai, i poeti , e i favi (; ), come Te folle fiato un fola ordine 
di perfone . De' muficali lìeamenei accennali dal tetto ragio- 
neremo exprofeflo nell' interpretazione dei libro dì Giudit- 
ta . Trovali nn libro chimico falfamente attribuito a Ma- 
ri! (4) con moflmofo errnna di cronologia ,. oitd' ella fi Ta 
contemporanea del filofofo Democrito ; di che veggsnfi il 
Sennere, il Borrichio e il Fabricio (e), che rigettano quella 
£wola. 

L' Efodo , o fi» 1' ufeira degl' bdraditi dall' Egitto e 
il paflaggio del mar Roflo. furono V anno del' mondo i; j, 
dòpo la morte A' Àbramo 310, dopo quella di tiiufeppe 
144. e dell' età di Mose fin. Or quale a tal tempo folTe 
Io flato del rimanente mondo fiior dell'Egitto, e quale 

10 lo Infcio nel der fine a quella mia qualunque opera, e qui 
di vedere fecondo la legge fin dapprincipio preferirla mi 
della malagevole conciliazione del profano mondò col facto. 

11 feci io già per fino alla molte d' Àbramo ; ed or da me 
fi richiede il profegui mento da quali' epoca (ino a) prefente 
avvenimento , cioè per lo fpixìo di j.ijfc anni . Ma egli è 
del .tutto Jiecefljario il richiamare a quello luogo un» pirte 
di quella mia di fienali ione (tf) , la qual non meno appar- 
tiene al tempo , che qui cerchiamo) , poiché in offa avve- 
iluranicntc notai , che le notine di molli regni fono pofle- 
-triori ai fecoli , intorno ai quali la mia penna V impiega. Qui 
adunque a me altro da fare non refla, che o il degù it are 
.dove lafclii i documenti, che pel detto fpeaio dagli iloriei 

C(« 1 pio- 1 

{,1 Num. ,1.3. dUttlIel, & calcateti' confuto- c ;, 

JT.lI l, *«■ Jo, f • Ernie:-. t0 „I;-fl. ferine. <fcvi. ic. li. 

Ut (Umili. I. i. «. 11, 40 . F,t,. Cod- Pieni). .. 1. (,, i6t. 

& Aliceli. Ch.°a«. a.,,»*.. '(« T. a. hti. fl. pi w ' 

.10 Stimi,,, fi» ftjniujnmtMF ™ ™ " . 
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profani fi hanno de' noti reami , o il produrre qasgti , che 
d' altri (luti s' incominciano ad avere dentro quel tempo . 
Secondo la cronologia dell' Uderio (ij Evccoo , o fu il 
Belo Babilonefe , o Giove Belo nella Caldea incominciò a 
regnare circa 60. anni dono la morte d" Abramo ; e dopo 
lai altro non trovali . che un catalogo d' altri Tei Re , i 
quali empiono U fomm* di 114. anni > e un altro di Tel 
Arabi occupatoci di Babilonia , che regnarono 1B3. anni. 
L' ultimo dì quelli e anonimo , e di tutti gli aldi si Caldei , 
che Arabi i foli nomi , non gii atti de' loro regni fi filino. 
Io qui nondimeno debbo avvif.re, che li veggano i divertì 
fiftemi del Sevin, del Freret , e del lourmont (•) intorno 
all' ofcunflÌDU epoca e freccinone del primo regno Cal- 
deo , 1 quali non è qui luogo d' esaminare . La Pale- 
{lina o terra di Canaan dalla morte d' Alirarao lino all' av- 
vicinarli che ad elTa fece Mose col popoio ulcito dall' Egit- 
to , Tappiamo dalla Scrittura , che era divifa in molti pio 
doli regni, de' quali non meno di trentuno fe ne contano con- 
qurltati poi da Giofaè 1 ni tuttavia fi vuol credere , che' 
follerò foli trentuno , poiché la Scrittura dichiara , che i 
Cananei non furono mai interamente foggettati . Le vittorie 
di Moli fopra i Cananei propria ■nenie detti , e uniti cogli 
Amaleciti, e fopra Sehon Re degli Amorrei, e fopra il Re 
d' Arad . e fopra Og Re di Bafan appartengono al tempo 
dopo il parTaggio del mar Rollo. De Fenicj , de' Sirj, degli 
Armeni.de' Pcrrtani, degli Arabi, degli Etiopi, de' Celti, 
degli Sciti , de' Frigi, e de' Lidj altro qui non potrebbe da 
noi farli , che il ripetere le poche cofe gii porte in nota nel- 
la citara diflertaiione . Palliamo alla Grecia , dove lino dai 
tempi d' Abramo trovammo fondato il regno di Sicione , e 
dalla morte di quel patriarca fino al parteggio del mar Rotto 
polliamo collocare otto Re, Tunmaco I Leucippo, Pento, 
Plemneo , Ortopoli , Corono , Come , ed Epopeo fecondo 
la riforma fatta del catalogo dal critico J : ourmont ( 3 J , Ma 
fuori dell' aporeolì di Turimaco alterità da Paufania , da Vai- 
rone , e da S, Agortino (4.), altro di que' Re non abbiamo 
che i nomi . Per fecondo più antico regno della Grecia fa 
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da noi pollo debitamente (i) quello d' Argo fondato di (. 
naco , che ville ili' età d' Àbramo . Foraneo fuccedette al 
padre , .implie l fooi territori > e raccolfc il popolo avanti 
dilficrfo, congregandolo in uni cittì , U qual da lui per te- 
(tinionianza di Paufania (-) fa nomata Pbomn/un . DiE«lì , 
lui avere avuta per figliuola Niobe , fopr» la quale hanno 
tanto favoleggiato i poeti. Apis Tuo figliuolo regnò dopo di 
lui; ma troppo tirannicamente governando diede motivo ad 
uni congiura , neila quale entrato Telxion Re di Sidone ira- 
dì Apis, che fu iagrificato. Altri affermano , eli' egli (ì ri. 
coverò nel!' Egitto , dova infegnò la coltivazione della terra , 
onde fa adorato eoi nome di Strafii , e nelli figura d' un 
bue. Mj mun fondamento abbiamo di credere, che I' Api* 
Egiziano folle d* origine Argolica ; e fi trovano diverti di 
quello nome , uno in Sicione,un' altro in Argos, e uno pari- 
mente in Egitto. SuEceflòrc d* Apis fu Argoj , che fi fop- 
pone figliuolo di Giove e di Niobe, e fondatore delia cittì 
capitale del regno, r, eh' egli al regno e alla citta ponelìé 
il Tao nome (3). si dice ancora , eh' egli fu gran promotore 
dell' agricoltura affatto tra. 'curata da' Greci avanti dì lui, e 
ch'elfi da quel tempo li denominarono Argivi. Di Criafo , 
da alcuni nomato Peirafo figliuolo d" Argo, di Forba figli- 
uolo di Criafo. e di Triopa figliuolo di Foiba altro non ci 
e noto che i nomi. Appreffo viene Crotopo, at cui tempo 
fi dice che gli Argivi provaffero i funefti effetti dell' ira 
d' Apolline . Sceltelo finalmente figliuolo di Crotopo regnò 
undici anni, dopo i quali egli, o , come altri peniamo, il Tuo 
figliuolo Gelanore, fu cacciato dal regno da Danao Egixiano . 
Gli annoverati otto Re fecondo il calcolo di Taziano ( percioc- 
ché per giuditio del Fourmont (4) le lifte di Paufania e d'Igi- 
no fono mani feti a mente corrotte ) compierono i 3 3 1, anni ; 
end' elfi regnarono nell' intervallo tra Àbramo e I' ufeita de- 
gli Ebrei dall' Egitto . Il celebre Danao adunque fuggito dall'. 
Egitto nella Grecia a noi non appartiene . Dentro lo fieno in. 
tervallo dee porli Cecrope Egiziano , che feco conducendo 
un» colonia di Salti nell' Attica fondò il regno d' Atene , co- 
me lì ha da Diodoro (5) , I' inno 7E°. avanti la prima ollm. 



Ii( T t- Lvn tir. 
(1) Piata, In Ci'tn'h. 
[]) Apujlod. l< 11, e. ]. 
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piade, fec»ndoche eoli* autorità di Csftore hi notato Eufebio 
nel Tuo canone, cioè fecondo I' UlTerio (i) 1" «uno del moti- 
do 144.8. Da Ceerope prenie il cominci a manto delle antichi- 
ri Greche il croriogrift) di Paro, noto aderto fotte- il nome 
di «ermi d'Oxferd u d* Aroniel. Dal fenico di Cecr-ope { in 
legjelì ) ,qtét apad Gratin mirabilia aattantar , mtirt- 
rtat ,- OtattlUait diluviani , PbaétKttil insindhm , ariti Eri- 
tbtenit, Prufrrpiitar raptas , Ctrtrii mjfttria , EWafinhrum ia- 
fittoti*-, Vrìptattnii agrileltara , Borepat ab leva raptus • A- 
pilìinii natività! , Cadmi ad tbibanet advmtor : atque Ut 
j«»'»rrt , Ft'ihtt , Miaet , Pfrfim , Atfiataptat , Bhftari . 
Hertntri. L* »ltre memorie di CccrC-pe fono, eh" egli edifico 
fi citi* d" Atene, «olfe in moglie U figliuola d' Afleo fuppo- 
flo Ite dell' Artici sventi a lui . e per rs gioie della mede firn a 
potè t fondamenti d" Oria nuova monarchia . Si dice edere 
{Vaio il primo , che nella Grecia del'ìcaOe G ove , e ordinaPe 
facrifici e t,il come a foprtmo Oio ; : ) : che il primo inai), 
zane altari e» idoli, ed iffiruifle il matrimonio rra J Greci , * 
ooali innanzi *ive«no brutalmente. Cecrope da' poeti f, finge 
parte nomo , e parte dragone , o parchi fecondo Diodoro 
univa infame l'e due differenti nazioni haitiana e Greca , o, 
Perchè fecondo Giuflino (3) accoppiò il tnafchio e lo femmi. 
na in matrimonio , o perchè fecondo Dcmoflene ebbe 1' in- 
gegno rT nomo- e la fari-a di dragone , Da Cecrope $>li Ate. 
«iefi pel corfo di cinque fuccrflìvl , regni lì chiamarano Ce. 
trepidi , che poi fi nomarono Britkidi In onore del loro 
fello Re Eri8co . Cinquini' anni giuda V avvito d' fufebto 
• di Girolamo regnò Cecrope, «d: eflendo «vanti a lui morto 
V unic* fuo mafehio Erifidlone , Cranao il più riero e il p,ù 
accreditato «irradino d" Arene trovò i mczii d' occupare- il 
fogno d? Attica , e verifiroil mente col prendere In monile u- 



ci anni . nel Cjual tempo avendo -sfortunatamente maritata |« 
fa* figliuola Attis , onde al paefe fu dato il nome di Attica, 
#4 Arancione, fu Ida . quello cacciato dal trono, e coflrettò 
* «ipararfi -nella «irta di Lampren , dove in privata vita ter. 

™!nA i fimi *_e_: ... _. . . " 



na delle -ere figliuole di Cecrope. Cranao 



il regno die. 




Del l' Esodo. 391 

fecon.io altri , do ile; anni, fa privato del foglio da Eritlonio . 
Non da quefto Anifitione , ma da un (io di lui dello Delio 
none dee prenderti la prima ideazione della coree degli A ai- 
/.ioni , □ del commi congrego della Grecia . Ed eccoci il ce in • 
pu dell' Hfodo .oltre il quale palli r non debbono le, notlae 
ricerche . Quindi io non parlo della venuta di Cadmo Jàdicio 
nella Beozia, perche quella avvenne forto i Giudici d'Jsdrae- 
le , e oreffo ioo, anni avanti la prefa di Troia . Ne sparlo <T 
Ogige e di Deacalione., nè de* rdilltvj ., «he portano i loro 
nomi., avendone in altro luogp, -aitai ragionato .. Gli oHti 
reami della Grecia ,fqn .tncti alla opflra epoca , pol)e tiqri , e-le 
altre parti del nofi.ro globo erano alloro © (liftbitaiw , *> fel- 
v.igge, o fconoftitlttf.. Tàl era lo «aro della terra , ,ft(iando 
avvenne il maraviglipfo trionfo detf'.IafaoUti /opra gli .egi- 
ziani, e principalmente dei gran miniltfO >d - Iddio , del gran 
condottiore , de.1 gran UgHIaiure del [«poto i£J>reo a Mpsa' . 



CONCLUSIONE DELL' OPERA. 

ED Io intanto nell" augnilo nome di colui , dal qual pre- 
lì il primo comincia mento , dando fine a quella mia eom. 
pì Intona , dall' umile luogo > dov' io mi dimoro tergen- 
do , al più alto Aggio del cielo manderò debita e verace 
preghiera . Gran Dio degli antichi padri } ai quali Te, e le 
opere della tua creatrice patena* , e i tuoi voleri, e bene- 
fici, e galrighi Tacerti palei! per maraviglio»" modi al primo 
e al fecondo genere umano , e voluto hai, che a noi auten- 
tiche memorie ne fieno tralmcHe , a me in prima , che mcn 
degnamente nelle tue fante Scritture ho polle le mani, per- 
dona , Troppo ho in me provato quello , che il Grifotlomo 
ne avvifava {1): itfpttftàli ,Jft humaoat fàtattt Oli ffifititm 
ptnitur exphmn • 'Ma perciocché pure in quelle mie carte 
è contenuta comecchefia la verità da te rivelata al fervo tuo 
Mosi , la poflente tua grazia faccia , che i leggitori , Te al- 
cuni ve ne faranno, ne traggan profitto a foiritual conforto 
e avanzamento dall' anime loro; e- Ila ad elfi fthtnc i«am 
fi- 
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fetuaiFiiPt iloqahm t taf ( i ) ■ Pongjn g'il (penalmente gì' td- 
credali, che della mia filici fono Ititi il precipuo intendi- 
mento, i loro (pimi orgogliofì e la loro oft inaia durena con- 
tro I* inevitabile autorità de' tuoi divini libri: c anziché del 
turco cadano nelle lottuofe tenebre di Faraone, e con Ini del- 
l' Irreparabile naufragio della ragione , della fede , dell' «ut- 
ma , i falutiferi raggi della tua luce infinita tocchino pofTen. 
temente i lor ciechi Intelletti , e a confettare gli rechino , che 
tu , Verità eterna , rivelato ti Tei nel tempo agli «omini -, che 
con fovnna %norl* governi le celefti e terrene contrade; che 
con giuita provvidenza agli atti umani sdégni e premj e pe- 
ne : dittar in ttmtril lux tal , & tenebrar trunt fitat atti, 
d'ut (i) . Me finalmente in quefl' altiflìmo mare di torbìd' af- 
one, che lì mi gravano, reggi. Signor pietofo: onde ()) bob 
me demeigat tenpeftut «quae , neaue tbfirbeet me frlfumdvm j 
ma pofato il pie iìcuro fui felice lido della terra prometta io 



t*b* (4) Domino , gltrhfi firn mgùfitttt tfi. 



accompagni le 



cantando 1 Cd*' 





1. st. [«. 
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ABele.nome.III. 113. offerta. 
114. fe ebbe figliuoli . 11;. 
morte. IJJ. monumenti ecelc- 
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anione <oi corpo. j_jS. billetta. 
IV. 14. influlHi oel corpo-. VII. 
114. Anima del Mondo. L J41. 
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Clfpio . Vlì. Mire. 

Cateratte, celtlti . IV. m, '-' 
Caule. -occalionili . II. ajS. eau- 

■ fi 1 , ne femprc fol naturile ni 
fempfo folo divina. -VHI, 17. 
ciufe piccole produdlrici di gran, 
di effetti. 85, Vei. Effttte. ■ 

Cecrope. fui epoca, e' fuoi fatti. 

■ VIII.- 3J3.: -L ■■ ■ 
Cedrato-, pomo , Te fdffe li ima- 

drsgora. VI." j«J F u ■ ■' - 
Celibati . II. 1 j s - ■■ 
Celti. V, S. *' ■"' ■ 
Ceruri. miflcrio del fuo mitrt- 

raonio con Abramo . VI. 131, 
■notiiie intorno a lei. rjfi. fuoi 

figliuoli, e lóro -flaHlrniritL • 

■ t3Xs "" '■ " , 

Cham . IV. dj. fua Impudenia . 

lijj (e Ga Giove Aminone , o 
Nereo. V. 4( . racconti apocri- 
fi . 4^. di- quali popoli foife pa- 
dre. 
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drc. 4l> nella fu» famigli» co- 
minci» I' idoli) irìa . MS- 
Xhioi. quello del Vbiflon . Ljji. 
del Volfio . tfi. del Cipece . 
Sì 3. di" S. AgofliflO . 311; di 
: Filane. 5j5, toat canee pi 10 di 
altri fibfofi, di Sancunia- 
tene, • (?.«■ Qifmvfì* • 

Cherubini . polli in guardi» dtl 
FaradiCo . III. roj. 

Ch.yiic . y,i, mim tfa&ÌAi . 

Chicli, fu. gloria. V. m. VI. 
i«7. VII. 101. 

Chodorlahonior. (hi fotTc.V.»!». 

Cìiubt. fu» empiei», vr. (i. 
Chili, ire parli eoa quello coinè . 

,; V, <*)(. ... 

Ciclo, errori popolari. L JiS- 
'creiiione delfitjo. ali. «mpì- 
. tea. .]•*. ire fieli *l<gli Ebrei . 
■io- IL 18. opinioni de' filato- 
ri . ». .<s. »g. ) B . 

CIllCÌ». V. ja. 
Cimmeri . V. i. 

Cjgefi ■ J. 104. loro amichili . IV. 
. jS. King , iiijri chgti\.,fi, fc 
abbiano craiofciuio il dituvio . 
-*8i le Ja loro Jiniit» fi* 'a pri- 
mitiva. V. ifflfc gradazioni dtl 
loro linguaggio, in- loro ferii- 
tur» . V. 1 77. loro regno . VJ. 
ifo. loro geroglifici. VII. y6t. 

Circondinone . J. ufi. conirovcr- 
Ila. V. jii. cii.conciliooe fpiri- 
tllile. 334. quella 1I1I Jì^lio di 
Mosi. Vili. mi. . 

Cini ■ prima il mondo. III. ifj» 

Cittadino . l'uni doveri. Vili, jn, 

Clarhe. confuti 1' onimifino JJ. 
combura il Collins- i»o.. 

Clerc. fu a empiria. 1, it± «on- 
foia con ragione il Simon, itj. 
mi li fua finlcei» e più icme- 

, mia della confutili, itfg. fua 
conirovcrlia col Savie circa Jcj 



mate plaiiche , jjj. come in- 
tendi il primo giorno del non- 
do. II. « . «me 1" impoliiione 
rie' nomi «gli aniuuli;. 4^ co- 
nte il TivyedimiBio de' primi 
padri ■ III. 4*. come ic loro ve. 
fli. ti. {fio »biHo. IV. m- di- 
luvio . 1J1. cpme fpieghi la con - 
TU li ùrie di Bah k. V. M4- t't' 
Concjlìorie.. 511. 315- incendio 
di Sodoma . jSS. moglie di tot. 
<*D. jfj. accufa Abramo. VI. 
iS, coufuialo circa il Pentite u- 
co. VII. Ut. n - empio circa Mo- 
ie. Vili. 6a. fua fpolkione del 
pifliggio del mar Rutto canfip 

Colchide.'lì. 4i). V. 

Collins, fua empietà L. i_i_8. II. jjo. 

59». Tue coniraddiiioni . 

Vili. 140. 
Cedono» . Scrivi™, colon*»- 

di nuvola e di fuoco. Vili. joi. 

funi mirabili editti 917. fc fu f> 

fe u»» Ioli . atj. 
Come II . Vtd. Mn ■ j 
Concupifctnia . III., J7. 

conchiglie, iv. »*s. Vii. av«- 

Conclu'fione dell' Oper* ■ IflU. iji* 
Condaminr ■ fuc propoliiioni ciré» 

la figuri dell» [erra. 11. St. 
Consentire Jlcuio cITer motìtfle . 

IV. m. ,. ■ :.i . . 

Convuo , ufaiue arniche. Vil. iij. 
.Coppiere. VIJmji. , li! ri 
Cui pj . umano • fW. Vtmt , 
Col-magoni!, del Carlrlio. L s;S. 
del Burnrt . 160. -oonfutailo dal 
Keij. jfii. del ivrtjiì.111 . 'jtfa. 
; del Woodvard .asta- ftufTon. 
fa*-, del Lei bui 11 . 174. d' uiu. 
anonimo di Berlino . 375. dd 
McwlM.-iTt. 'de' Ballimi. IV. $4. 
de' Bramitimi . li de' Oiappo- 
.Rtl'i. fli, t'a. U*eia . Cr,*~Um. 

Co- 
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Zreithut. I . iSo, chi* ruta dal 
Volita miracolò. iSy ft polli 
naturalmente nerfcne idra . l*U. 
fe gli antichi la eonofcclTcro . 
ttli eoms IT concepire dal Ciar- 
lìi . 190. /mi inumi del Mail, 
ptrrnis . w» fine divino adi* 



Crepufeulo . Il, ij8. 
Critici. Tuoi «noni ciré» j lib 
L jj. Li i'j- ti'" gli auiu 
ni-ctffaria . IV.aiJ. 
Croce . IV. y«. 

Cronologia. I. uni. epoche. ■ 
dìucrCa ne 1 rre retti , Ebru'e 
Greco, e Sima ri Uno. 11;. 
141. fiftimadi coi'ciliuioac 
ledo Ebraico col G"co ■ L. 1 
cronologiche minuiic poco 
me. HI. iiv 

Cro8acer . y,à. Tifarti . 

Cubilo - fua quantità. IV. Sj. 

CudWorrh. Vii. ìlaivrt figlici 



DAn, fua tribù fecondo la pro- 
fezia di Giacobbe. VII. 1*7. 
Dea Siria di Geripoli. IV. 
Decime ufferte da Àbramo. V. "Ct. 

d» Giacobbe. VI. Lii 
Deifti . confinili Japl ' Inglefi . L 
f. Morgui impugnato. 5. Hab- 
bei , Spinofi . iiìt. loro vani ir- 



k nuca 



s iaj. k 



rifili . 
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. confutazione de' le 
mi Difteria Preltm: 
r. III. f polii i une 
tntaiore. III. 11. 
»'««*• mo 8 li= di' 
. Vili. 



del 



ija. Vii. , 

lemoflifmo. IV. ££. prcftìgj del 
demonio fpiegni . Vili. 

lihivio. immiginirio degl' mere- 
dui. . L iìì lo nolo ai Ciurli . 
IV. SS. prc Tentazione dtgl' in- 
di'ti; .n< dtl deludo, ijn. nn- 



pteflb 11 



icipio. 
e le nn 



Ut- 1 



dell' i 



ft rljli (1 . iji, diluvia d' 
Ogige . itj. di" Dcucalionc . lM. 
Silenti vari fopia la derivazione 
e miro dell' acqua . n;. il no- 
li ro . iaS. effetti del diluvio. 
IIJ. fe toni gli adulti nel di- 
luvio andaflero dannati . >J7" 
cronologia del diluvio . Hfc li- 
tro diluvio raliamcntc predet- 



ofitl. VI. 4»1- 
infili . L i »■ ti*. 

appruvazitHie unief- 
agi-irno della crea- 



■ il!- 



' i Rufo. V. mi. 
IWW e"d' Id- 



ileuu filli* origine delle 
Uh empietà . i^j. confutati 
dal Syltti . II. fopra 1" im- 
mortalila dell' anima. 348. lo 
alalo dtlli niiura. jti. liberta. 



■ iJ 6 - P 



l6«I. 



1 le 



abbandonai alla fua 
VII. £«. i fuoi eludili II dedito 
attendere, pao gii uaaoi - Vili. 
Mi pentii u (burnì Dio o A. 
btaoao cu 61. aliti ilei comi . «j. 
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ricerche lepri il 

grimmato ltbniab 

dovuta al nome d' Iddio ■ 83. 
flagelli talora per falvire ■ l^6. 
Di'fpcraiione. fuoi cffelti . VUI. 

Drfperfione delle gemi, V. j. j. 
fe comlncialle alla nafeita di 
Falcg. 8^. fatta in più [empi . 

Divinazióne. VII. 154. prefi dil- 
la lana . tu, 
Doduna . Aio oracolo. V. iS. 



If. linei" ■ '04. principio de' 
4jo. anni di pellegrinatione . 
m. della dimmi in Egitto . 



Hducnion&. 17. ;4i. Vf. liti 
Effetto, piccole cole cagioni di 
grandi effetti-. VI» ìSn effetti: 
naturali mirabili. VII- 7JL " u ' 
dìarne le cagioni . Vili. ijtf. 
fri. C*u[* . 
Efraim. Aia tribù. VII. «.*'■ <"» 
impecia contro i Gctei . Vili, i 



. Vti. Egit 



i che 



i regnano. VH. r 14. le i Zen' 



di careftia avelli 
turili . l8& Deli 
naj dtl Cairi 



rèìigìoi 



iji. 



vileg, d 



■ ra- 



. 114- popolllioilc < 

radi. Vili. i_l celebri laberin- 
ti. ni. piramidi . nf. obeli- 
. fdli . Mfc piighe . M. Mai* . 
Ce , e come piovi ncll' Egit- 



1 . loro filicma 
• UÈIi 940. iMi- 
chilJ.i-)9- fpiegata dil Fourmont. 
io»- loro chaos . ufi. produzione 
aV vegetabili . II. h, fe fonerò- 
gì' inventori del Zodiaco - 1 tS. 
k tcnciTero 1' anima del mon- 
do . 5*9. antichità Egiziane. IV. 

del dilu- 



via . IV. 
dti. jtS. lor 



• ''SEC 



edifici 



i U- 



moiivi delia perfe cui ione foffer- 
- ta in Egitto. iE, fe commet- 
telTero vero furto con gli Egi- 
ziani . «41. calcolo del fog. 
giorno da lor fallo nell' Egli- 
10 , e loro partenza . 191. loro 
viaggio . jsi. 

Eciifls. 11. ne 

Eclittica . fua obliquila. L i^r,. 

le (offri dimmuiione. 
Edom ,fua Usti*. VI- jls. VII. ja. 



il 



' culto digli luimili • 
jdj. epoci di tal culto. 131. 
origine del mfdi.fi mo . ni. co- 
me s' intenda il loro abborri- 
menio ai pallori ■ tal , ufo del- 
la medicina appretto laro . 407. 
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itovi ìflwfionè de' ptitori VIA. 
Elide. V. %6± 

Elicici. Te Ila Mercuria. V. 177. 
ilio giuramento itiaordinario ■ 
VI. ut- Staordioaria orazio- 

BKopÓi;" cittì dclI'Egiito. Viri 

Eloquenti - fu forzi. VII. afiS. 

ufo fanone da S. Elaviano con 

TeodoGo • no. 
Enoch . Tuo pretefo tìbia • I. 

IV. 8. fu» «lallazione. II. ìxS. 

III. 150. racconti apocrifi . Ili, 

■ 4;. i*S. favola del ratio del 

Eflos. Tua religione. III. 136. 
Enfclè. albero. "1. ili 
Eolipila. IV. i79- 
Epicurei . 1. 1 SS. confutazione del 

loro lineata . 147. 
Erbe. V.i. Vignatili . 
Ercole. ricerche etiliche intorno 

a lui. V. ijS- 
Eredita, «arie leggi. VI.», ij^ 
XrgaHolo. che cofa folle . Vili. 

Ermogcne. Vii. Utinia. 

Efaù. riprovato ■ VI. i*s. nafeita. 
170. inclinazioni. 171. vende 
la primogenitura . 171. fe pec- 

. cù- 174- fuo furore . 114. qual 
benedizione otleneUe . ut- plica- 

• ■*»* i g a- apologia d' Efiil 
non approvata ■ 384. fuo: di- 
fceDdenii . VII. a. le ua Bae- 
eo. 41- 

Etdra . terzo e quarto libro apo- 
crifa fono il fuo nome . L «Jt. 
r,i. S. Strillar*. 

Eiiiìo. in. vi. hi. 

Efodo . lignificazione dì quelli vo- 
ce , e compendio del libro ne' 
fenfi letterale c fpirimalc ■ 

' Vili, li ... ; , , 
Ji». vw. 
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Et», d'ora. II. ico. jjji di fer- 

ro . IV. 7. V, 14. 
ZtcrnaliAi . Vii. Mmiirit . 
Etiopia. II. 409. 41 7. V. 48. o"j. 
. VIII. 4*. . 

Etrufchi. loro filofofia . IV. jj- 

Eva. creata dentro il paradifo . 

_IL 479. fui produzione. 49,. 
favole de' rabbini . jo8. frnfo 
figurato delia fua produzione. 
4' t. fuo difcoifo col ferpente, 
III. js. fuo nome . ■>'■ Vii. 
P»«f. ,rigi**I. . 

Burareltia . figurala dall' offerta 
di Melcuifedrcco. V. ut& 

Evehemero. djfcTo. IV. 40. 

Eufrate . II. 409. 411. 41* 



F 

pAleg . in qual tempo della Tua 
vita fi taccile la difpcrfionc 
delle genti. V- Sg. 

Faraone . nome appellativo , V. 
107 . etimologia ■ ioti, il rapi- 
tore di Sara punito ■ in. il 
Faraone di Qiufcppe . VII. 117. 
funi fogni . 1 is- quii foife 1* 
oppreflbre degli Ebrei- . . Vili. 
i{. motivi della perfecuiione. 
iS. ordine d' annegare t bam- 
bini Ebrei. 14. un altro Parao- 
ne fuect fiore raddoppia la per- 
fecuiione , e come intendali il 
fuo induramento ■ ioj. nuovi 
fnoi rigori . 114. fa guerra a 
Dio. 131. fommerfo • |tfc 

FaG - fiume • IL 411. 411. 417. 

Fatalifmo . II. 121. )8¥. 

Favole . luro orìgine. L 13;. 

Fede . umana ingannevole. 1. 103, 
buona fede . VI. 41 !• 

Fenici. V. is, ;). Ji^ t$, VI. 
l tJ . Vid, SitctUVnt . 

Fermentato ■ Vii. Azzimi . 

E e e Fer- 



Ferro, fuo rilrovamento . III. ito". 

Fico d'Adimo. III. 41. 

Figurini. f<W. Jitrinìfii. 

FillClerie . che fotTiro. Vili. jij. 

Filemone e Baucide. ritrovali nel* 
Il Scrittura. V. ni. 

Filifici . loro fiorii. VI. i«> 

Filone, hm ili e critiche delle (ite 
opere , I. jj. (un Flitonifmo 
Delta creazione dell' uomo. II. 

Filatoli, pagani , le abbiano pro- 
fumo de' libri Mollici .1- ijf» 
loro vane opinioni. 177. confi- 
ni ad (III preferirli, il;, fei» 
conofceOtro la creazione, ilj, 
fifica filtcmaiici dee cedere alla 
Molaica. 171. ili. liberi filo- 
foGi dc'coltumi ripugnante alla 
Scrittura. agi,, fifttmi incerti. 
j.13. errori Ulo fofici . ut. 

Fine delle cote. III. 1. 

Fiori. rU. PfeMUtT. 

Firmamento. VtA. Chi; 

Fifica . Vii. Fiitfsfi. 

Pitoni . citta dell' Egitto ■ Vili. ai. 

Tinnii. Vii. 

Fluidità. u~fiema della fluid iti . L 
3 iB. ammellb dalla Schruriero. 
ivi. e dal Buffon. 571. e dal 

Io -hi . fondatore dell'Imperio Ci- 
ne fé . IV. 

Fonte, che irrigò la prima tura. 
II. ija. irti. Jtqua. 

Foroneo. VI. 1-1. . 

Freni . fuoi fcniimenli circa Fa 
noria profani. IV. (1. fopra i 
Ciurli, ai. «i- 44, 6-j. circa il 
cubito. Ss. circa r diluvi d'O- 
gigt e di Deucalione. 170. cir- 
ca le piramidi d' Egitto . Via. 
■ »8. 

Frigia. V. 7. u. VI. ut. 
Frugolili degli antichi . V. in- 
Fuoco. II. ti, fuoco «entrile. 



' I4. fuochi fot ferri nei , IV. gjjj 
Vti. Luti. 



g ' z:'. 

^Vld . fui tribil fecondo la. prò - 
fciia di Giacobbe. VII. j«£. 
G1I11J. VI. H i. abbondante d" 

aromi . VII. 7J1 
Genealogia . IH,. 101. efittezza c 

metodo degli Ebrei nel contar- 

Generazione, ufo di contare per 
generazioni. III. aio. . _ 

GeneQ . libro , perchè così chia- 
mato ■ L ìSi. confutazione d' 
un nuovo lì Acmi circi il modo 
tenuto nel comporre il Gcmli. 
m. eccellenza di quello libro* 

Geografia . II, jj*. V. 10. 
Gcran. fui liluiiione . VI. S, 
Geroglifici . diverG metodi. V. 

17*. origine e progredì . VII. 
hanno dira I' origine tal 

culto degli animali. >it. 
Gerufalemmc . V. 164. VI. 141. 
GtlFcn. fu lunazione. VII. iìr, 

ricerche etiliche dello IiUqb- 

aki. ili. 
Ghilcci del mire fetlenirinnale. 

I- aja. feniiraento dei Buffon. 

Ili' 

Oiabele . inventore delle tende . 
III. iSo, 

Giacobbe. prede/Unito. VI. iog. 
nalcira no. ipologia. i 7T . fé 
pecnITe nel procurarli li prima 
benedizione, n;, niGone dell» 
fcata. 148". miflerio. xjo. mo- 
numento eretto. 111. fuo mairi* 
moni» e elrcoAanzc . a 7.1. mi- 
liario ■ tS. . ferire a Libane . 
17 7- fuOi figliuoli - 197. diffi- 

colià fopra i lor nifcimen- 
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tì. tff. altra conversione con 
libino- Giacobbe Jifcfo . 

iti, altre vinoni • |St> fpedi- 
fcc ad Etnl metraggi e r. ga- 
li . iit. lolla coli' angiolo i c-> 
coofegueoie ■ 547. chiamilo I- 
idracle . ni. irnfij allegorico 
della Iona. 374, Tuo vaio. VII, 
10. è Tifone recando il Four- 
mant. 10, Tuo pianto fopra.. 
Giufrppe . 74. fuo pa Saggio 
Dell' Egitto. ijS. apparizione 
dell' angiolo ■ y_». calcoli della 
famiglia di Giacobbe parlila j n 
Egitto, joj. fua dtlicferio òr- 
ti la Ccpoìiura. 31*. qual foift 
il Unitario da lui 1 Degni lo in 
. ptoptieù a Giufcppe .. m. fui 
gran profezia aranti la mone , 
e difficolti della mede fi mi . )]g. 
rincfGoni inorali. |pl. Aia mor- 

4° 1- lutto e pumpa funebie . 

Giaco. Vii. Ntt. 
Giappone!! . loro cofmogoaia , IV. 
13. diluvio. . ito, origine . V. 

97- 

Giganti . ricerche l'opra la loroelì- 
iCDU e grandma.. IV. 10. origi- 
ne della favola de' Greci . V. t li. 
altri Bigami . V. 113. 

Gin-feng della Tarlarla . II. 45». 
VI. 

Giobbe . il fuo libro quando e da 
ehi ferino. L 130. fc lobab Re 
d'Edom fòITe Giobbe. Vii. 40. 

Giordano ■ fertilità delle lue cam- 
pagne . V. 13 j, qualità di quel 
fiume. 134. 

Giorno . fc i giorni della creazio- 
ne fodero rei naturili . II. 5. 
primo giorno del mondo. 1 r(. 
principio del giorno, ivi . vi- 
cenda del giorno c della notte • 
I. 114. 148. 
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Giovine. Avvilì ai giovani. Vii. 
M4. 

Giuba! . inventore della muli» . 
.111. ria. 

Giuda . difficoltà cronologici circa 
il fuo matrimonio Colla Cana- 
nea. VII. Kj. fuo peccato . si. 
. tosa le avelTe giurisdizione di 
condannare Tamar. gf. fui pe- 
. roraiionc per Beniamino - afir. 
celebre piofezJa di Gi.icobbt si- 
li tiibu di Giuda. 37. Tua [ri- 
Giudizio' finale Vili. 314. 
Giurammio . flnordinario iiehie- 
flo da Abnmo . VI. n,. di 
Giacobbe e di Libano. J14. di 

Giafcppc VII. »ot. 
Giii'cppc- Tua Sona. VII. Sa. 
fuo; anni - 6) accula alcuni fra* 
tei lt . vene datagli dal pi. 
die. ■. tuoi (ugni «j. calato 
orila ciAccna , poi vtnduio agi" 
lunari t> . 7>. c- da quelli a. 
Poti far. 73. elogi di Giuseppe, 
no. interpreta 1 (ogni de' duo 
unciali di Faraone. 131. c fo" 
gai di Faraone. i'<~ i'->. fui 
1 ni. a: ore. 170. mutJiiooe del 
nome. iji. maiitaggio . ij). 
174- miniftero. 177. perete Giu- 
kppe non mandalTc al padre Ir'- 
avvilo dilla ina viti ed dilu- 
zione . 190. fofpetto modella 
de' fniclTi. mi, dWo da due 
accufe . isji. e di quelle di men- 
zogna e di lupe rlliz. ione . n-i 
iu lircoftanie del convito fat- 
to li frittili. n3. dife/a della 
fila religione contro il Bafna- 
ge. 114. fc folle fi noleggiato 
nel bue Api. 131. fua condot- 
ti coi fratelli, ifj. difefo da.1- 
accufa di divipuione ColU-r 
tatta. ut. filo feoprimento ai 
fratelli . 17;, come li chiami 
E... p- 



DlglUied by Google 



4-4 

padre di Fanóne* ili. regala i 
fratelli, i ss. ragioni Tue nell" 
affeguare a' fratelli 1« terra di 
Sena . jQ4- Iodi del miniftrro ■ 
Sai. fm tritili . benediiio- 
ni profetiche dategli da Giacob- 
'be. ìii. fu* morte- 4»o. rac- 
eonti apocrifi ■ 4ir. figura di Ge- 
fucriiio. 411. 

Giufeppe. Io ftorìco: notizie cri- 
tiche delle fue opere . L 77. fila 
prevericazione nel riporlire il 
paffaggio del mar Roflb. Vili. 
Ut- difcolpito in parte, ]4j. 

Giufliiiì, iflituiione de" tribuna- 
li ■ IV. jif. } i 0 - fi efcrciiava 
alle porte delle città. VI. jsi 

Onomone. Fiorentino. L i<SB. 

Governo . vrrluofo . Ili. 1*7. p). 
triarrale. 110. V. iM, fenti. 
rntntr del Monlcfouiou. III. 110. 
origine de* corpi politici . V. 
iìt. governo arbitrario. VI. 1. 

Grandine, fettim* piaga d'Egit- 
to. Vili. 111. 

Grano . definizione • II. no. 

Griiia. luce dell'animi. II. 14. 

vincitrice della natura viziati. 
' gal. Uno mifero fenza la . 

grazia. IV. alt effetti dell'at- 
tuale. Vili. in. 

Grcavei . fue ricerche fopra la quan- 
tità del cubito. IV. 80. ' 

Groziet . fui opinione circa i che. 
rubini. III. 104. circa l'offer- 
ta di Caino e d'Abele, ti*. 

Surrra . prima nelli Scrittura . V. 
14». leggi della guerra giuria, 
VI. 407. 4M. 



H 




po magnetico di luì ammétto 
nelle pini centrali della ter- 
ra. Ss. 

Hartofoeker . fuo errore. L 
ìli J'T 

Hidroforia. fetta in memoria del 
diluvio. IV. 1 ss. 

Hobbcj ■ confutalo . L 11. *_r. 

IH. |J0. «fj> 47«- "a. IV. 
joj. • - ■ 

I 

VAblonski . fuo ditemi ' circa la 
*■ teogonia Egiziana . III. tia- 
cidca le Itele. 1». circa 1' ido- 
Iuria . IV. 3 S. circa Chara. 
V. Hi 

lafetli. fu il primogenito di Noe. 
IV. tjf, brnedi/iane datagli, 
jto. fe Ci Nettuno . V. 4. fé 
Giapeto, a. poche notine di 
lui. I, 

IdeiliRi.I. 141. loro fiderai con- 

Idòlairia, U. 115. fe vi folle a- 
vanli il diluvio. IV. 41. iw- 
primo oggetto dell' idolatria, 
ja. jS. 44. fei cagioni . 17- 
inefeufabile . 71. vietata, il 7 * 
poidiluviana . V. SS. fui epoca, 
iji. faggio dtgl' idoli figura- 
ti. VI. ij». contro tutta la ra- 
gione. VII. 1. 

Idutnei . V. 195. VI. Vii. 
Eiem . 

lehomh . Fri. Oh. 1 1 

Ignoranza, deriva» dal peccato. 

II. J7). 

lrnSalfaniamento, Vii. Mummia . 
ImmaginazioniHi . loro fiftema - I. 

it 4 - VI. j> 7 . fittemi del Mia- 

pertui-. L ».,. 
IniCo. VI. I4v. 
Inctcduli . IV. iji. tìS, 
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V'i. D'Iti. Vili. t4T- negano i 
miracoli. di varie Tane • 
n>. loro errori convitili . 



40J 

Italia, chi Re tìa Silo il primo 

abitatore , V- jfi. 



Ingratitudine. T. m. II. 88. 

Innocenza, doti diqucllorlilo.il. 
377- perdila. immortalili 
in quello flato. 444. quanto du- 
rò. III. 9 S. 

Infetti. IV. ili, VtJ. A»im,U. 

Invidia. III. tig. Vt Mt.Ylh 49. 

Inviluppi e Sviluppi, temenza del 
Vallifnieri. & aj. idj. 

Iride, tue caufe «fiche. IV. 



def.-r- 



1 dall' 



Ificeo . fui rateiti. VI. • j. illt- 
timea'o e banchetto. >|. il pi. 
die 6 difpone 1 eterificarla . 47. 
fui raUegnaiione . 1*. figuri dì 
Ce'uccilto. i8- di (he eia pre. 
fc moglie . imita Abramo 

nello Spicciare Retteci per ,(ài 
forclli. 190. fi difpone a dir 
1' ultima benedille ad BAH . 
114.. la di a Giobbe, ita. 

' da altra bendinone -ad Bfiù . 

' iif. fui morie . VII. i«. rae- 

' conti rabbinici! io. il Fourmont 
trova in luteo Giove, e- il 
DacWya Indiano . 10. 

Ifmiete . fua rumcrofa difeenden- 



. VI. 



iS, fe 



Tfmieliti. V. log. Cid. Ifmitli . 

Ifole. IL «j. IV. m. i >. ■< 

ItTicar. Tua iribil fecondo- la pro- 
fezia di Giacobbe. VII. 166. 

Iftiiuiione . fintili delle prime. 
VI. »». - : 



. VI. 



TTEil. confuta il fiderai del Bar- 
nei . I. j(r. 



T Abano, fio inganno. VI. itS. 

~ Liberili [o. Vii. Egitto . 

Iago . Vii. jl rl ua . 

Lainecco . fuo detto. Ili, i 4T . 
fua poligamia . 157. difeorfo 
fatto alle Tue mogli, ibi. Te 
forte l'utcifote di Caino. 104. 

Legge . naturale. II. j!t. 4J9. 
IV. 30). leggi contro gii Uro- 
menti del peccato. LL il. po- 
utivc. IV. jitf. 341. pre- 

cetti d*'- Noachidi. ■ u?. leggi 

: divine tutte conformi alla ra- 

Eegiilacore. Vii. Uni. i profani. 

■ I. 15». ' 

Leibnitz. fue monadi. I. io 6. fuc 
tndejccie. 414. fua cofmoBonu ■ 
374. filo otiimifmo. Ili 16S. 

-■ Tuo princìpio degl' indifeernibi- 
li. 171, della predirteli dell' 
anime . jjj. armonia preflabi- 
lita . iti, 184. confutalo circi 
il peccato originile. III. 71. 
fua lìftcma tire 

ter rechi-, tv, 1 



vi. 



0 del n 



loro ufo tu gli antichi . 



teucre, loro invenzione , !!. 
- 174.Saniaritane.CrJ.5iMi 
levatrici d' Egitto premiate da 

Dio. Vili. ai. 
Levi ai (in tribù fecondo la prò. 
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111 . VI. ijs. \ 9 6. 

Liberti . umani . II. tfi% jtj. jgS; 

in. 61, y\ 

libro . fvantiggi "delle tnduf.io- 
. .fi-. Lib^i apocrifi, u- 

perduti del velaio Teflainenio» 
lìfa pili elafi! d' apocrifi- li. 
Xidii . V. Si. VI. ni. 
linguaggio. II, 48S. ufo . 4QÌ- 
origine , V. toc. fe avanti il 
diluvio vi fo.Td uni loia lingua, 
mi. quii folle, io», fe la pri- 
mitivi (ii perduta. 1071 muta- 
zioni della lingue .. ni. Matta 
delle nite-dl Babele. >17. ilo 
della lingua • aio. Beecffit» , 
leggiadria., ibufo. VI:. 3*4. 
Loculìr .oliavi piaga: dell' Egilr 

iq . VI1L attf. 
loé'rj. Aa t ìaU, .1 _ 

Xoke . con/utato circa, la . aliarla 
penlaoie • A circi lo fpa- 
jiet. ,17*. circa l' anima delie 

bcliic, U, 1,8. , 

Xot . elegge le campagne del Giar- 
dino . V. iti. Se fiat Aliante. 
1 JSj accoglie L due angioli . 
pitchè dimorane aell' empia So- 
doma . ì6S. Tuo peccalo 369. e 

quello delle, figliuole. ì7i- mo- 
glie convertila in uni Situa di 
.!>{«.. iSS. intendimenti divisi. 
■ 391* ! " ■ 1 — 

iuce . II. l, 118. «oBlrovcrfii 
tra 11' Uetio e il Delpreiux . li. 
natura della luce primitiva ■ ivi. 
lillema moderno. 1;. quello del 
Newton , 10. propagazione dell» 



il 



Macedoni»]! Vi .34. . 1 
N,utei. fui opinione circi,. le co- 
lonne di Selli. IH- M!< circa. le 
medigiie d' Aparae» . IV. 108. 
circa i leftaceì. ijt. .cir- 
ca l" invemione delle lettere. 
V. ij). CifO ii magia- VIII. 

Magalutii . Tuo fiitemi del Para- 
cl L/d urreftre. II, jiS. 1 

Magii. Se 61 mai dita un' «ile. 
Vili. 149- i«7, mighi di Fa- 
rione. 167. loro confclfionefor» 



Mil «lieo 
191'. 



. .73, 



i poco noto « L 



Maoibrc,. tua valle . V. »)o. 147. 
Mandragwi . ricerche cut itile . 
.-■ YL.304. - 
Mancina, lue opere. I. 81.. di- 
nante Eg i liane . tri - 
Mini. Vii. Utma . imptdkiouej 

delle mini. VII. 940- 
Miniclici . loro errori . L, tei. 

*9Ó. jOO. 337. JJ6. IL 13. ■ »]• 



Ci. JK-I 



lui ittnoifera. 44, 
.S. utilità . 113. 

38. inHuIIÌ negati , 
lituo ne' (unciali. VI. tj^_ , ; 



Anna 

Hiuuur.i 
148. fjfi. 



I»9. 1}J. »39. 

JH«. , 

Miotnetio, e Maomettani illuftri- 
no il Criftianefimo . V. 301. lo - 
ro circoncifione. 3. ji. 

Mare, fuu letto- II. jo. profon- 
diti . 17. piante marine. jS. 
_ 10 1. livello del mire . lei . ri- 
tiro c acquino. £9- fiutici e ri- 
flud'o . ivi» acque foiierriore . 
ig. controversi fui mar Carpio ■ 
fi. Ipcdizione bua dal Czar 
Pietro. 71. fa lied loc. ..dtl. na- 
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re , T f. Cui Mlena . SS. grani)' 
abtfo . IV. «4fc »oo. effetti 
del mare fopn h terra . aiS. 

Mar Ruffo. VI- '7>- dandr abbia 

■ il nome. Vili. u>. dilT rimo- 
. ne fopra il pi faggio digli E- 

brtt, e la foromrrnooe dtgli E- 
gtiiani . uj, fuo fondo . 154. 
fenlo ill irico. 170, 
Mar'* Vergine . prima profezia . 

Iti. ,K. 

Ilaria profctella folcila d'Aron- 
ne. Vili. ]S«. 

Mie limo ■ parla meri riSpettola- 
njrrm- d' Abramo . VI. CLl. non 
ricotiofre i Re di Sitione. i«8. 
ne quei d'Argo fui 'opi- 

nione intorno ai baili, jj 3- 

Mini. *««Mi- 

Mafforrti . L vi.' ifc «T- 
Materia . [e gli aniitbi la crt.ltf- 
- fero creata. Lttr-necelTaria di- 
flinzione tra creactone del men- 
da, e creazione dell» materia. 
iBi, generalmente gli antichi 
tennero li materia per increa- 
ta ed eterna .. ajfj. errori d' Er- 
mogene. '•>'. confutili da Ter- 
i tulliano • %Hf 148- indi ferente. 
al moto. m°> é*e propriciì. 
Hi. materia pen lame inp agni- 
la . 1(1. prima. tj*. Yle de' 
Manichei . ajj. Mit«ra d' AnaS*- 
fimindro . a*** n'AnaSSìmise. 

■ ivi , Vtt- Critùt"/. - 
Materialisti . L 191- »«■• Ì»T- 

)4 8 * )lSi l>'&> - u *"' 

Matrimonio. II. 471- ini HI. 

■ lU-i'l' IV- I- irlccituofo . )i S. 

V. in- fintiti delle fue leggi . 

VI. i). da' nini ugjì dipende 
la felicita dellc-nafs. cj. re- 
gali nuziali . m. velo delle.. 
Spole. 114. doti richitiie Mila 



4»r 

(pori . taf. Diami dì varie Ba- 

Matoftl'm. fue qualità. 111.145, 

Maoperiuif- («*'< tottftH? intornv 
al dogma di-Ila creaiiotte . It 
i»r. troppa indulgenti- al ulte* 
tni degli Epicurei. fuo fi- 

■ lì .tu (tirila iBinor qjantità d' a- 
ttione . ni. Ivo giudizio circa r 
fidimi . ft» Aio! nuovi Jubbj 

- fcpr» la figura dell* lerrt. II. 

- 6j. fui "ftntenta intorno alltj 
macchie Miri, itfsw: intotno al- 
ta tangheri! della viti. III. ul. 
intorno ai giganti . IV. rt. in- 
torno ali* minore ay.ionc . VHT. 

■ lì. intono' alle piramidi . rtS, 
Medaglie. Samaritane. Vii. Sa. 

- mmittaf t afumt» . IV. IOj, 
Vii. AMithità . 

Media. V. i S . 

Milchifedeccr» . citi fou"«. V. aKi. 

Mele, della Pateflmi. VII. ne?. 
Mirufi. fe ella, o Tanti fu He la 

capitai; al - tempo di Oiuleppe . 

VI>; ,84.- fe il tempo- di Mo- 
.' st .Vili. j«B, 
Mannwte 1 della fbtua parlante in 

Egitto, vili. ii. 

Meniogna. V. io». VI. IJf» 
Mefapocantia . V. X4. VI- 14$ 
Metili, prima profezia . III. jtf» 

- p re meno ad Àbramo. V.aoi. «1,0. 
■■ Vl.fjt. ita. celebre profezia di 

- Gi«cnbtw. VII. uj. 

Meflìcani . loro antichi do/lumi . 
L aie, indizione del diluvio. 
IV. t T r, V. it*. 

Minerali. IT. file mìnchie. 

Minilìro-. Tempre efpòrto a tra- 

- «crfie.'Vn. 177. '■ 
Miriroli . 1. 10. V- ' w (ana 



«•a 

prora dell» divini mirtione" '. 
Vili. 9?. dilfertiiione lèpri i 
mede/imi ■ >tfo. " i 

Mifericord/a. IV. nof. 
Mitologia, orda in parte dalla- 

Scrittura . V. 
Moabiti, loro fiorii . V, Ì2J. 
Monadi . V,i. LtHaiit . 
Mondo, fm erigine c grandezza • 
L 177. ncceflaria dilli nzi oue_. 



icdel n 



zionc della materia. tUL e 
ni lì del mondo aderirà da Ari- 
. fiorile, ito, novità delle icion- 
it ed itti . 104- il mondo ope- 
ra del (bla Dio . animi- 
dei mondo , 181. fu» principio. 
. 991. perche non creato prima. 
. 19; . mondi poIE bi li . 197. due 
" . intelligibile e fenfibile. 



Cile» 



del I 



1 di ! 



Moie . fcrlttore il più. antica . 1. 
ut. 118. te Hi montante de' pro- 
fani - le inventane le let- 
tere e ia ictittura. 110. Teolo- 
go, rji. filo (a (a . ivi. eccelli 
degli Scrittori J. educazione 
di «Oli . ivi . gran iegiilati 



pluralità de' mondi . 119. poche 

notizie del mondo antediluvia- 
. .no, IV. 4»- coimaRotiic delle 

varie nazioni. J|.i.; 
Moneta . Tua epoca . VI. Su 
Montclquiou. III. a». 110. ai]. 

IV. 1. VI. 1.9.407- VI«. 141. 

Monti . n. i*. offerviziooe del 
Sourguci ■ la, altezze de' mon- 
ti . ini . r.ccellità .. 53. teorie di 

.- varj autori (opra li formazione 
de' monti. monli prinurj e 
fecondar]. IV. ajf. 138. 

teoria del P. Ximewi preferì 

Norie. II. ti: III. {4. gloriola. 
VI. ija. tale, quale la vita . 
349- giudizi «rati alla morte - 
•VII* %ìt. rito del chiudere gli 
occhi al morto. |aj. le la mor- 
ie debba temerli, iti, 

Mofche , lina delie piaghe d' Esil- 
io. Vili. IjJ. 



> del 



„ udizj del Grò* 
la Mofaica legiilazio- 
. ne. 16°. empietà del MiJIeton. 
iti. confutilo da) Pearce 
fe gli Ebrei dagli Egiziani , « 
quelli da quelli abbiano p refe le 
leggi. IJJ. Spcncero e Maria- 
tuo confutati dal vi, [io . : fi- 
ne di Mosi .nello fcriverc il 
■Pentateuco . ij9- prove,; ch' e- 
gli n' è- l'autore. ,to. fede*. 
1 Samaritano, isj. Gitemi 



del Si* 



: del Clcr. 



i fatti del 1 



ivi . codice di Bologna ■ »?a« 
miUione di Moli a noi., if 4. 
ubbidienza, che gli dobbiamo. 

1 iti. confutatane delle nuove. 
Congetture. , che gli negano il 
Gene-fi . ij7> filica Molaica qui- 
le. B74> inutili sforzi de' fifle- 
tnilici jffl lenti nuoto del Cal- 
me! non approvato. 179. lua_. 

.«fonologia avanti il diluvio • 
117- dopo il diluvio. V. >4S- 
tua nareita , e prefervzziotiej 
di] Nilo. Vili. }«. fede dc'fuoi 
genitori . 37. ctflcllino. 401 edu- 
caiione di Mosè. «■ libri apo- 
crifi a lui attribuiti • 4_4- iuo 
Dome. ini. uccide 1' Egiziano* 
4f- fpola una figliuola di Ietro . 
47. vilione al roveto ■ fB. irlpu- 
gna alla fna mifltone. 63. eir- 
coflanie della mcdcCma . 96. ap - 
paricionc minacciosi à' un a n - 
gio- 
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gioia . roS. £ preferita eoo A- 
ronne a Faraone, raj. fai nuo- 
vi doglianza con Dio. 119. ("ne 
nuove ripugnarne, yj. fui ge- 
nealogia^ ivi. fuoi miracoli i 
»3- prima piaga. 174. olTerva. 
Eioni (opra lo piaghe, tlt fe- 
conda piaga. 100. lena- ioj. 
quarti. 195. quinta . lofi feda, 
aio. fettirol . in. oliava . ns, 
nona, yj, decima . ijo. Mosi 
trafporta dall' Egirro le udì di 
Giufeppe. -,17. divide II mar 
Rollo. }j7. fuo (amico. it<. 
MoRmin. dell'eterniti della ma- 
teria. L li dell' immortalili 
dell'anima. II. jji. dell'animi 
doppia, ) -«■ della preelillenza 
delle anime. 33*. della mcteni- 

ficaC. uSi 

Moftri . iVJ. Animili. 
Moro. L aia, 
Mummia. VII. 40*. 
Murica . Tua origine. III. ili. 
MuNthenbrock. ricorre al princi- 
pio Molaico intorno ilio fpa. 



N 

N Atirila . fefte nel giorno na- 
ijaliiio, e impoDiione del no- 
me . V. ago. VII. r )4. 
Nature plafliche . _I. jij, contro- 
veilia tia il Bayle e il Clerc 
l'i religiofi few ime mi dello 
Chcyne. }lg . 
Nave . fui coAruzione ■ III. 1. 
prima invenzione . IV. 71. .le 
più grandi. che vi Hi no fiata . fi. 
Navigazione-. IL riunii. IV. 735 
Ni fiali . fui tribù fecondo la pro- 
fezia di Giacobbe. VH. 370. 
Negromanzia . V. A 6. 
McmroJ . fé fi* .Bacco , V, j\. fe 

rut, 
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Marte 0 Belo. ((. cacciatore.' 
t*. fondatore di Babilonia . iSi 
fe ambe di Ninive. ia, fe Tulle 

Neri . origine , e cagion filica del 
for colore. I. 111. iiftemi del 
Vfillìon . ivi . litri fìltemi . itjj 
dilfertizione pieni nelle Memo- 
ri': di T te voti x , liti. 

Newton . eb'iimi lo fpazio e li 
d orazione Senforio d' Iddio. L 
ali?- impugnato . aiS. fua co- 
fnogonii . J7<. fuo fiflema del- 
la luce. II< io. delle macchie 
folari no. anticoitì Caldaiche. 
IV. II. 13. diluvio d' Ogige. 

NiloT fue efertfeenze . VII. 100. 
1p;. fui origine . ior. fuo Cur- 
io. 151. canili artifizìali . mj. 
Nilonierro- 197. file acque mu- 
tate in [angue. Vili. 174. 

Ninive. V..SS, 

Nifan , primo mefe dell' inno fl- 
eto. Vili. 171, 

Nobiltà. III. «o», 
Noè. III. aor. profezia intorno a 
lui. ijt. ì lì Xifiirro de' Cal- 
dei. IV. jj. derifo da'vizioQ. 
07. pitto con luì fino di Dio . 
109. alia un altare dopo il di- 
luvio . io*, promena di Dio 
' furagli di non mindire altro 
diluvio . tfj. dominio datogli 
fopta gli animali. -aó. Cuoi li- 
gliuoli. iii-fe ili rOfiridc e 
il lacco de' profani , *,-8. fua 

. morie c feppltura . ttfì. fe In 
Giano . ivi . fe altri focili . 
jj-.. fe Saturno. 314. raccor.il 
e libri apocrifi a lui attribuiti- 
ìli elogio ,1*60 funerale. yS. 
primo ftiplte di lotte le grnii , 

- V.' l. :ic -'avanti la molle faccf» 
fc li di vi Ilo oc della terra li 

. fuoi figliuoli • 3. non fi irò* 

Pff T* 



4>» 

vò ali* fabbrica di Babele . 
log. 

Noemi . farei!» df Tubalciitw . 
IH. ij». 

Notici, lui fenicni* circa li fai- 
Mine marina . II. ?*. 

Jrotre. fui milita. II. 114. 14!. 

Numenio. Tua aulorilì difcli con- 
erò il Clerc. I. 147, 



O 

/"\A.nne . IV. %t. 

Obcllfthi. tw. E;;», . 
Ofir. dove Giulio. V. ai, due 

Ofir. off. 
Olocauilo. IV. 194. 
Omicidio. III. ìjS.JVf 31 J. jiB. 
Oncolo VI. 

Orazione ■ non ben fa tu . III. 

117. flnordinaria del miniflro 

d' Abram'! . VI. 113. 
Orcb. monte d'Iddio. VIII. u, 
Orfeo- Ce mi! vi tia Rato. I.147. 
Orbene, fuoi errori. L t3o. 116. 

tue allegorie. III. (ne mi- 

fure dell' arca di fiat. IV. S;. 
Orione . ritrovalo nella Scrittura. 

V. 3J». 

Ofpiulnà. affa! praticala ne' tera- 

ja?. VII. ì3 a. ' 4i J>1 ' 

Oftracifmo. VI. (j*, 

Oliiiniimo. 11. aia", ragion! del 
Leibniiz e del Voifio . 107- con- 
traddizioni di quello Sfreni*. . 
17»- principi veri e emolisi • 
»7J- 



P 

PAJeltint. . Tua fertilità . Vili. 6j. 
tuo Italo al tempo del paffig- 
|io del mar Rolla. VHI. 



Pwittiere . VH. «jr. 

Pandora • origine della Tivoli • 

II. job. 
Papiro. L 1»; Vili. 40. 
Paridilo . celefte . I/. *fi. BL 

IOf. V. 140. 

Paradifu.terreu're . II. iai. quia- 
doprodoiio. ■ co. 1 Desi ti. fti- 
lignificatone della voce tar*il- 
fi. #00, «ove fimi 10. 401. fen- 
ili allegorico. 4_*o- fe iutiera 
fa ffifl a . 4>1- eflenfloBC . atH. 
vita dell' uomo nel paradifo . 
4I°- M4> 

Panfrau Caldaiche . I. fi. 

Palqui . itome , tempo , luogo , 
mini Uri , convitati , rili , mi - 
ilerio . Vili. Ut. /tu- 'Po- 
zione morale . ago. 

Pallìoni . predominante , 0 il de- 
bole di ciafeuno . Vili. n»- 
effetti lagrimcuoli delle palEo- 
ni . LgK. iif. 

Patria, amore naturale. VI. ji». 

Peccato, originale . HI. effet- 
ti fanelli • ij. 4jfi. 1*! 7°± 
if. gaffìghi . ;t. come potette 
accadere. Tjjgrwezii . 77- traf- 
fulione. Si, rimedio. 84. pic- 
calo attuile. SS, I3. giftighi . 

IV. tja. 11t.tj4.S01. V. 109- 
occa'uni dì peccalo . VII. 305. 
trasformili (ine prodotta ncll ' a. 
nimi . VIN. xjfi. , . .ti 

Pendenti , fri. Amaltti . 
Penitenza. III. io;, iarda. IV- 

107. VII. u|. 
Penlìero. II. ifj. 
Ptnlapoli. fuoi Ke , e fae citta . 

V. ut. ìt°- loro Umazione . 
m» incendio ■ ala. 

Pentateuco, fe tridotto liso dal' 
tempo d'AlelTandro Miglio . I. 
l'i. Samaritano. |<|i 
Pencolo. IV. Ma- 
cerila. V. jf. VI. *«• 
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Pt.'r.t. fe fii di naturi! diritta > 
IV. »o«. 

Pc.'ci. II. un loro produiionc, 
e proprietà . 174. loro nuoto. 
175. bilrm. Ajt- impietriti • 

va. Ttf.tti. 

Perle . degli BoimiK. VUI. ia«. 
P.agne J- Egitto, iti. Uni. 
Puoett . fU. Atti. 
Pijoie. mirile . II. -8. VU. V,. 
gutti'i. 

PieJe. rito itilo (;iinni. c f . 
diverti. Vili. Ho, 

Pietre parlanti . Vii. Baili. 

Pioggia • delta peni Col* dell' In- 
dia . IV. UU, 

Pi Timidi ■ Wtt B&tt . 

Pittagora . fé ficelfe ufo delle co- 
le ebraiche. L ijg. fuo viaggio 
orientale. 13*. Cifre, Fibricio, 
Brucherò confutiti. 140. Tuo 
viaggio in Egitto. VII. ■(■. 

Platone, fe abbia fatto ufo della 
dottrina Molaica. [_, 141. con- 
formiti della Tua dottrina cor... 
quella della Scrittura . 14;- fuoi 
viaggi, 144. purgato dall'atei- 

Poefia. Aia amichiti III. 184. le 
I' Ebraica folle rimati . Vili. 
573. 

Poiret. confutato. L ago. 
Poligamia. IH. 'IT- due fiflemi. 

160. tifata di »arj popoli. 171. 

inconvenienti della mede fi mi . 

'71» , 

Pope, dìftfo dil Wirburton ■ II. 
171. fuoi femimcnti circi i) go- 
verno patriarcale. III. no. cir- 
ca I' idolatria. IV. 4*. circa, 
la ragione umana.. V. 1701 

Popolazione, del mondo intedilti- 
Viano. III. ai», prime popoli» 

mero degli uomini il tempo 
di Babele . nj. fopobiìelKj 
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iltiordiniria degli Ebrei ncll* 
p E8tltO. VUi^ 10. 

Povertà, fuoi beni . V. ■■). 
Prcadimiti. toro filicina > I. laB, 



Precetto . M. U W . 

Predcflinitì. VI. [6L 178. 1». 

PrcdtftinJiione . VII. jj. 

Primogenitura, fuoi diritti, llf. 
n», VI. 17J. primogeniti pof- 
pofli ai cadetti . VII. j s=. Ari. 
ge de' primogeniti Egiziani . 
Vili, 110. con freni Ione de' pri- 
mogenitì a Dio. jiq. icebcj 
degli animali . jt j. 

Principio, i due principi del be- 
ne, e del male. IV. Vii. 
Mniekti. principio in tutte le 
cofe imparlante, VI. 3 r4. 

Profezia. L ij. VI. »o. 104. VII. 
SJ .. Vili. ji 7 . 

Proprietà . eufemia cola hi le 
Ine, L Jj. 

Provvidenti, divina . L aìi. 1- 
bufo the le ne fa. jir, II. 107. 
operatrice di miracoli. VI. >{■ 
figurata nella fcala di Giacob- 
be. i4f. fuo ordine. VII. 111. 

311. 

Punti vocali. Vii. S. Scritturi. 

Putiur. fai carici in Corte. VII. 
71. diverto dal Aioccro di Giu- 
seppe- 1J4- 

0. 

Q'Jcflione fopn I" integriti del 
■ ietto Ebraico. JJ, difefl da 
valenti critici . 34, 
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¥> Acide. Tuo nome, VL 171. 
** fui Utrilili. iti- P«tegaii 
tilt per 
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per le mandr.iirore , jaj. parti 
via gì' idoli del padre. 341. 
perche. 547. fila morie, e fuo 
fcpoicro. VII. 16. è Altane . 



Ragiot 



ii . ir. . 



i. troppo e- 
(aititi di' Deifti '. V,t. Difn-'s 
fnlimiasrt MT. ili. fc ne ma- 
Jtra li debolezza. III. 14. V. 
ito. principio delti ragiono 
fufficienli . II.. 171. )9j. 
Rameffe. citta dell' Egitto. Vili' 

*t. dose ionn J64. ')«». 
Rane . loro infeftagi'aat . Vili. 

Ratto del giorno. C^i. Enor6 . 

Re. Tue qualità, « quelli parti- 
colarmente di Pittore dei po- 
poli. VII. 14. 

Rtbecci . VI. 114. iffr. contratto 
de' due gemelli nel «nrre mi- 



idj. joi. de pagani, 
facco . VI. 47. vit 

Siiredine . "ci. Miri. 
Salme «rena. IV. ,it 

Samaritani . loro le nei 
diglie. I. if. l'enti meo u ai 
Soiicicr (opri le medtllinc. ivi 
V.i. PfoMtn.ru . 
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Religione . naturile infufliciente . 

I. J. II. o(. 380. Ut. ne/ Di. 
feerfi friliaintn. religione an- 
(ediluviana. III. »07, iKceflaria 
al buon governo. IV. 18». mu- 
laiioni. V, vB. forza della re- 
ligione. VI.*, riti elicmi , VII. 
tj- fucceifione mirabile, 79. 

Reprobi. VI. 1«8. 1 

Ricclitzze ■ che gii 
farlW. VI. ilb. 

Midi . monti. V. 14. 

Riluorl'o . 111. ij. 43. ijo. ijo.'. 

Riiurrezìone . provati contro- ! 
Sadducei . Vili, rfj- 

Romani . tifoni della lor deca- 
denza . Vili. 141. 

Roufleau . fuo filtemi impugnilo 
l'opra l'origine del linguaggio, 

II. 4SI. e circa il governo . 

III. 114. 
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pente. III. 15. uomini antidi- 
luviani . 188, iti. idolatria. 
IV. ji. diluvio- 160. ferii tura 
geroglifica. V. 177- tloria dopo 
il diluvio. 179. belili. VI. tjS. 
Sangue . «jeiiia per cibo . IV. 

Sira . moglie d' Abramo . V. 160. 
iti. rapita da Faraone . ini. 

. immagine della Chiefa . 111. fup 
nome. 317. fuo nfo . 311. (e 
lia Side . 3(3. rapita da Abi- 
Dielccco. VI- 8. domanda I' al- 
lontana m en io d'Agar. 17. f. 
. gura del nuovo Tcltamento ■ )>. 
fu», morte . 76. fe fu Rhca. 
«3. elogiò. 04J 

Saio . mifura . V. 34». 

Saturno. Vti. tisi . 

Schcucuro. fuo liltema del dilu* 
Vii). IV. lio. Vti, Unititi. 

Schii- 
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Scnimiiù. fui origine, « miferii. 

Vili, tij, 
Scirnia . j*(, infuri. 550. fili"'.. 

414. feieme iiJuftratc . IV- 174. 

Tti, M.adt , 
S«itt..V. i t . VI. i 4 <r. 
Scribi, pubblici . V,i. Sima». 
Scrinali latri . loro quii il a . 1. 7. 
Scridura S, difefa eurtiro i Dei- 
. .Ili' 3fl nifeorft ftcliminirt del 

Tom, tu. . iai- dificolià efprelfi 

da' SS. l'I'. 1. r. fui divinila, 

rie miniere d' ilpimione , 16. 
Bolingbroìte contorno, i», in- 
tieniti. S. leggi -perfette , va- 

■micnii-'.ia. JiUiloSfic. li. (cn& 

14. 19. livore d' Esdra ■ 14. 
punì! vocali . 18. utilità uJ Ug- 
gire la Serittura . jo. fe gli E- 
brei abbiano corrono il i- rio 
originile, }*> * |UIM le naiio- 
ni i eoraunicitj li s. Scritturi. 
Ji. Scrillurt apocrife. 5*. 

Scrivere • arie e invenzione . II. 
ilù. fcriverc nelle colonne . 111. 
1)9. VII. 1*1. 

Stfor» . filo fino oelh citconci- 
Tione del figlio, e fue parole 1 
Moie. Vili. 108. . . 

Scir . irti, -SdtM>-- 

Selvaggi ^ loro cosmogonia . IV. 
i*. Selviggio di Corneo . ftl. 
Jmm*ii 

Sem. IV. jd.btnediiiotiediugli. 

J4i. notizie inforno i hli- Y*?!. 
Semi . vu. y,ga»tili . 

Senofane, fuo li (te mi . I. tSa. >' 
Senti umani, va. I'jbm . 
Sepolcro, magn Ifigenia . VI. 70i 

quello i' Àbramo . 77. 
Sera . doppia preflb gli Earci. Vili. 

•71. 
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Striade, dove (itum . III. 541. 

Serperne ■ III. j. erelia digli 
fiti . 9. interprc tallone -più ve- 
ri. 11. 19. propìctì del (er- 
pente- 14. ji. di quale Specie 
fole il ferpenle . 16. colto" de" 
terpeni! . io. rapprefeniitì nel- 
le medaglie . 1J. idi miled 1 . 

zione degl' Indiani diri Midif- 
■re. 381 

Servili!, fui origine. IV. jj?. li- 
vori" de' fervi . Viti. 141. 

Stilli fu* nifciia. IH. 114. 196. 
1)1. favole intorno > lui . 137. 
libri apocrifi. ij3. fue colon- 
ne apocrife . M. fentitnenti de' 
critici. 141. ' '. . „ 

Settanta- loro vertbne . I. S S. co- 
.me, da chi , e di quali libri 
futa. 40. fui autorità. 43.. e- 
diiioni . ivi. manofcrilii . 44. 

Sette, creduto numero far.ra.lli iSj. 

Settimana. II. 1S0. isi. 

Sfera, paralleli. II. 14S. 

Shafrsbury. confutai' llabbes.II. 
47S, fuo fcmimcnio circi ti 
circoncilìone . V. 511. circa i l 
(artifizio d' A bramo . VI.. 61 . 

SKiloh . Vii. Mcffij. 

Sichcm . fui fnuii ; one . Si- 
chlraiti traditi di Simone e da 
Levi . 40], tradimento inefeu- 
fabile.it.,. 

Sicionc .. fuo regno . VI. 148. fuoi 
progrefia. VJII. )S> 

Si ciò . Aio valore. VI. 11. Si. $ 9 , 

..VII. i). ■(■■ ■ 

Simeoio. lui tribù fecondo li pro- 
fra ÌJ <fi Giacobbe. Vii. jH). 

Simon Riccardo . fuo fittemi dc- 
■gli JJqriiigrili pubblici tra gli 
Ebrei impugnato. I. iti, e fo- 

. pn l' origine dei linguaggio; 
II. * . come fpitghi li «n- 
fuiiene di fijbdr. V- 114. 



i/ci. Afri. lidia polir 
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Rieri. JV. ti S .V,J. Co favini*. 
Società, II,4)i.4T'- 474. HI. 

Mi. VI. p). fui utilità . V. jjs. 

VII. 150 . 
Socinlitii . tara firtema > I. a.o. 
Sochot. pir.fr dell' Egitto. Vili. 

191. 

Sodoma ■ V. 111. rifabbricali . 
ntt. incendiati. jSi, Tuoi vi- 
Sodomiti puniti di 

te de' profani. jS s . 
Soffocato. Vii. Stagni. 
Sogno, caufe tìfiche . VII. (»(, 
ijS. fogni de', due ufi/.ia!i di 
Fanone. |II< quello di Fario- 
»« • 

Sole, materia e figuri. II. irS. 
fue macchie 115. VT. ioj. gran- 
duli , e dinanzi dalla «tri, 

. 11. uj. ulilitì. 141- adorato. 
IV. )8. 

Soueirt . Aie diu"eriaiÌonÌ l'opra il 

nome li/.™»*. Vili. 79- 
Spaz.io . errori d' alcuni filolofi . 

1. 174. Vii. NfVtm . 
Spencero • confutilo circa i riti 

Ebraici . Vili. ijjl. 
Spenna, IH. <*». IV. 41. VI. 

161. uniti al timore. VII. ids. 
Spinofa ■ confutila. 1. 11. itf 1. Mi- 

fuo Cllenia . 14]. * J7. Spinoli. 

Imo avanti lo Spinofa . aio. 

empietà contro Moie. 147- V. 

»4. aio. Vili. n<. Vii. D'i' 

Hi. nega i mintoli. ijS. 344. 
Spirito producitele . I. J4». Vfi. 

PtiJU . 

Spofaliilo .Vii. Mtlrimtah. Ri- 

io degli Elamiti. Vili. noi 
Stagione. IV. J»B. 
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_egii Ebrei , di quinto 
pregio. I. io), quella d' Eca- 
teo Abderitino apocrifa . io>. 
fiera preferita alla profana • 
107. difficolti. 108. IV. 11. 
. copiita c, invitata da' profani. 
15, difetti della profana . I. 
jqS. Pirrnnifmo di Mjlord Bo- 
lingbroke . in*, inrtrteua ■ 
IV. 49. V. 1. floria naturale. 
IV. ofeurita della Storia 

amici . Vili. 1. quella degli 

Striti (felli terra . Vii. T'r" . 
Suono, fuoi effetti. Vili. 3J1. 
Superbii . y. jjg. i 9 i. 



TAlete , I. 3J1S. Vii. Jc f aM. 
Talifmani. VI. J»J> 
Tamar, fuo inginno fatta a Giu- 
da . VII. 94. fuo peccato , 97. 
Tanis . Vii. Mtmfi. 
Tirili . V. 17. viiggio delle «ot- 
te di Salomone . 1. )i. 
T»u» . divjnatione pref* di quel- 
li . VII. »J7- 
Tebe à' Egitto . Vili.. 11. 
Telliamcd . fuo fiderai aquatico 
impugnilo . I. )4o. Vili. 140. 
Tempo. !• iO(. 19S. II. 10. 
Tende. III. ,«o., 
Tenebre . primitive . I. JJ7. noni 

piaga d'Egitto. Vili. 133. 
Tentreiaa . IV. 3,. 
T'n'aiione,. III. ai. 
Torafiiii , ricerche crititne. VI. 
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Ter- 
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Terra. I. jjt. fliai Uriti . 

M»- 37). )T7. K. «7- «. IV. 
Ij*. fui figuri. I- y,o. II. ti. 
éotifegttenze del fuo alfe , fe 
fofle Ulto rttm. I. eonfe- 
guenze dell'obliquo. tara- 
biimentì fopravvenutì al globo 
(rrraqnco.il. j(. Te occupi più 
fpnio U terra , o l'acqui . j<. 
loro livello. 19. aridi , So. Su- 
perficie icrrrftre. ti. grandez- 
!Ul Si. 1 iMrroa eompofizione . 
•4. malediiione e Iconsolgi men- 
to dopo il peccato. III. 61. 
cambiamenti terreflri . IV. 
terre Autrrali. I. 130. 

Telii . Vii- £/«>■>. 

Teftaeei. 11. 67. IV. ito. fono 
corpi mirini, it*. fiftemi »arj . 
ufi. 13 j. il noftro.144. rifpo- 
fte alle oppifiiioni. 14S. 

Teftimrnto. VII. JSJ- 

Trito Ebraico. ITcà, S. Scrinai. 

Thire. Te fofle ìdolaira. V. iti. 
114. Tuoi figliuoli, e fui fami- 
glia. . (7 . a.p. 

Thot. Egiziano. I. 79. III. 140. 
V. «77. 179. 

Tigri. IL 409. 4-1. 4-*- 

Tini ire. IV. 41. unito alla fpe- 
ranza. VII. me;. 

Timpano ■ VI. 339. 

Titani . ritrovili dal Fourmont 
nella Scrittura . V. aj9- 

Tolando . fuo filtrai . I. 119. 
jt*. II. 31°. confutato dal Sy- 
krs. 3ji. IV. 39- 

■ confutato. Vili. Cj. accufa cm- 
pijmrntc Moie di panici lino. 
60. Tue ftravaginle circa In- 
colonni di nuvola c di fuoco . 

Tollipor . albero. HI. 411 
Tournemine . fui opinione circi 
I" idolatria. IV. 4«- eonfuia- 
EÌorte del diluvio particolare . 



1*4- fu» tìfici»» circa la crona- 
logia de' ire Irlli dopo il dilu- 
vio. V. h'j. fua fpofnione del- 
la profezia di Giacobbe. VII. 
jBtf, 

Ttlci. V. r T . < 3 o. 

Tragedia . fue parti . VII. 179. 

Trinità, fe fu indicata nelle pri- 
me parole del SeneS . I. 193. 
•lf. M4- fe indicati dil F*. 
ritmili. H.i)f fc altrove. V. 
J4 8. ,83. 

Tnfmegifto . I. 79. fuoi libri a- 

T ubi Ica ino, inventore dell' ino 

fabbrile. III. iss. 
Tutto, armonia del Tutto creato. 

r. • <,*. . ì, 

Tyndal. I. { . H. jSo. 4S8. IV. 
jji. VI. tal. 
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AJ™ titifa »o . ricerche critiche 
" fopra una legge della poliga- 
mìa. Ili; m . 
Vanìù delle cofe mondane. VII. 
13S. 

Vapori. II. 41. 194- M. Httlf. 

Uccelli. loro produzione . II.1S0. 
loro volo. iBì. loro proprie- 
tà. iSji gru. 114. rondinelle, 
ili. 

Vegetabili. pTccoliiIirai femi.II. 
90. 94. recinzione delle pian- 
te. 91. Iddio lòlo autore im. 
mediato della prima produzio- 
ne. 9». feotenza degl' inviluppi 
e fviluppi . produzione a- 
teifliea . 91. fpicgiiioni dell' 
Eugubino e del Dikjifoo. 96. 
principi delle produzioni natu- 
rali. 97. fe furono prodotti t 
primi vegetabili nella loro mi- 
mmi, ft. «gentili marini . 

101. 



idi. faggii ditìribuzionr ie' ic- 
, geubilì . 101. aloe dcJt* Cini . 

le), ulilirì de' vegetabili,. 104. 
. colori, tot. vegeubìli nocivi. 

diverti in differenti elimi e flJ' 
giani. 109. vighciii dcUecain- 
pagoe. no. fentimeoti morii ià 
ipii prefervazionc de' vegtta- 
bili nel diluvio. IV. 114. 117. 

Vello d'oro, II. 4>|. 

Velo, delle fpore. VI. 114. 

Vendetta . affetto, oiifimciole . 
VII. 1 



Ve. 



ito Colpii IKM 
Arato immaginario dal Four- 
motit. jjS, natura e fenomeni 
del verno. II. 3*- IV - 
ito. 1.74. VII. ijj. quii vento 
portalìe le locufle in Egitto. 
Vili. 117. 



Vede. 



ili- SI'. 
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villi riccbczzi degli imitai , 
VII. »SeV ■ , . . 1 .- 
Viaggi, utilità. V. 187. 
Vigilimi . II. 4i7- 
Vigilia, divilione fittine dagli E- 
. farei . Vili. JI9. 
Virtù, progreltì. I. 548. infreni, 
menti morali . III. 117. . riiplen- 
dente in meno ai viiji. IV. 16. 
derifa . 97. trionfante, il*. Iu- 
te delle famiglie. V. dea 
flirnarli . jjj. VI. ijo. cenfu- 
ioj. eroici . VII. i.j.e- 



faltata 



Vifioc 



'. perfuafione degli 
Ebrei , the 11 veduta ti 1 ogget- 
ti celcfti incelilo. 306. ! 
Vii), lunghriii avanti il diluvia. 
Ili. ili, tilicmi de' critici .:it4- 
ogni vita è breve paragonila.. 
*oll' eterniti. »«3- ice w ti amen- 



Vii io .-JV. ,r. t«. 30. errore del 

Maudevillcl Vili,-»;». 
Ulivo. IV. iìt, fimbolo delii pi- 

ce . 1*7. 

Unione . delle pirli: delli repub- 
blica del .mondo - VU, .tpo. 

Unzione, con olio * fli i. tifa [1 di- 
gli antichi. VI. »(•'. 

Volgati. Itala, 0 antica. I. 4;. 
verlìone dì S. Girolamo. 4*. 
feorreziani rimaflevi. 47. fui 
autorità, ivi. tnanoferitta dif- 
ferminne del Bellarmino fopri 
!a Volgata , 4 B. 

Voltaire, fuoi raziocini fopra li 

.materia penfinte. I. itfi. fue 
rilkifiuni (opra i monti, 11. >4- 
fopra il libero arbitrio . 3*'- 
fopra I' antichità Cinefi • IV; 
60. impugna il Burnet . 1931 
fui opinione circi Ì (cttacei , 

Uomo, fui eccellenti . II. ni. 
perche creilo in ultimo luogo! 
xxt. (e tutto iii creilo per lui . 
130. produzione del corpo limi- 
no. ijS" Come I' uomo fil im- 
uligine d' Iddio . ìjS. fuo do- 

IV. jos. P fine 8 , 
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o. divi 



corpo umano. 199, 311. fui 
formizìone . jai, limo origini- 
le rìconoftiuto di' pagini ■ 301. 
deferizione del corpo umano ■ 
jii. tefli . jij. mini . 311. 
proporiionc . 311. perche: pro- 
, .dotlo nudo e difarmalo } 316. 
finii, ivi. colore, forma., tv"'- 
peraoi^to in diverfi climi . 317. 
non fia il corpo lirumcnio- de-' 
vilj . 3H. Ititure, .diverfe - IV. 
14..UBIP.0 macino !, fid, Animai ■ 
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contriddizioni n-II* uomn. VII, 
141- [ai Inciilt.mil . 141. 

Volilo . fui opinione del diluvio 
pirtìrolire. IV. 

Uovo del mond.i . I. 341. 

Ur. dove fitualo- V. itfo, 

tingine). Vii. Vinte . 

Vulcano. III. .ss. IV. jj. 

Vulcani. II. 84. IV. a) 4 . »3". 



TCTArburton . II. 317. confutilo. 
W »*• 344- j8j- 405- IO. 
100. fm opinione circi I' idoli* 
trii . IV. jfi. 41. circi gli Egi- 
ziani. VII. 117. 
VaiUoii - fua ii firma Copra i Ne- 



. I. 



tenia circa gli effetti del pec- 
cato originale . III. «4. circa 
la popolazione antediluviana . 
no. « circa' ti vivaciii . nj. 
diluvio. IV. 110. iji. il;, fa. 
cxifiiio. VI. li. 

Voodvard . fui cofmogonìa. I. 
370. ftio abino . IV. 140. liio 
(ilìtmi circa il diluvio . 1 Se. 
aiS. circa i lertacci. 114. 

Volito . fuo Gftcma intorno al 
chiot . I. 333. intorno alle mac- 



beSie. 117. intorno al mondo 
ottimo . 166. 
Woolfton . deifta convinto- I. ti. 



Vlmenei . Tue offemiivui , 
grande gnomone della Cut 
tirale Fiorentina-I. 16S. fu 3 "" 
ria della ' 

II. 66. 



al 
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Zelo, dell'anime. V. 1 



Zodiaco . Tua obliquità ■ I. |*3* 



intorno Zoroaflro. 1. 1 
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